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TRE STATUE POLICLETEE. 

(Man. deirinst. voi. Xtav. XLYIIII. L e taw. d'agg.A. B). 

Sono oramai quallordici aani che la « quislione 
policlelea » fu sollevata in seguito di una noemorìetta 
del Friederichs intitolata <x der Doryphoros des Polyklelìè 
(Berlino 1863), nella quale ogli s'ingegnò di stabilire 
che una statua del museo di Napoli {A), di cui varie 
repliche in altre collezioni esistono, sia una copia del 
già tanto rinomato capolavoro del peloponnesio emolo 
dì Fidia. È vero che questa opinione non era del tutto 
nuova, essendoché il Bruun, nella periegesi ohe allora 
soleva fare dei musei di Roma, già prima era solito 
valersi della replica vaticana {D) per dimostrare le 
proporzioni ed il carattere generale dell'arte policletea. 
Nuovo però riuscì il tentativo di ravvisare in quelle 
statue appunto il doriforo, il quale dagli artisti antichi 
d'una certa epoca fu creduto il canone della più per- 
fetta simmetria. Il ristauro approvato dal Friederichs fu 
quello stesso che già il ristauratore della statua napo- 
litana avea ideato, poggiando sulla spalla la lancia retta 
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colla sìnislraV Più tardi Friederichs polè adduroe come 
prova decisiva TiDlagiio d'un plasma di smeraldo del 
museo berliDcse, il quale, pubblicato ora per la prima 
volta sulla nostra tavola L, 3, infatti sta in perfetto 
accordo colla statua napolitana'. 

La celebrità deiroriginale riprodotto nella statua e 
nella pietra viene attestata dalla frequenza delle repliche 
che se ne trovano nei nostri musei; delle quali non 
sarà fuor di proposito di dare un elenco, aggiungen- 
dovi le osservazioni necessarie intorno ai ristauri. 

A. Napoli, statua proveniente, come si dice, dagli scavi ercola- 
nesi, in realtà però trovata in Pompei nella cosidetta curia Isiaca 
(v. la p. 7 nota 1). Gerhard Neap. ant Bildw. p. 14 n. 82. Finati R. Mus. 
Borb. p. 1S2 n. 41. Mus. Borbon. VII, 42. Clarac V, 858B, 2175A. Prie- 
derichs Doryphoro^ tav. d*agg. Vedi Mon. tav. L n. 1*, 1*> , dietro 
di^gai fatti dal sig. Eìchler. I signori Knapp e Milchhoefer, a^sisiiti 
dai sigg. Fnrtwaengler e Kieseritzky, hanno avuto la gentilezza di 
esaminare di nuovo la statua, non senza frutto, come si vedrà. La 
testa non è mai stata disgiunta dal tomo. Ambedue le mani sono 
rottci la destra alla giuntura stessa, la sinistra un poco ^più sopra; ma 
almeno questa è certamente antica, ^ eccezione di gran parte dei 
diti. Questo punto importante per la ricostruzione del concettò origi- 
nale viene stabilito per la irregolarità della rottura, per lo stato di 
corrosione deUa superfipie^ identico nella mano e nel braccio, per la 
somiglianza del lavoro, e per essere i diti rotti ed in parte rifatti 



■ '. * Friederichs credette di ritrovare neir occipite deUa statua 
napolitana il resto d'un puntello, già destinato ad appoggiare la lan- 
da. Che questa opinione era erronea, lo dimostrò L. Schwabe observaL 
archaeolog. part II (Dorpat 1870) p. 15 seg. Ma la supposizione dello 
stesso Schwabe, la lancia essere originariamente stata perpendicolar- 
mente posta sui «suolò, retta eolia mano manca, è anch'essa &l8a, 
come lievita da quel che ai esporrà nel testo intorno alla mano sini- 
stra della statua napolitana. vi più il dott. Knapp mi scrive che di 
quei:* buco pieno di gesso nella base di quella statua, in cui Schirabe 
ravvisò un indizio della lancia, egli non potè trovare nulla, e . che 
inoltre le parti antiche di quella base non sporgono abbastanza per 
poter riceveire una lancia posta in quella guisa. Finalmente la mossa 
dell'atleta che si avanza a passo fermo non -si combina bene con 
quell^ atteggiamento , che alla lancia assignerebbe per così dire la 
parte. d'un bastone quale usano i viaggiatori montando le Alpi, 

2 Bausteine p. 651. Cf. Tolken erlU. Verz. ci. IV n. 249. La 
gemma viene riprodotta nella doppia grandezza dell'originale. 
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in gesso. Simili ragioni fimno credere che anche la mano destra, i 
ctii diti però sono illesi, è antica, benché ritoccata. Le gambe, ambe- 
due rotte al disotto delle ginocchia e vicino al malleolo, sono antiche 
in. tatto le parti, ma nelle polpe fortemente ritoccate. Una parte della 
base è di ristanro moderno ^ 

B, FiBENZE, Uffizi n. 75. Gàllma di Fireme IV, 188. Clarac T, 
857/ 2178. V. Mon, tav. L n. 2, dietro nn disegno del sig. Eichler. 
Anche in questa copia la testa non era mai rotta, anzi è illesa ad 
eccezione del naso. Sono moderne ambedue le mani, il piede sinistro 
con gran parte della base, qualche parte del piede destro e del ceppo; 
le coscio, essendo rotte, sono un poco raccomodate. L'esemplare, ese- 
guito in marmo pentelico di bella qualità, è di ottimo lavoro. 

C. FisENZB, Uffizi n. 52. GaUeria di Pirmxe IV, 126. Clarac V« 
854D, 2189C. Posso valermi d'un abbozzo fatto dal sig. Eichler. La 
parte superiore della testa, al disopra degli occhi e delle orecchie, 
era staccata, ma è antica; ugualmente il pie destro, benché rotto vi- 
cino al malleolo, è antico^ tranne la punta del dito giù grande. Del 
resto il torso, la testa, e le gambo sono illesi. Moderno si è il braccio 
destro sin dalla metà del deltoide (che egli già pendeva più giù vi- 
cino al corpo, ne reca testimonianza un puntello visibile alla coscia), 
nonché Tantìbraccio sinistro con tutto il mantello guarnito di fran- 
gio. Le parti antiche sono di buona esecuzione, lo che non vale per 
ì ristauri. U marmo é di granello .srrosso, un poco azzurrognolo! 

D. Vaticano, Braccio nuovo n. 126. Pistoiesi Valicano IV, 30, 2. 
Clarac V, 862, 2195. Sono moderni ambedue gli avambracci, com- 
presovi il disco tenuto nella destra, ed una parte della gamba destra. 
Il marmo è pentelico, lo stile buono. 

E, Cassel. Fllhol Gal. du musée Napoléon Vili tav. 566. Vi- 
sconti Opere varie IV p. 890 n. 204&. Volkel presso Welcker ZeUschrift I 
p. 186. Se ne ha una fotografia. Al ristauratore si debbono tutto il 



^ Queste osservazioni sì combinano benissimo colla congettura 
proposta da Heydemann nella Jenaer Literatur zeitung ìS7h p. 779 e 
più distesamente sviluppata da B. SchOne presso Nissen pompeian. 
Studien p. 165 sg., la nostra statua essere quella che nel 1797 fa tro- 
vata nella cosid. curia Isiaca di Pompei, v. Fiorelli Pompeian. antiq. 
Usi. I p. 66 e 68. Al giorno 13 di Aprile si parla delie < mani rotte 
e delle gambe mancanti >; le mani dunque erano conservate, benché 
separate dal corpo. Sotto la data del 3 Agosto si dice « scoperta una 
piramide per appoggio di una statua di marmo [cioè il tronco], e 
nella soglia vi è un piede quasi intiero [il destro], e qualche estremo 
di altro [le dita colla parte vicina del pie sinistro] ». Fino al 17 Ago- 
sto si sono trovate puranche le gambe, e cosi si manda a Napoli € in 
due carrette la statua di marmo con sue gambe e braccia rotte, e sua 
pedata anche rotta » (31 Agosto]. 
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braceio destro colla spalla, quello sinistro sino dalla spaila, compresa 
la spada, tre quarti della gamba destra ed il ceppo di palma, il pie 
sinistro. Il torso è alquanto ritoccato. Parti del collo sono frapposte; 
la testa» di cui il naso, la bocca ed il mento sono moderni, è di marmo 
differente, ma senz* altro faceva sempre parte d'una replica della 
stessa statua. 

A queste cinque repliche, aDD0V€frale già da C!on- 
ze \ si aggiunga suiraulorità di Belbig ^ 

F, Villa Medici, nel giardino; copia molto rovinata, di cui è 
conservata la testa ed il torso fìno ai ginoccbì. 

Queste cinque o sei statue in tutti i punii essenziali 
e nel carattere stilìstico stanno tanto esattamente d'ac- 
cordo, che debbono credersi copie del medesimo ori- 
ginale, mentre non poche altre statue, simili quanto 
al concetto generale ed alio stile, pure mostrano dif- 
ferenze abbastanza importanti per ravvisarvi piuttosto 
variazioni più o meno fedeli che repliche di quel tipo ^. 
La conservazione assai felice della statua ercolanese 
(A), confrontata colla gemma stoschiana del museo di 
Berlino, non lasciando alcun dubbio che di fatti già 



' Beiiràge zur Gesch. d. grieeh, Plaslik p. 5* 

2 BuUeUino 1864 p. 30. 

s I più importanti esemplari di questa classe saranno: 

6. Vaticano, Gal. d. staitue n. 251. Clarac V, 856, 2168. Sono 
moderni gli antibracci e Talabastro nella destra, la gamba sinistra e 
tre quarti della destra, nonché il tronco e la base. La testa, di marmo 
pentelico, laddove il torso è parlo, non è quella della statua, ma mo- 
stra, al pari del torso, uno stile molto simile a quello delle statue A-E. 
Air incontro il corpo, pesando più fortemente sulla gamba destra, è 
molto più torto, e di più un puntello sulla coscia sinistra dimostra 
che il braccio sinistro non era piegato ma pendeva lungo il corpo. 

H. Dresda n. 117. Augusteum tav. 88. Clarac V, 948, 2487. 
Hettner, il quale attribuisce la statua al tipo del doriforo, dà come 
moderni solamente il naso e T antibraccio sinistro. La mossa della 
testa però è diversa assai, né si addice al doriforo il movimento deUa 
mano destra. 

J. Louvre n. 391 (1830). Bouillon lìll stai, pi. 17, 4. Clarac IN, 
270, 2186. Sono antichi soltanto il torso e le coscio, nonché la metà 
del braccio destro; la testa, benché antica ancJji'essa, non appartiene 
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una lancia, reità colla manca, poggiava sulla spalla, 
ci permette di ravvisare dorifori in tutta la serie. La 
sola variazione di qualche importanza consiste in ciò, 
che in A la testa, benché volta verso la sinistra di (hi 
guarda, pure sta ritta quasi perpendicolarmente, lad- 
dove in BCDE con quella volta della testa si combina 
una non lieve ìnchinazione dì essa verso la spalla de- 
stra. La gemma non mostra questa Ìnchinazione, la 
quale nulladimeno credo aver appartenuto all'origi- 
nale; anzi, se non m'inganno, i muscoli del collo nella 
stessa statua napolitana meglio si addirebbero ad una 
^ mossa della testa un poco inchinata, quale mostrano 
le altre repliche, che a queiratteggiamento un po' ri- 
gido che l'artista di questa copia si compiacque di dare 
alla testa. 

Non è mia intenzione di entrare di nuovo nella 
disputa istituita un tempo assai vivacemente, se di fatti 
il nostro doriforo sia quello di Policleto. Eug. Peter- 
sen ^ era propenso ad attribuire l'invenzione della statua 



a questa statua. La tenerezza del corpo assegna la statna ad un ori- 
ginale diverso. 

if. Villa Albani, nel portico semicircolare, n. 381 deUVndica- 
zione antiquaria (1803). Clarac V, 833 C, 2074 A. Brann Ruinen u. 
Museen p. 704 n. 102. Flasch {BvUett. 1873 p. 10) volle ravvisarvi una 
deUe più finite repliche del doriforo policleteo, dichiarando la testa 
non essere qnella della statna, ed attribuendo la lancia alla mano 
destra. Questo però differirebbe completamente dall* atteggiamento 
della statua A e delle sue compagne; la spada poi col balteo è pro- 
pria alla sola statua albana; finalmente Helbig (presso Dilthey Jahrb. 
/*. rheinl Alterth. LUI p. 36 n. 2) conferma il detto del Clarac, che la 
testa coperta di elmo appartiene originariamente alla statua. Bimane 
una certa somiglianza di concetto; le proporzioni però, se non m*in- 
gannano le mie notizie, sono vieppiti allungate di quelle del dorìforo. 

Si possono confrontare non poche altre statue, come p. es. quella 
di marmo nero in Monaco (n. 303. Clarac V, 858, 2175), quella ristau- 
rata da Cavaceppi {Raccolta III, 5. Clarac V, 866, 2204) ecc. 

* Arcfu Zeitung 1864 p. 130. 
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ai primi tempi (lell'impero, benché Tarlista paia essersi 
valso d'un originale più antico; Gonze all'incontro pre- 
ferì (li vedervi copie del doriforo di Gresìla^ A me 
p^ò, dopo quanto ne scrissero il Friederìchs stesso, 
Schwabe, Helbig, Kekulé, e segnatamente Benndorf *, 
l'orìgine policletea sembra quasi incontrastabilmente 
stabilita. Tanto almeno si può dire per certo, che né 
nelle proporzioni uè nello stile e nelle forme della 
figura vi sia la menoma cosa che contraddica a quel 
che gli antichi autori ci raccontano di quella statua ', 
che sia incompatibile col carattere dell' arte po- 
licletea in genere. Ma tuttavia rinianeva il desiderio 
di dare a quellattribuzione una prova più positiva, 
quale sarebbe il ritrovamento d'una statua simile che 
ci rappresenti il diadumeno dello stesso maestro, da 
Plinio * introdotto come una specie di compagno del 
doriforo. Ora ecco le copie che finora se ne possono 
annoverare: 



1 Bdlràge ecc. p. 1 1. Cf. Overbeck Gesch, der PlasHk 12 p. S44.395. 

2 Friederichs arch. Zeitung 1864 p. 149. Schwabe 1. cit. p. 12, 
Helbìg Bull 1864 p. 29. 1869 p. 75. Kekulé Jahrb, fùr Philologie 1869 
p. 83. Benndorf Zeilschrift fùr die oesterr. Gymmsien 1869 p. 262. 

3 Contro i dubbi di Gonze, se Tnomo robusto rappresentato 
nelle statue in discorso possa essere l'ideale d'an ballerino, qoale il 
doriforo policleteo sia apparso a Luciano de salL 75, Schwabe ha di- 
sputato più distesamente. Si possono rammentare anche i versi di 

S($crate oì Ss x^P^K xóKXKrra Ssoù^ ti/awciv, u^kttqi *Ev ttoXsiau 

(Aten. 14 p. 628P). 

* Plinio 34, 55 Pdyclilus Sicyonius Hageladae disdpulus dia- 
dumenum fecit molìiier iuveneni, cenlum Udentis nobilitatum^ idem el 
doryphorum viriliter puerum^ [fecit et] quem oanona arlifices vocant 
Uniàmenta artis ex eo petentes vduti a lege quadam ecc. Se di fatti, 
come pare, il doriforo ed il canone erano identici, parmi il piti sem- 
plice di scancellare quelle due parole come male ripetute, siccome 
ricorrono nel testo di Plinio tanto poche righe piii sopra, quanto un 
poco più sotto. Altri preferiscono una trasposizione: fecit^ qxieni et^ 
oppure scancellano solamente la parola el. 
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a. Statuetta greca di bronzo, dal yicomte de Janzé legata al 
gabinetto delle medaglie della biblioteca narionale di PABiai. Un 
leggiero abbtozzo ne f^ pubblicato sul fronlàspizio dei Beitràge ecc. 
di Gonze; nuori disegni nella grandezza deìrorìginale, rappresentanti 
la fignrina tanto da innanzi qnanto da dietro, vennero riprodotti 
'fòco hneìì&GaseUearchéoidgiqueJIl pL 24 fcf. Lenormantivì p. 141). 
Le fotografie, da coi si sono prese le dne v.^dute della nostra tav. 
d*agg. B, erano già anteriormente messe alla nostra disposizione 
dalla cortesia del sig. A. H. de Villefosse, conservatore al museo del 
Louvre. 

b. Statua di marmo, trovata circa Tanno 1870 nello rovine del 
teatro di Yìison, Tantica città di Vasio^ nella Provenza, ed acqui- 
stata dal Museo britannico, ove i frammenti furono ricomposti. Poco 
dopo (nel 1871) Helbig segnalò Timportanza di questa statua per la 
quiitione policletea, presso Lùtzow (Kunstchronik VII p. 212). Non 
conosco la pubblicazione fattane nel BuUetin de In société des anti" 
quaires de France 1873 a p. 172; un semplice abbozzo trovasi inse- 
rito nell'articolo Archaeology scritto dal sig. A. S. Murray per YEncy- 
clopaedia Britannica^ ed. 9, p. 357. La nostra tavola XL Villi mostra la 
statua disegnata dal sig. Eichler da tre lati dietro il gesso del museo 
di Strasburgo. La statua è alta m. 1,87, di marmo italiano come 
pare, e di lavoro tutt'altro che raffinato. Manca la mano sinistra; sono 
moderni il naso, il pollice, Tindice ed il mignolo della mano destra, 
buona parte della coscia sinistra, un pezzo al disotto del ginocchio 
sinistro, il tallone ed altre parti del pie sinistro, due frammentini 
vicino al ginocchio destro, la più gran parte del ceppo, e tutte le 
parti esteriori della base. La statua era rotta in molti luoghi, al collo, 
alle braccia, alla base, ma poteva ricomporsi tutta intera ad eccezione 
delle parti indicate. Disgraziatamente in seguito d*un qualsiasi stro- 
picciamento tutto il lato sinistro della testa, collo, guancia, orecchio, 
capelli, venne miseramente spianato, nonché la fronte e rocchio mini- 
stro danneggiati: lesioni che fortemente pregiudicano airimpressione 
della testa. 

e. Statua marmorea di Madbid, n. 65 del catalogo di Hùbner 
{anL Bildwerke in Madrid p. 70), il cui disegno presso Clarac V, 802P, 
2020C è € tanto male riuscito da lasciare appena riconoscere Tori- 
gin ale ». A ragione parmi la statua sia annoverata fra quelle in qui- 
stione da Benndorf e SchOne {lateran, Mus. p. 80), benché Hflbner dica 
il braccio destro essere « indubitatamente antico >. Ma il gesto attuale 
essendo privo di senso, ed il resto della figura rassomigliando esatta- 
mente 2À a QÌ)^ sembra più autorevole la testimonianza del conte 
Clarac, essere cioè il braccio destro moderno sin dal deltoide. Oltre 
di ciò si debbono al ristauratore le gambe dalle ginocchia ingiù, tutta 
la parte inferiore del ceppo, e la base; manca la punta dell'indice 
destro, ed è rattoppata quella del pollice manco. Del resto la statua 
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alta m. 1,98, ^' marmo italiano, è di perfetta cona^rTaaioBe, tranne 
la supesfieie interamentie ripulita, ed è gran peiseato .(^e non h n« 
abbia pubblicazione migliore di quella neU*opera del conte Glarac* I 
dettagli stilistici accennati da Hiiba^r stanno d'accordo colla ^atoa b* 
[PostìUa. La congbiettura,,che la atatoa e rappresenti origiuadumftAtd 
un diadnmenos, diventa certa mediante un disegno deU'o^oipite, ohe 
Htbner neira. i867 fece eseguire per Benndorf e che da questo gen* 
tilmente mi fu comunicato. La strettezza del nastro e la forma dol 
nodo corrispondono esattamente polla statua di Vaison, Pcsr tutta fe 
questione cf. ancora Benndorf Metopen von Sdimmt p. 71 nota 4J . 
\e2. Bilievo nel Belybdsrb yatioavo, n. 7, cba orna la facciata 
d'un cippo trovato in Palestrina coiriscrizione D. M* \ Tu Octavi \ Dia* 
dumeni e serre ad illustrazione di questo CQgnomje. Y. Besehr. d. Stadi 
Rom II, 2 p. 122 n. 4. Secondo il meschino abbozzetto presso Pi- 
stoiesi (Vaticano IV, 84), il solo che io ne conosca, la figura appar- 
tiene piuttosto alla nostra classe che alla statua Farnese (e), come 
risulta segnatamente dal movimento della gamba sinistra. 

Qaesti quattro moDumentì s benché non siàoo af- 
fatto concordi in ogni particolarità, pure senz'altro sono 
tutti derivati da un comune originale, la cui celebrità 
viene attestata non solamente dall'essere esso copiato 
in diversi materiali e generi d'arte, ma anche dall'avere 
quel Tiberio Oclavio {d) prescelto appunto questa figura 
per fare allusione al suo cognome Diadumeno. L'atteg- 
giamento generale della statua, prescindendo dalle 
braccia, corrisponde esattamente a quello del doriforo. 
La gamba' destra si avanza, la sinistra è tratta dietro; 
il torso fortemente piegato posa sulla gamba destra, la 
cui coscia perciò sporge considerevolmente, mentre il 



i Delle altre copie annoverate da F. Lenormant nella GasetU 
archéol III p. 141 n. 2, quella segnata colla lettera C^ una statua del 
museo Torlonia alla Lungara, mi è sconosciuta e sembra abbastanza 
diversa secondo quel che ne dice lo stesso Lenormant. 11 torso Z), con- 
frontato anche da Stark {Berichte d. sàchs- Ges. 1866 p. 171 n. 13), 
il quale fu trovato alla ViUa Lucidi sul monte albano ed ora conser- 
vasi nel vestibolo del casino di Villa Borghese {Beschr. d. St. lìom III, 
8, 233), non ha da fare coUe statue qui trattate, come si può vedere 
dal rame datone presso Nibby Mon. scelti di Villa Borghese tav. 2. Della 
statua famesiana A si parlerà più sotto. 
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lato manco scemoto ili nfBa. (inea {din dritta; V^dkìM'^ 
zione delk* testa verso fa ^alèa destra e terso éiùnmzì 
è simile, bettchè paù marcata, ohe neile cofiie BCDE 
dei doriforo. Sìeeome questo atteggiammto deUa lesta 
serve ad aumentare ridKpréssiooe etnei fa gamba destra 
soia! penati tatto \\ peso del corpo, cbsi io Londra ri^ 
sianrando fa stataa i'hadno incastrata nella, base mo* 
demar in tal maniera, cke la gola sta esaltamente 
peirpeidicolare al disopra def piede diestiro. A torto, 
come si vedfe dal rimtaReiite' aalico delta base, cbe oca 
piattoslo fofteibeDle dà^ giùy senza che possa riatrac-» 
ciarsì una ragione sufficieMe perchè l'artista abbia pre* 
scefto di porre it suo diadumeno sopra un suolo dedhe. 
Ristabilito dunque il liirello orizzoolale, la parie supe- 
riore deicorpo pende sensibihnenle verso il fato sifiostro; 
un piombino attaccato alla gota giungerà alia base in 
qualdie distanza dat piede destro, pia verso ii centro 
della base. Ne risulta che anche la gamba sinistra 
prende parte nel portar il^ torso, dhe dunque il giovane 
èi rappresentato can^mimaodo ; così il peso del corpo 
vka^e natiiralmeiite dtelribuito sopra anabedue le gambe^ 
sebbeaé quella avanzata ne porti la parte nliaggioire^ 
Edaltaménte lo stesso vale del bronzo a, iBieiitre delia 
statua X non possiamo valere! per quésta quisiione, 
essendone moderne le metà inferiori delle gambe. 

Detia medesima partieofaritk mi era accorto già 
prima in un gesso^ del dorìforo napolitano A; ma non 
fidandomi della misi osservazione, perchè il gesso 
originale berlinese, dal quale fu preso il cavoy era 
arrivato rollo ai malleoli e poi rislauralo \ ebj)i ri- 
corso alla bontà del dott. Knapp^ alÌ0ra in Napoli, il 
quale eisarainando assieme col dott. Milchhofer Tori- 

^ Friedetiche Doryphoros p. 3 nota 1. 
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ginale stesso vi trovò il med esimo gedere d'equiUbiià: 
anche in quella statua uua liuea perpendicolare » S0eii^ 
dendo dalla gola passa vicino alVombilico M' laHet^ 
pudrade, a destra di chi guarda, e poi lungo il làtd 
interno della coscm sinistra \ Di più il sig^ Ktaappfa 
osservare, quanto bene convenga a questo concetto d'un 
lento camminare l'atteggiamento del destro avanibraocio 
steso un pochino dinnanzi. Una. fotografia; della statua* 
vaticana 1> mostra la stessa particolarità, e non dubito 
che le copie fiorentine, esamiuale un giorAo riguardo * 
a questo punto, staranno d'accordo anoh'essé; dt pns^ 
ferenza sarebbe importante di esaminare la statua €, 
perchè in questa le gambe sono ottimamente con^e^ 
vate: La copia casselana E è troppo ristauràta appunto 
in queste parti, per poter insegnarci qualche cosa. 
All'incontro nella gemina di Berlino (tav. L^ 3) la 
medesima inclinazione verso la parte sinistra> è molto 
visibile. 

Dall'atteggiamefito ci volgiamo alle proporzioni.. 
Il confronto è un poco incomodo, perchè, mmire il 
doriforo A ha un'altezza esattamente di 2 m., il dia- 
dnmeno h è alto soltanto m. 1,87, lo che, alzata la 
testa, farebbe un'altezza di m. 1 ,90 incirca. Secondo 
le misure di Benndorf % che ho trovato esatte rive- 
dendole sul gesso, la lunghezza del piede del dorìforo 
(0,33) è precisamente la sesta parte dell'allezza totale 
della statua, e la lunghezza del viso (0,20) è uguale 
alla decima parte della figura tutta intera. Nel diadu- 
meno b le misure sona un poco differenti. Il piede 

i Eekalé Gruppe des ìknekm p. 36: Bei dem Doryphoros iritt 
dieser Fms fast in Schnttstellung zurucki aber die seftkreehle Lage ahs 
Kòrpers sum Standbein wird dadurch nichl wesentlich alleriert(ì).GLFG- 
tersen archaed, Zeitung 1864 p. 131. 

2 Zeitschr. fùr die oesterr, Gymnasim 1869 p. 265. 
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destro è luogo solameDte 0,28 m.^ mentre dovrèbbe 
misurare più di 0,31 m. Ha siccome il piede sporge 
iiDO allo stesso orlo della base antica, così può darsi 
che una strettezza del materiale abbia cagionato Tac- 
corciamento di questo piede, e ciò tanto più, essendoché 
il piede sinistro, il quale nel doriforo pare sia un po' 
più corto deiràltro, qui misura 0,30 m. incirca, cioè 
2 centimetri più che il destro. Nel verificare poi la 
lunghezza del viso la tenia porge una certa difficoltà, 
perchè ci manca un punto fisso onde cominciar la 
misura. Una lunghezza però di 0,188 non si scosterà 
molto dalla verità, cioè pressoché la decima parte di 
tutto il corpo. A cagione della benxla, ed essendo di 
più il naso di ristauro moderno, il confronto delle 
singole parti del viso bisogna si ristrìnga alla partico- 
larità caratteristica, che anche qui la parte inferiore é 
assai più lunga della fronte ed un poco più lunga del 
naso. Fra le altre dimensioni del corpo la lunghezza 
delle gambe dall'anca fino al ginocchio e da questo fino 
alia pianta del piede corrisponde quasi esattamente alle 
proporzioni del dorìforo, laddove una non lieve diffe- 
renza si manifesta nel torso. Mentre questo, misurato 
dalla gola fino al membro virìle, nel doriforo è lungo 
0,63 m., il diadumeno offre soltanto 0^S7 m., invece 
di 0,60. Di fatti questo accorciamento del torso, se- 
gnatamente della parte superiore di esso, produce più 
di tutto altro quell'impressione meno aggradevole, meno 
tene proporzionata, che è propria alla statua di Vaison 
in paragone delle statue del doriforo. £ vero che non 
siamo per niente autorizzati a supporre a tutte le altre 
statue policlelee quella stessa perfezione nelle propo- 
sizioni, che assicurava al doriforo il suo rango canonico; 
farebbe specie però una deviazione tanto forte dalle 
proporzioni normali, deviazione che dà tanto più nel- 
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l'occhia quanto più largo e masaiccio in genere $i è 
il torso del diadumeno b di quello del doriforo. Ora 
confronlando il bronzo a, subito si vede che quella 
sproporzione è propria all' esemplare b. Imperocché la 
fotografia di a assegna alla slaluella misure esattamente 
concordi con quelle del doriforo: 

« 

diadumeno a doriforo A 

torso 0,042 0,63 

coscia 0,088 0,67 

gamba inferiore 0,0365 0,55 

La comparazione è tanto più facile, perchè per buona 
fortuna la fotografia dà ad a esaltamente la quindice- 
sima parte della lunghezza originale di i. 

Paragonate poi le forme del corpo, non ci rimane 
nessun dubbio che A e b appartengano insieme e sono 
per cosi dire fratelli, quantunque Tesecuzione delta 
statua b sia molto più grossolana di quella di i e dei 
suoi compagni; qui ancora abbiamo a lagnarci della 
mancanza d'un buon disegno di e. Si confrontino pure le 
forme un pò stravaganti e tull'allro che belle delle gi- 
nocchia^ specialmente del destro, al disopra del quale, 
in seguito del gran peso, viene spinta fuori come una 
specie di cuscino. È degno di essere notato che appunto 
la medesima particolarità fu osservala nella statua e da 
Hilbner \ In ambedue le statue poi, il doriforo ed il 
diadumeno, sono uguali la formazione alta e larga del 
piede^ il contorno, piuttosto rigido della polpa della 
gamba, e segnatamente quella cavità ollremodo profonda 
sulla parte laterale delle natiche che nasce dalla forte 
tensione tanto dei glutaei quanto dei muscoli nella co- 



1 Hùbner 1. cit.: Unschón ist besonders das rechte Knie^ auf 
wdchem sich die Haut durch das starke Durchdrucken nach hinten 
in wuUiige Faltm gehoben hat. 



.1 
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scia. S'i(ìtoDd6 che sifTatla cavila è più profoDda delta.co- 
scìa destra, ma siccome la gamba sioistra serve anch'essa 
a portare il corpo, il cavo si mostra pure da questa 
parte. Io ooD conosco altra statua antica, in cui questa 
particolarità dia tanto nell'occliio quanto in quelle in 
discorso; e siccome essa è esagerata non poco al dì là 
del naturale, parmt di rintracciarvi un indìzio assai 
forte d'una maniera ben distinta, quale suole essere 
propria ad un certo maestro o sia ad una certa scuola. 
La larghezza poi del ventre gentilmente ritondato; il 
soverchio sviluppo dei grandi muscoli obliqui (m. oblù 
qui abdominis extemi s. descendentes); il disegno del- 
Pombilico qual cerchio piatto col centro distintamente 
marcalo; là forte indicazione di quei punto in cui il 
grande obliquo ed il rectus ventris sono segati dall'arco 
delle coste; la maniera in cui sono disegnate e circo- 
scrìtte le singole patti del costalo col serratus e col 
gran muscolo dorsale; rindicazione di quei punti ove 
le varie fascio dei grandi pettorali sono attaccate allo 
sterno; il contorno molto precìso dei deltoidi e l'imi- 
tazione dettagliala delle vene nelle braccia e nella 
mano — tutte queste particolarità, esaminate e con- 
frontate in due gessi di i e di 6 posti l'uno accanto 
all'altro, mi sono apparsi altrettanti contrassegni in- 
contrastabili che la maniera di rendere l'anatomia del 
corpo umano nell'una e nell'altra statua è perfettamente 
identica. E volte le statue, si confrontino i dorsi: il ri^ 
sultato è lo stesso; la schiena, la spina dorsale, il forte 
inarcamento del dorso verso la nuca, in somma tanto le 
forme fondamentali quanto i dettagli, sempre prescin- 
dendo dalla differenza cagionata dall'azione diversa 
delle braccia, si rassomigliano come due gpccie d'acqua. 
Finalmente anche la testa del diadumeno (per 
quanto la mulilazione permette di giudicarne), sebbene 

ANNALI 1878 2 
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per Diente identica con quella del doriforo, pure 
senz'altro appartiene al medesimo tipo. Imperocché qqu 
solamente, offre, come vedemmo di sopra, te stesse 
proporzioni generali, ma eziandio quell'espressione 
onesta sì, ma un poco indolente, quell'aria di ironia 
piuttosto che di spirito e talento, che è tanto canute- 
ristica per la lesta del doriforo \ Salp V inct^ii^flooe 
dà al capp del diadumeqp un non ^ chei di umiltà e 
DQodestia, che sta benissimo al giovane vincitore. È ver<» 
però cb^ ^ffatt^ inchinazione è molto maggiore in /> 
che nel bronzo a. Àncora sì v^rebbe sapere da che parte 
stia la statua e; ma disigraziaiamente il. povero abéoze&o 
n^l libro del conte di Clarac non basta per darci upa 
certa risposta. — I capelli infipè, scriwnali aneVeeisÀ 
nel bel mezzo della froiìt^ e trauditi nelU sttissa mar 
lìiera semplice ed un po' rigida come pelle statue dal 
doriforo, ofTronQ un aspetto un poco più riooo sola'- 
mente, perchè la benda fortemente tirala dalle o^iani li 
stringe tanto che al disopra di essa sporgono alquanto, 
laonde paiono più folti che non sono in realfò. . 

Se secondo quel che esposi abbianio da ravvisare 
nelle due statue rappresentanti di quei due atleti di 
Policlelo, cc^a faremo di quelle parole p^iniane diadn* 
mewum molliter iuvenem et dorfphorum mritiUr puerum, 
parole che, cpm^ si sa, hanno cagton^^to ropinjooe 
che vi si tratti di contrapposti forleineqte caratteriz- 
zali ^? Che però queste espressioni non debbano pren- 



* Htibner"*!. cit. confronta la testa della statua di Madrid con 
qnellc delle statue di MiFone, le quali si sa che sono distinti piutto* 
sto per le forme cl^e per Y^pc^m'iV^ ìnt^U^tual», 

2 Welcker {kl. Schriflen U p. 482) vi ravvisò i tipi opposti d'un 
giovane corrotto, colla benda qual segno di vittorie amorose, e^ d'un 
efebo, robusto e bene educato, colla lancia. Of. Brunn Gesch. d.griecU. 
mtkftler I p. 2^7, atark BorìMe der mrhs, Ges*d. Wiss. 18^0 p. 170 seg. 



d€irsi ktlei!alta)e«|e,-l0 d$Éio«ti<a ti patoid;pW àQbpèhitJt 
per quel robusto giovane i, e confrotìlatà-^n Utf 
pasBd ' df QHiDliliaiiD: éòt^hjmm illum^ à/j^iutk ^eì mli- 
tiaevel palaeiUi^ae, aliorutn moque iwemm bettitosorurh! 
èi atkletarum cùépora 6€ic.\ Sai»efeb€i diffibile di Itih 
vare" ìb qiidle statue una dlffeneKa taella foròia^iobé 
del coi^ abbastaiiKa grande per diMlD^re «iti iuiieniif 
da napuer; e se mai te prSj^zimi ^Ri gravi d«l (orso 
del diadtnmino h volessero àddùrsf in appoggio d^lla. 
prima espressione, appualo essi mancano netl^ bella stari 
luetta dì broDzo a/ù qoate merita di preferenza Ì-elo^ 
gio fallo del dladumedo da tumbo: tèv &f(0ot^(?y t'KjT) 
xcfwcXijy t5 ruma:, lav x«X<?v \ e che migliò dql ma^i 

siccio garzone ir. sembra apiegace il pretzo> eocetevto 
di eènto taleoU pagala per T originale. Friederich^ 
prescelse di (rovàr il coftlrappòstp piuUoslo n^Uie pa^ 
role molliti Q viriliieri Ed iafaUi la BMssa del^ (kn^iforo' 
è più stretta e più virile, mentre nel diadumeno^ ItflW 
il eorpo h piti fl»òl)eittett^ pibgato é segnatamenlte la 
testa aslsai piif chinala. Il movimento divèrso -dèTlè; 
braccia^ mmcbè la dffferedza degir aVirìbvlf; h ìàncià* 
e la tenia viUori()sa, sènrotio a rkifbi^at^è calate irn^ 
pressione. Può dunque dansi che Plinio, dwei'o quellb' 
da eoi egli attinse quella frase/ volEe accennare inerte' 
gli avTerbl ad una tale dWersilSi di cbncefto;i iti ò^m 
caso perà t'espressioÉfe preif^celta Marca la diff^ren^à^ 
con una precisione^ per niente conrern/ata ' dai monti- 



pensò ad un efebo cingentesi della tenia prima di incominciare il ballo. 
A me pare certo che ambedae le statne rappresentano vincitori gin- 
nastici; airnno si è data la lancia come accennante alFaxc/vriov del 
pentatlo, aU* altro r attributo più geìieralé detta tenia qual simbolo 
iVuna qualsivoglia vittoria. 

« Quintil. 5, 12, 21. Cf. Friederiehs arch. Zeitung 1864 p. Ì49, 

2 Phiìopseud. 18. 
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meQti .medesimi, e ch9 riseoio' un pi d' un aciimé 
epigrammatico. 

Il.aig. Eelbig, rileva^ndo rimportaD7^ della statua 
dì Vaisoo per la quealioM polieletea, ha di più asse- 
gnato il giusto po^o a quella statua che sino dai tempi 
d^l WlDckelmano {Kumtgmh^ IX, ìi 28 nota) ^ da 
m^lli 4 il erediiia ona cepia deldiadiuoMBO diPoKoleto: 

. . e. I))a^anif 00 F^BinsB, già iella Villa Madama {Cavalieri ani. 
stai, urb, Romae^ 1585, tar. 9*7 ' e in uUkt MargerUae de ÀU0irift »), pol> 
negli orti Farnese ani Palatino (de Rossi insign, stat. urb, R, iqo^rte^, 
1645, pi 74) j dopo nel salone del palazzo Farnese (Guattani ìiem.^ 
enciel(i).:Y :tav..ag;^ alla p« B8. Qearìilird ént^ 'BUdw, Ur^ 69.Mflller 
Derém. d,.aU.,£unsllr^l^ 136. Clarac Y, 8&8C, 2IS9A), sin d^l^K 
trasportata nel Museo bbitìlnnico. Il ranie sulla tav. d*agg. A jè.-&tto^ 
dietra uh disegno del sìg. Éichler ed atta fotografia presa dall'origi- 
vale. Il marmo è p€litélico,> TaUesza di m. 1,45. La testa non era 
mai staccata; le gfimbe erario rette, ma sonp anMeheitato intere; 
antico è pàrancbe il braccio destro colla bènda! ^1 ristanratore si 
deve soltaiito il nkso; il braccio sinistro, già ristanrato quale si vede 
nelle pubblicaiionì, ora manca, come di gi& manoÀva, quando la statua 
si tax^ya^a nel palazzo Farnese. > 

Bene a ragione Helbig ha ricoDasciUto in questa 
statua uoa variazione più recente del tipo poUcIeldo^ 
ProJbabilmeple l'artista incontrò difficoltà nel concetto 
d'un atleta c{ngep(esi colla t>enda, mentre càmminla; 
nò Io f^ce senza ragiope. Dando dunque alla figura 
Uii atteggiamento .pieaanwkte tranquillo, fede posane 
tutta il peso del corpo sulla gamba destra, mentre là 
siinisli^a^ pune poc^ incbinata, serve esclusivameiite 
aU'eqiiilibrjo, 4:qQ^ta posatezza d^Ue estremità: Jnre* 
riori corrisponde il portamento meno piegato del torso 
e r inchinazione minore del capo. Tuttavia nessuno 



. 1 La nota in cui questa congettura viene esposta, non è una 
giunta di C. Fea, come si dice presso Clarac V p. 121' e da Wieseler 
nel testo dei Denkmàler 1^ cit., ma si trova di già nelVediaione ori- 
ginale tedesca della Storia dell'aiate. 
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Degherà die t' impreBsione toiate è <tÌVéf)Ms( [^iQ (fècole; 
per/^an dire prò rigWa; v ^^ ' utv.u.- 

Un sbcondo cai&MAiMiito'i^ tockto atM (ii^opor- 
zibni. Btenlre ite gambe (liiii^e t^jì^lS m:) stanno tl^tla 
iBèdefflma relazione alla langheesa^ tdiàle ^èéhkor^ò 
(MB :i».), cotoe neh dòHfoirò 504«^^;QO)v 11' terstt 
essendo >uii poéo allungato (O^IT ltlveee^di OylS?) peM 
pia sotto gatt||)e^ eh^ pereìà : appaiono èoi'teV Ma^wllb 
più impoirUiDte:si >è.Gbje k largiiscsKàtidel icerpoilè wè^i 
minorel di* cju^la. del >dorilDro':e -det^dmdÀitligtib ^|fj 
Quifidi nasce qùelFapiparenza dìilN^sS^o^^ sveVUM^^i 
tenerezza, giuslamenle rilevala ài Hetbig, €^e'M0àèéiiAfe 
dà AeiroGehi0v^uando nel JHitòeo/bfrittiiihido ^«i-ii^oiiri^rt^ 
lane gli originali 6 ed e poeti f uno aooanlo' aH'^lttiò'^ 
Dairallra parie però tale appanedsa ; nob fidUf d^aieK^onto 
collo . svìUippo assai, forte idi certi dettagli :^ idei:' inus^ 
eoli frandi obli()isi^ dellainwftv e.iinaseimatpente 'dèi 
grandi pettorali mrtorpiù del sotì4io> svìlnppatiii iQpésfi 
dUimi, i quali secondo ranalogiadel/dorìfeifo (0^29^iini;D 
dalla gola .fino! all'orlo ii}fbmopeididÌMaKispoli'noH-.d«i^ 
vrebhero nHSorara più di O^iiSimJ, in realtà UafiOì^ 
una alteesa.dì M*^ iii< Sìffattai ampieisza :dèl^tpéUoidi 
più contrasta spiacevolmente colla piocolezaia e pittile 
forme >inoilo più teoenB. della testa; In senudas mancia 
alla; statua dflipunto quel merito più: di luit' alino xli'- 
aUntivo delle elatuè poUdateei M perfetta. proponsiòiies 

.:,' .. 1.': -'•'. '• Il u;*' 'I 

* Siffatta disproporzionalità forse sarebbe meno apparente, se 
Tesecazione di tutto il corpo fosse più' ugnate j ma li lìivoro' della! sta- 
tua fftmeaìana è assai trascurato, e sopét^iale/maucaiàdovi* quaà tòti^ 
queUa ricchezza dì dettagli caratteristici e bene intesi che distinguo 
le altre due statue. Un confronto dei gessi ne dà sufficiente prova. 
Ma probabilmente questo difetto spetta soltanto alla copia a noi rima- 
sta, non aironginale om perdute. 
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chB.Gs|legO' vwfask nel « tapooer i» # quel tiaflslDo fiume 

I. ,1)41 tdfEa.diffdranat.ftmdaflieatale coosiste flfél tipo 
(}0l|» («atei. Ne n^ariano ina le proporzioii generali. 
NpL, doriforo l'aUe«xa dqlla frohte e la lunghotsa M 
oà«9( sono tqua^i: tignali i^M^ e' <^,0«ia m.)i 'bdifo^ 
lavane inferiore del Vìsoh assai più aita di ciaseima 
flJi^VWlle (0,076 in;);.ed apralo qriesta porGfponderaaza 
data; allattparte inferiore ai sa cbe è un troiUq. molto 
GkralteiniAlcc> : pdr farle pit antica .;- Ne) dladinDeii0 
Faroestì e airiaeo«tro^ la parte ìnfqriore^ del vi^ 
(Ot^O^iS) è (^iù hàssi. dei naso (O^^ISO), e questa ancora 
è{^!Ù:0orjlo della fì;onle(4);ff55) -« conqedMde tuttavia, 
dieiiptr (fuesta a t cagione deila tenia è difficile di ils^ 
aaris e^dilamenteiiqueli medesimoi panio, che nel dórU 
foroisèrhì di teiste 4lla'nìì8iirazìi»ie. laeUre ori doriforo 
iiinaso spoirge DonsiderervoliBiBnte dalli tkiea generate 
det){prt)ffilo9 nel dJadtinieno'<? il nate.se ne avanza par 
tante quanto GÌ vlidle per taglière at piofiSlo quel 
oalrattere iioppo rettUioooediuaoiiDàtò di) eerti « pnoflifi 
^recir:». Einalmentei-iicàpeUì del doriforo sono trattati 
yempUqisBitnameiitp e nei dettagli pòctf piùehe accen^ 
nitìi] neppure fìè dilTeriscono molto i eapétlr del dia^ 
dnmeno è-, Bridbehe la pressione eseroitata daHa tenia 
ptodudà' uni bffetlo i[in poco più. ricco. Nella ^àtua' ^ 
airincmilbro.i capelli fonpo mostra della folta ricchezza 
e dei molli ricci d'una scuola essenzialmente diversa 
e più liberamente sviluppata. 

Questo carattere della testa spicca più cospicua- 
roentle, quando si coufronla la bella lesta , di marmo 
parie che fa nobile ornamento del^ Muaea di Gassel 



II 



«T.ileno de leinpiTuin. I, y (l |k.i5^GK0- 
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e fu per la prinia volta pubblicata dal Gonze \ €h*essa 
appartenga ad un diadumeno, è cerio; ma mentre 
Gonze (p. 12) dtibìló d' nn connesso più stretto tra 
quella lesta e la statua Farnese" e; il s?g. Boelticher? 
mercè un confronto dei due monumenti ha stabititò 
che la testa casselàna non fe altro che il resto d'una 
replica più grande --ed, aggiungiamo, mollo migliore- 
dì tjuella stàtua; e ciò è tanto vero, che le differenie 
poco importanti debbono mettersi a conto della' itìediO* 
crilà dello scarpélliftò che csegiii la copia ^.Quanto 
di sopra si osservò intórno alla testa di questa, vale 
anche di ijiiella d! Gassèl. La proporzione dèlie tre 
parli del viso mostra un simile aumento da giù in ^u, 
misurando la parie inferiore circa 0,06, il naso 0,063, 
la fronte 0,^75 ra.' È indubitàbile che uno studiò più 
esatto del tipo della lesta deve aftehersi all'esemplare 
di Gassel. Ma era uno sbaglio di' Conre di trovarvi 
un'identità od almeno una prossimità di carattere colla 
testa del doriforo; come bene a ragione fece osservare 
Kekn le, rilavandone dellagHalamente le diflferenze *. 
Né meno càràllerislica delle differenze formigli si è la 
totale diversità dell'espressione. Di rincontro alle sem- 
bianze buone ed oneste ma prive di spirilo del doriforo 
abbiamo nel diadumena di Gassel l'immagine d'un gio- 
vane di talen^lo e pieno' dt sentimento, anzi non libero 
d'una certa sealìmentalilà^ dì. modo che le due teste 
offrono una diiversità di eataUere delle ^ù edlzanli^ 
Né ha dubitato veruno che h testa òasselana appar- 
tenga alla scuola attica *. Ne siegue che lo slesso deve 

^ Beitràge tar.. 2. Si ddbbono al tistaoiatore U più i^ran parte 
del naso, un pe2io ^el Ift^brp inferiore, ima paste del c^lo ^ il pettoi 

2 Erklàrendes Verzeichniss der Ahgusse^ in Berlin^ 1871, &• 714. 715^. 

8 Jahrb. fur Philol. 1869 p. 84. . 

* Intorno a questo punto sono d'accordo Gonze Helbig Kekulé 
Benndorf Boettichef . 
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dirsi della slatiia intera e. Ma eoo questa coos^uenza 
è pieoameote compatibile la supposiziaoe^ emessa aoch^ 
da Beondorf \ che siffatta statua attica più o meno 
direttamente rimonti alla celebre statua policletea. 
Anzi una testa di diadumeno del museo di Dresda % 
che qual q)era d'arte è di poco conto, ma senz'altro 
appartiene alla stessa famiglia colla testa casselana, 
mostra però un carattere molto più severo ed arcaico., 
più simile alle teste polidetee, non solamente aelle 
proporzioni ma eziandio nelle forme e nell'espressiQne; 
laonde sembra rappresentare una specie ^i transizione 
dal tipo policleleo a quello della stjatua Farnese.. Di* 
censi esistere altre tèste d' uno stile analogo che mi 
rincresce di non poter mettere a confronto/. Farmi 
dunque che un artista attico sulla base del capolavoro 
policleteo fece un nuovo diadumeno, di cui le prò* 
porzioni e. l'atleggiameiPto erano altrettanto inferiori 
airoriginale, quanto la lesta, pe era superiore nell'ea- 
pressione dei sentimenti più raffinati; variazione chQ 
starebbe affatto d'accordo colla relazione geoerale^ ovvia 
fra l'arte peioponnesia e quella dell'Attica ^ 



* Zeitschr. fùr d, óeslerr. (jymn, 1869 p. 267 e seg. 

^ Hettner dU Mdwerke der Aniihmsrnnmlìmg zu Dtesdm, 3^ ecL 
(1875), n. 2S8. Augusteum \i9ky. 57^ 1. Posso valenni d'un gesso. 

^ Gonze p. 12 e Benndorf p. 268 fanno menzione d'una testa 
pó^edutà dal sig! Steinhàtiser; altri esemplari vengono addotti da 
Hell>ig BuU. 1869 p. 7:5, fra'qnati peob la testa. djaliacoUezioDe Lew 
coBfi^ld in Petwortl^ [Specimen^ of ancient sculptpur^ I ta?, 30) non 
deve annoverarsi, perchè rappresenta un tipo senz'altro più recente 
d*l diadumeno Farnese. 

^ Facilmente si capisce, perchè non posso acconsentire all'opi- 
nione del Gerhard {antike BUdwerke p. SII), sanità da Boetticher e 
da altri, che doè la statua Farnese sia una copia della statua olim- 
pia d'un anadumeno fatta da Fidia {6 «-aT^'o òiva^oviAsvo^ rar/ia, rà 
-/cfifaAvjy Paus. 6, 4, 5). La statua Farnese e la testa casselana appar- 
tengono ad uno sviluppo delFarte attica posteriore a- Fidia. 



TBK STATUE POLICLETBB 25 

Ai: is» tìpii poliolelai finora trattati si aggioDge 
per una grande somigUan$^.a del concetto il eosidétto 
atleta d'Annei^, scoperto net 1867 assieme con altri 
bronci di onnore importane nella prossimità di quella 
città, lanlico Blmtae \ e passato poco dopo nel Museo 
Parenl, dopo la cui dispersione venne neIJe mahi dei 
signori Rollin e Feuardenl di Parigi: Un abbozzo poco 
soddisfacente della statua alla m. 0,63 ed olUmamente 
conservata, salvo che manca il piede doslro, fu pubt 
blicalo dal sig. C. W. King di Cambridge % il quale 
vi vide un lavoro greco probabilmente ^on m<>Uo pq- 
sleriore a Lisippo^ Airincontro latlribuirono ad artista 
romano i signori Revon, Fortnum, ed A. H. de Ville! 
fosse % Tultimo de quali accompagAò delle sue sen nate 
osservazioni il bel ram^ che ne fu pubblicato nella 
Gmette archéQlùgique 11 (1876) (av, 18. Della loe- 
desìma opiuipne intorno il caratile slilislico della 
st^luella è anche il sig. A. S. Murray del Museo 
britannico, che ebbe l'occasione di esaminarQ a tutto 
agio rorigiuale, quando si trattò di comprarlo .per quel 
Museo; e probabilmente sarà dell'istesso avviso. chit|B- 
que riguardei:à e confronterà col bellissimo bronzo 
greco a la nuova pubblicazione ^ulla nostra tavoU dei 
Monumefiti L, k^ e 1^, fatta dietro due fotografie che il 
sig. de Villefosse, col grazioso permesso dei signori 
Rollin e Feuardenl, ebbe la genlilezza.di procurarci \ 



1 Ga^aette arehéd. 1 (1&75| Ur: m. V. gli' artieoli '<lel Big. L. Be- 
von di Annecy nella Revue archéol. 1868 p. 97 e pella 6az9t^ arehéol- 1 
p. 114. 

- The atchaeohgicat JòumcU XXXI (1874) p. 108 e seg. I capez- 
zoli sono di rame. 

2 Revon v. la nota 1 . Fortnum nelF Archaeol. Journal XXXI 
(1874) p. 3G4 e seg. Villefosse Gaz. archéd. II (1876) p. 55 e seg. 

^ Mi rincresce clie Tartista non a1)bia potuto valersi di due grandi 
fotografie, prese da innanzi e da dietro, che mi fu dato di vedere 
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Ma oomvnqiie sttei di ciò, molto più: iìnportable^i è la 
qUidliene, a qtìate epòca appartonga rorigìoale copiato 
od imitato itr quella stiataelta. E qai pernii aVer^ Col- 
pito nel segnò il Big. E. €uniiis, quandi rilevò la 
relazione ofr^h fra il bro&ta di À^i^eoy e te -statue 
éet doriforo^, alle qaali ora si ^sooò a^^kidgerè 
qoieHe del diadumeao. Si cònfrooiino p^re i tre mò* 
numenli componi solle nostre tavole, e todto di con- 
fes^rà chef a tulli e tre si è comtiDe la mossa totale 
del corpo, comune q\ielia maniera p&rlicolbré dell' e^ 
qniliUri^j comuni le proporzioni generali e buona JKarìé 
dei dettagli stìmmeotovali^ comune il caràftere delle 
te^te, segnatamente del proffilo - concedendo tnltaTiai 
ch€f> l'eleganza un pò vuota del bronzo di Anneèy nòti 
fa che trasparii^ le bellezze ed i caratteristici contras- 
segtii ^tell" originaie. La differènzsi principale è'onsiìitè 
neirazione delle braccia, la quale nella statuétta ih 
quiétióne s avvicina piti di queHa dei dòriftfro^ che df 
quella del diadimeno, senza però che sia identica con 
quetla. Anzi il gesto della destra pare accenni ad una 
afritfga od una qualsiaisi dimostrazione, thentre nel 
bràccio tìianeo alquanto piegalo ripesava iin oggetto, 
dì' coi dfegr*aziatamente noti rimàtìe che' un avanzò 
nella mano. Già nel primo rapporto délsfg. Rèvón ài 
fi menzione di due opinioni diffeUenti; gli urfi vi rav- 
visavano restrémità d'un ramo di palma, sìmbolo d'un 
atleta vincitore, gli allri il manico d'un caduceo, laonde 
splegiavano 4a statuetta per un Mercurio agoreo ossia 
arringatore. Il eh; King è delta prima opinione, alfap- 
poggio della quale confri^ìta bel numero di pietre 



poca fa in Cambridge presso il sig. King; nan ho mai vedutD fot*)- 
grafia più beUa di queste. 

* Arokcml. Z&itung 1875 p. 57. 
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ìmse^ laddóve il. sig. de Viltefosse assicura 0li6 <« fo 
ftdgment piace dans la jnain fuuche e$t certainmént 
l' &ctrémité d' un cadmie »; ìe realtà sulla foUigì'^M 
Y oggetto rassomiglia . mollo pia atl uno stecco fatto 
artiicialneiite òhe ad un ramo; e di «piò .il gesto delka 
mano destra si spiega più QàturaliDeirle'ii>:an giovinel 
messag^e, spefóialmeate il messaggiere degli iddiiv 
che io un qualsiasi atleta viticitore. Si potrebbe dsiique 
pensare ad um copia di quella statua di Mereuriov 
epera di PoUclelo, la quale pi» lardi si -atomirava in 
Lisimachia, bitta prind^aie del ' traido iGhersoMso- V 
S' intettde però che «n tale pensiero è incertissino; 
certo air ineontro* mi pare die il Mercuriei d^Anneoy 
ci rappresedli a«a statua d'orìgine' poiicletea, copìiaita 
da un' opera sia dei maestro slesso, o sia d'un suo 
soolàne attenettlesi strettissimamente agli esempI^ dati 
da quello. 

Il crafironto di questi tre tipi è importante assai 
pernoslra^d quel fiochiiu) d'iirvenzioBe che si erigeva 
nella scuola policletea. Il dorìforo era infalti il più 
perféllo: modella d'uà giovane dorico^ eombioaado un 
corpo robusto, « atto tanto alle esercitazioni delia pa- 
tcslra quatito agli uffici militari », con una non ricca 
ma buona' indole e colla mente assuefatta ad una ser- 
verà disciplina. Non può far specie di ritrovare il 



^ Blinio 34, 56 (Polyckéus feàt\ it»m Mereurivmi qui {mt L^jti** 
ìBoehetkt. klirk hanno Tolato ritroTsrd fnesto *M«rcario-in quelle stiatoev 
deUe ciaftli il già «osidhsÉto» AntinoK^ del Bel?eder« ò il {)$ii hxi^w 
canvpioBe. Ma coacovdemente: c^m quel che ne espose ìilttmametlte 
il doti. Tre«[ {/fórme» mii don Dùmyvukmbm. Berlino 1677 p. 8«e d), 
la fotografia del grappo dii Prassiielè rilaroMo reeentemeaiei negli 
wavL di OUmpiar subii» che la vidi^ mi colpi per la> sva grftn somi-^ 
glìaoza colia stataa del Balvederé, talmante da lascianni poco dabbio, 
che anche questa de^re hi sua invenzione alla souohi prassitolea* 
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medesitto oaraltere iéndanientale anche nei diaUumeno 
e nel Uoreufio, ma' ò sorprendente di vedere Uìia latita 
somiglianza, per noi» dire idenirlàdi concello esterno^ 
ebe bastò una lieve variazione» nei l^aùone dell« brac-^ 
m ^ ed un poco più o meno d' incbioaizioae déito 
lesta per esprimere la dififorenèsa ovvia fra un dòrifwov 
un diaditmeno ed un Mercurio arringalore, mealre Jnllo 
il rìmnenle del corpo mostra qoel medesimo niovi^ 
menio d^«n Jento maroiare,- il quale, essendo attissimo 
per: il giovane cbe. porla la laoioia, è mólto meno 
oaturaie per Toriatore e poeo sta d'accordo jcoiraztonef 
di etagere il capo «olla benda* È inoredibjile che «na- 
tale uniformità non abbia risvegliato lattenzione e la 
criti^ anche degli antichi. Possiamo duoque con 
qualche ragione proporre la quistiooe, se non forse a 
ciò si< riferiscano quelle notissime parole di Plinio^ 
trattanti di Policlelo: proprium eius est uno crure ut 
iushterent siffuà exeogitasse, quadrata tamen esse ea 
0%t Yurro et paem ad vmim exemplum ^ Quella Sfossa, 

* Faccio. oasefTYare che, nofiiostante qaelfet iNtriasione, iti Wtti e 
tre i .tipi la spalla ^destra è aa poco più abbassa^ della staistrm par* 
ticolarità che sta perfettamente d'accordo coirinchioazione della testa 
vefsb quél lato e col pesò del corpo più fortemente posante sulla 
gamba destra: > • 

. 2 Plinio, 34^ 56. Le differenti spiegazioni ^)le prim^> parole 
vedonsi esaminate dal sig. Blùmner [n. rhein. Mus» XXXtl p. 593 e seg.), 
con cui sono d*accordo in ciò che tntte quante lasciano qualche cosa 
a desiderare. Ma non meglio riuscita parmi sia Tinterpretazione pro- 
posta da Blùmner stesso^il quale vorrebbe TederTi accennato il fìttto, 
che Policleto sìa stato il primo che abbia ommessaii ceppo ossia 
pnnteUo fin allora usato adoperarsi anche^ nelle «tatue dì btoAzo, e»* 
sendochò tutto quel passo ei riferisca alla statuaria. Non dico auUa 
dell'oscurità delFespressioBe; ma come sarebbe Gredièile^ cbe per osenr 
pio gU artisti della scuola d*Egìna, i quali tino nelle lóro sonltuiB di 
marmo poteTano fare a meno di tali ri|neghi, avessero kseiato a 
Polideto lo stesso peifezionamento in un materiale ciie per la natu- 
rale durezza e coerenza dispensa di og ai. tale aoei^gBo? 



TRB S7ÌTUB POMOIfSVEE 29 

delle gambe, cl)e. quale tipica dal àùrifùto a sié 
« caBOne » fu trainala alle altre due statue, è tolt'at* 
Irò che cemufle ueUrarte greca (laonde Pelerseii anzi' 
volle ascriverla piullosto all'arte romana^), dimodoccbè 
bene poteva dirsi ideata da Policleto; e forse l'espres- 
sione stessa UNO gruee insistere addita non quell'usi* 
talissimo concetto del corpo riposante sull'una gamba, 
mentre Valtra più o meno piegaia serVe eselusivamente 
a sostenere T equilibrio (questo sarebbe piuttosto uni 
CRURi insistere), ma appunto qàellalto di camminare 
in cui l'uomo coU'una gamba (uno crure) avanza ovvero 
loeca il suolo {insi^tit). Tanto è certo che l'espressione 
prasc^Ua da Plinto o da Varrone è insolita e perciò 
suggerisce t'idea d'un significafo anch'esso non affatto 
volgare. Intorno alla qualificazione delle statue da 
sigìM quadrata non occorre aggiungere qualche cosa . 
a quanto ne fu esposto massimamente dal Brunn. 
Nrile ultime parole finalmente l'omissione nell'ottimo 
codice bamberghese dell' untm parmi sia un mero 
sbaglio del copista, come se ne trovano non pochi 
in quel codice del resto eccelleìsiissimo. Imperocché 
i tentativi di trovare un significato o ragionevole o 
follerabile nella lezione paene ad exemplum mi sem- 
brano essere ludi quanti artiflziosi '; laddove le Ire 



1 Archaeolog. Zeitung 1864 p. 131. 

- Il tamen mostra cbe qndile parole debbono rincbindere ona cri- 
tica. Già per cpiesta ragione ad exemplwn wtn può dire « esemplare » 
[mustergiltig). Benrìdort {Zeitschr. f. d.oesterr, Gymn» 1869 p. 266) dà 
la versione « troppo tipiche » (zu typisch); ma cosa allora si vorrebbe 
paene (€ quasi tipiche »)? La spiegazione di Brunn (I p. 221) € se- 
condo il vivo modello, senza idealità » {nach dem Idmnden ModéU, ohne 
Idealilàt) contraddice alla tendenza di Policleto di rintracciare e pro- 
porre le misure normali ovvero ideali del corpo giovanile e di dare 
cosi alle forme umane decùpem supra verum (Quìntìl. 12, IO, 7). 
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Statue trattole io questa menMrieita' possono evidente* 
mente . oiostraro con che radono Swìcm giudicò- che 
le opere di Pelicleto erano paen& adlunmn exemplum. 
Strasburgo. 

Ad^ MiQHAltUS. . 



CATALOGO DI GHIANDE MISSILI SICILIANE. 

(tm). d'agg. F) . 

La Sicilia è da parecchio tempo nolissiina come 
una di quelle regioni in cui. si rinvengono più frequen*^ 
temente ghiande di piombo iscritte in greco o in latino; 
e però di esse alquanlQ se ne trovano registrale nelle 
amiche raccolte epigrafiche del Gualterio e del Castelli 
e in quelle più moderne del Corpus Inscriptionum Grae- 
carmi ^ e del Corpus Inscriptionum Latinorum ^, Un bneòr 
numero di tali ghiande furono raccolte dal fu mio 
padre, le quali io ho dato al Museo nazionale di Pa- 
lermo; e col sussidio di queste ed altre possedute dallo 
stesso museo e dalla cattedrale di Castrogio vanni, che 
acquistò la collezione del canonico Alessi, he compitalo 
il presente catalogo, che comprende soltanto pezzi di 
cui ho potuto esaminare gli originali, e fra questi se ne 
trovano parecchi affatto nuovi. 

Chi sa come le inesattezze delle antiche pubblica- 
zioni epigrafiche spesso riescane a canservarsi anche 
in opere recenti', comprenderà di leggieri la ragione 

1 N. 5570. 5687. 5748. 

2 Voi I p. 189. 

^ Val^a ttn solo esempio. L' Alessi pubUkando la ghianda da 
luì posseduta con V iscrìsione HPAKA60C NIKH (si veda in 
qnesto catalogo al d. Il e tav. d*agg. F ii. 11) per no giuoco di flmtasia 
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che mi m^se ad escludere lulte ()uali6 gbiaiide regì^ 
sir^e soltaQU) wi libri; f^ ^ ciò «a delerminavano 
allri Uvari.; perchè in Sieìiia qoq lia miti ioeoiftrato 
falsi(loazM)Qi di simili moBumeoli, le quali taolo fre- 
queDjli altrove hanuo reso difBcilisaìmo questo stadio. 
Quasi latte lei ghiande che qui vo notando sono fioo-» 
perle di quella salda paMna biancastra, che è propria 
del piombo aQlieo e che mal saprebbe imitarsi. 

Die' posti in cui si trovanp più spesso, tali ghiande^ 
è nota in Sieìiia la città di Gastrogiovanni, massime 
per la pubblicazione fatta dairAléssi quando in seguito 
ad una dirollissima pioggia neiragosto del 1808 se ne 
scoperse un grande numero di iscritte e di aneipigrafi 
nelle falde del monte su cui sorgeva l'antica Enna \ 
Aggiungerò ancora che molte se ne sono rinvenute al 
monte Erice * e al Pellegrino (Ercla) presso Palermo: 
posti tutti ne quali sleUero per lungo tempo combat* 
tendo^ assedianti o assediati. Romani, Cartaginesi e 
schiavi ribelli. 

Dalle descrizioni che seguono e dai disegni si rìca-* 
.vera quanto basla ad avere unldea sulle diversità più 



voUe scorgervi il nome di Acheo, capitano degli sohiari ribeUi,e ne stam- 
pò apposita illustrazione col titolo di Lettera su Hi %ma ghianda di piombo 
iscritta coi imne^ di Acheo^ condottiero éegli schiavi rubetli in Sicilia^ 
Palermo 1829 (estratto dal Gioìn. di se. e lelt,). Per giungere a quella 
lettura TAiessi convertì la clava in fiaccola, il rho fu mutato in fumo 
uscente dall^ sapposta fiaccola, tolse via il A e così ottenne la parola 

HAK60C, che egli trorò esprimere con paleografia siediota (sic) 
il nome di Ache^. Tutto questo lavorio è mostrato chiaramente dalla 
ghianda originale; mi fa anche rivelato dall' iUustre uomo che gio- 
vanetto lece quel disegnino per TAlesar, e tuttavia la ghianda col 
nome di Acheo è rìoordatik in opere recenti e giustamente pregiate. 

* Alessi Lettera sulle ghiande di piombo iscritte trovate ndV an- 
tica città di Enna^ Palermo 1815. 

^ Parecchie centinaia di queste ho visto in Trapani presso del 
mio w4co cav^Qere Agostino. Pepoli;: 
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notevoli nella forma di qaesle ghiande; le qvali sono 
latte fase in matrici fatte di dae pezzi nel seneo lon* 
gitadinale. Alcane hanno forma di ulive e altre invece, 
con le punte ritondate, sono scbiaceiate come mandorle 
e questa è la forma predominante nelle ericine. La 
lunghezza negli esemplari del Maseo di Palermo varia 
da 0,08 a 0,026 e il peso, da gr. 90,Se a 18,90. 
Le leggende sono o greche o latine; di fenice non ne 
ho mai incontrale e deve essere un equivoco Taver 
creduto di scoprirne. Spesso vi sì trova un fulmine e 
in quelle di Enna una clava e un pugnale, quasi a 
significare le armi con le quali gli schiavi rifugialisi 
in quella città intendevano condurre la loro lotta di- 
sperala. 



N. 1. (lav. n. 1) lungh. 0,04, largh. 0,025. Peso: 

grammi 90,50. Erioe. Museo Naz. di Palermo 

n. 590. 
n 2. (tav. n. 2) lungh. 0,087, largh. 0,027. Peso 

81,20. M. N. di Pai. Dono dell'autore. 
» 3. (tav. n. 3) lungh. 0,028, largh. 0,020. Peso 

30,40. Con tracce d'iscrizione greca. M. N. di 

Pai. Dono deirautore. 
» I. (tav. n. 4) lungh. 0,038, largh. 0,014. Peso 

28,80. M. N. di Pai. Dono dellautore. 
» 5. (tav. n. 6) lungh. 0,029, largh. 0,014. Peso 

18,90. M. N. di Pai. n. 627. Dal museo Astuto. 
» 6. (lav. n. 6) lungh. 0,036, largh. 0,015. Peso 

33,30. NIKH Aloe, in due righi. )( KCPAV- 

NIOV, in due righi divisi da un fulmine. iM,. N. 

di Pai. Dono dell'aulore. 
» 7. (lav. lì. 7) lungh. 0,028^ largh. 0,016. Peso 

33,00. Aloe NIKH, in due righi. )( Fulmine 
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e tracce d'iscrizione. M. N. di Pai. Dono del- 
l'autore *. 

ìN. 8. (tav. n. 8) lungh. 0,034, largh. 0,018. Peso 
28,30. ANIAM. Rovescio di forma spianala M. 
N. di Pai. Dono dell'aulore *. 

^ 9. (tav. D. 9) lungh. 0,035,. largh. 0,016. Peso 
38,30. NIKA. )( A0ANAC, in due righi. M. N. 
di Pai. Dono deiraulore. 

» 10. (lav. n. 10) Iqoffh. 0,026, largh. 0,016. Peso 
3fe;90'. NlkANZ^ÌPÒv M.N. di Pai.* lln' altro 
esemplare con l'iscrizione intera NIKANAPOV 
nella colt^zione fiorr^lta' df^ Siracusa. 

^ 11. (tav. n. 11) NIKH. )( HPAKA60C ISIIKH, in 
due Hghi divisi da una^clava. £nna.' Collezione 
• dèi- canonico Aliassi pressa della GaUeénaie di 
Castrogiovfiirfci: 

» 12. (lav. n. 15). Peso da i5,2!0 a98;70.urtóO • 
t • FX CÓS. M. N. di Pai. 6 esetopWi: qtìallro 
donati dàlF autore; Uno del museo sÈiInilriutlo 
(n. 570) e uno della raccolta Valénrja (n. H9^). 

yy 13. (lav. n. 16) larigh. 0,050, largh. 0,021. fm 
78,40'. SALINit )( Fulmine. M*. N.: di Pah 

> 14. Lungh. 0,ÒtO,. largh. 1,018. P*8O'5«,80. Cmé 

fa preeedeiìle; accanto al fulmine vestigia di 
lettera (Q?). M: N; di ^sA. Quefita^ e la gbìainda 
precedènte furono da me acquistale in Calaìmav 
» 13.'(tev; n. 18) laogtt, 0,048, largai. 0,018. Peso 
72,00. tutelile. M. N. di Pai: Donb deiraaiore. 

> 16. (tav. 'n: 48). Glàva. X f ^1^»^^- Eòna. Colle- 

zione Alessl iti Gaslrogibvhnni. 



' Mi fu t«g^latan djd cav. No4;ito, j?raYYe(tìtoi:e agli stilai della 



provincia di Girgenti. . 
'' "^ L'ebbi dal barone Pfentiifiì di Acireale. 

Annali 1878 
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(lav. D. 11). Clava e pugnale )( Leltere greche legale 
insieme, di leltura incerta. Eona. Goilezìone 
Alessi ìd Gaslrogio vanni. 

Antonino Salinas 



TAZZE A FIGURE ROSSE CON FATTI DI ERCOLE. 

(Tav. d'agg. C. D. E) 

Sulla tav. Adifj^. C si pubblica una beila lazza 
capuana deseritU daU'Helbig nel Bull \H1\ p. 120 
n. 2 ed esislenle ora nel nauseo di Zurìgo; vd. Benndorf 
ÀMilm vxm Zurich p. 19 n. 420. Fra due eleganti 
ornaoìenU di meandri e palmello visi vede un uomo 
nudo barbato con benda allorno i capelli, il quale 
s'inchina per colpire colla zappa un tralcio di vile 
giacsente ai suoi piedi, mentre un altro tralcio si trova 
nel campo dietro a lui. Una giovinetta vestila di chi- 
tone coti maniche se ne fugge a passi precipitati rivol- 
gendo la tesia e portando via una mazza ed una pelle 
di leone. Sul rovescio del vaso un altro uomo nudo 
barbato con benda attorno i capelli sta assiso sopra 
uno» scòglio in posizione tranquilla appoggiando la testa 
nella mano d. Incontro a lui viene in fretta un giovane 
vestilo della clamide, col pelaso dietro ja testa coro- 
nata e colla lancia nella s., il quale prolende vivace- 
mente la d. Su ambedue i lati vi sono lettere, le quali 
però non danno senso. 

Come già è alato rilevato dai signor! predetti, la 
rappresentanza si riferisce al mito di Ercole e Sileo, e 
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pare che il sighificato ne sia il seguente: Meittre Ercole 
ò in atto di lavorare a modo suo la vigna, Xenodike, 
figlia di Sileo, invola le sue armi, e un doriforo annun- 
cia questi fatti al padrone. È un tratto conoscitillsstmo 
del mito di Bileo, che £rcoÌe lavorando la vigna ne 
sradica te viti (vd. Àpollod. II 6, 3, 2; Diod. IV SI, 7) 
e l'argomento del Sileo di Euripide, ma non si seppe 
che Xenodtke fosse ladra. Esistono alcune pitture, estra- 
nee peraltro al mito in discorso, dove Satiri rubftno 
le armi di Ercole: vd. Jahn Philolog. XXVll lav. 2, 3; 
e riflettendo che il Sileo di Euripide era un 9f>&{ia 
(TOTupexév, si sarebbe portato a cercare un qualche con- 
nesso fra la pittura e quel 9p&ixot^ ma i frammenti a 
quel che pare non vi si prestano: vd. Naufk Fragm. 
trag. gr. p. 453 sgg. Viemeglio la scena esposta si 
combina eoUa notizia conservata da Apol Ioduro, che 
Ercole ha ucciso non solo Sileo, ma anche quella sua 
figlia Xenodike^ imperciocché il fatto eomtnesso da lei 
sul vaso spiega il perchè Ercole abbia punito anche lei. 
Fra i vasi dipinti non si conosce ehe un solo di 
simile argomento. È una lazza a figure rosse del museo 
già Campana pubblicata dallo Jahn arch. Ztg. 1841 
p, 158 lav. 149. L'analogia peraltro vi si limita af- 
laziOBe dà Ercole, imperciocché al posto della fanciulla 
fuggente Vi' ve^iaAìo il proprietario ossia r}nten<ien le 
della vìm, che accorre iodispeltilo de) malfatto di 
Ercole. E vero che lo Jahn ha creduto che anche le 
altre pitture deU'indioata tazza rappresentino scene del 
mito di Sileo, spiegando una zuffa fra Ercole ed un 
gigante dipinta, sul rovescio per la morte di Sileo e 
chiamando una dònna colla patera ndlla mano dipinta 
neiriotemo della tazza Xenodike riconciliata con Ercole; 
ma non posso adottare tale interprelauone, tanto per- 
chè Sileo non vien mai descrillo ttome ^igftnte,* quanto 
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perchè parecchie pitture d' ud simile fallo di Ercole 
non slaDDo io nessun rapporto col mito di Siieo, ma 
appartengono ad un mito ben diverso. Primeggia fra 
esse la pittura del celebre cratere cornetano di Eufronio 
pubblicato negli Annali 1855 lav. V p. 38, dove agli 
avversari sano ascritti i nomi HEPAKl^E^ . . TAIO^, 
Dunque la zuffa si fa fra Ercole ed il gigante Anteo. 
Non serve trattare io questo luogo particolartnente tutte 
le pitture del mito di Anteo \ conviene però precisare 
che alle rappresentanze del cratere e della lazza pub- 
blicata dallo Jahn corrisponde perfettamente quella. di 
un'altra tazza cerelana, che è già stala spiegata con poche 
parole dal Bruno nel Bull. 1865 p. 219 ed ora si trova 
stampata sulla tav. d'agg. D. Ercole barbato e nudo, 
ma cinto la lesta di corona vi. impugna eolla s. la gola 
del gigante distinto da barba e capelli rossi, il quale 
$ta. sleso per terra colle gambe e colle braccia piegate 
senza far atto di resistenza energica. Sopra di lui si 
vede una clamide ed una berretta, dietro ad Ercole 
la di lui clava e la parola incompleta Al^O^. tn tulli 
e tre i vasi non si tratta di una lolla regolare fra Anteo 



^ Il combattimento fra Ercole ed Anteo si trova sopra i se- 
guenti vasi a figure nere: a ) Anfore: Monaco n. 3 =» Gerhard À, K II, 
114 coi nomi ascritti. — : Napoli n. 2519 =« Millingen Peint: des vas* 
31 = Jahn Berichte 1853 tav. 9, spiegata per Alcioneo; ma tale spie- 
gazione fu corretta dallo Stephani C, R, 1867 p. 14 n. 5. — Mus. brit. 
n. 549 e n. 603. — Bull. 1859 p. 30, trovata a Sarteano. — ò) Idrie: 
Cab. Dì^rand n. 305 = Gerhard À. V, li tav. 113. — Monaco n. 114; -* 
Mus. brit. n. 114. — e) Collo di idria: Cab. Durand n. 12. —dS) Oeno- 
choe: Monaco n. 1107 = Gerhard A. V. I, 69, 4. — Berlino n. 1590. — 
e) Lekythos: Lenormant CoUect Raiffé n. 1310. — cf. pure il fram- 
mento descritto nellMrc/). Zig. 1846 p. 341 .-— Quanto «i vasi a ligure 
rosse, oltre ai tre mentovati nel testo lostf^no due- altri;, stamaos jie- 
scritto nel Bull. 1866 p. 183 coi nomi ascritti, e tazza di Monaco 
n. 605 =r Jahu ^mcfitó 1853 tav. 8; la spiegazione per Alcioneo fa 
corretta dallo Stephani C, R. 1867 p. 14. n. 5. 
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ed Ercole, i due avversari non stanno in faccia Tun 
all'altro, ma Ercole ha l'apparenza di aver messo le 
mani addosso al nemico, mentre questi giaceva né era 
in condizione di opporsi vigorosamente all'eroe. Questo 
concetto non trova riscontro nella tradizione letteraria 
del mito, ma è bene ideato sotto il punto di vista arti- 
stico. Imperciocché siccome Anteo è gigante, così sarebbe 
stata cosa assai difficile di rappresentare una lotta rego- 
lare fra i due nemici, in modo che il più piccolo si 
riconoscesse senz'altro come vincitore. Una differenza 
affatto analoga fra la tradizione letteraria e quella arti- 
stica esiste nel mito di Alcioneo, il quale nelle pitture 
non attacca Ercole, come dicono gli autori, ma vien 
assalilo da lui, mentre sta a dormire: vd. Jahn Berichte 
d. sdchs. Ges. 1853 p. 135 sgg. tav. V sgg. E mi pare 
che siffatta differenza non sia casuale, come vuol sup- 
porre lo Jahn, ma quasi necessaria, spiegandosi nel 
medesimo modo come nel mito di Anteo, poiché anche 
Alcioneo è gigante. S'intende che i pittori hanno scelto 
concetti nuovi e convenienti per rendere intelligibili 
le vittorie riportate da Ercole sopra giganti. Là com- 
plessione di Anteo e di Alcioneo supera sufficiente- 
mente quella di Ercole, i giganti però non occupano 
Iroppo spazio nelle pitture, appunto perchè stanno cori- 
cati ed hanno le gambe più o meno piegate. Siccome 
poi le loro azioni mancano d'energia e d'effetto, essi 
quantunque giganti non prendono mai il primo posto 
nella composizione, rimanendo l'interesse maggiore sem- 
pre concentrato in Ercole \ 

SulTaltro Iato della lazza ceretana vediamo un 

^ Pare sugli altri vasi Anteo non si difende mai in modo ener- 
gico, anzi qualche volta egli stende la d. sapplicando. Un'azione di 
vera lotta yì è molto rara, la più interessante è queUa della tazza 
di Monaco n. 605. 
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giovane coronalo, che regge nella d. la olava e pielte 
I4 s. sul collo di un gran toro caduco già sui ginopcht 
(lei piedi d'avanti; sopra di lui evvi un albero. Il Br^qp 
pferìscc anche questa pittura ad un mito di Ercole. 
Intendo che il mio riverito maestro potrebbe appoggiare 
questo parere sulla circostanza, che il pittore di quel 
vaso, che fra tutte le rappresentanze del mito del toro 
offre al saper mìo la più grande analogia colla sce.na 
proposta, dico la lazza della collezione Lunghini ^ Sar- 
leapo, descritta nel Bull. 18a9 p. 30, vi ha aggiunto 
alia presa del toro pure un altro fatto di Ercole; m 
re3la però il sospetto, che il vincitore dei toro questa 
volta sia piuttosto quell'eroe, ohe si chiamò odìkog Gvxog 
'Hjp^xX^g. i,e forme meno robuste e Tela giovanile indq- 
cono s( credere che il pittore abbia voluto meltefe, in 
confronto un fatto di Ercole con un altro di Teseo. $i 
osservi peraltro !a composizione siipmetrioa delle due 
pitture. Ambedue gli eroi adoprano la s. per tener 
fermo Tavversario e stanno pronti a fare colla d. il 
colpo di grazia, al quale il gigante non sa sottrarsi 
meglio delta bestia. 

Neirinterno della tazza un giovane sta innanzi ad 
un'ara con scudo al braccio ed elmo nella mano. 
Questa pittura essendo troppo generica non à slata 
pubblicata. 

Infine sulla lav. E è esposto il frammento (}'una 
tazza, la cui stampa esisteva molti anni nell'apparato 
deirinslituto ed era, come mi disse THelbig, ricavata 
da un coccio del museo già Campana non registrato 
nel c(^talogo, ma mentovato brevissimamente nel Bull. 
1862 p. 40. Vi si trovano due figure. Ercole giovane 
colla pelle del leone attorno al collo sta reggendo colle 
mani un gran tridente nel mezzo d'un ammasso di 
quattro vasi di diverse specie, i quali insieme con una 
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sedia sono bultali sotto sopra. Incontro all'eroe viene 
OD vecchio vestilo di lungo chitone e manto, che stende 
la destra in atto pintiosto di preghiera che di minac- 
cia. Le solite parole HO RAI^ KAUO^ si vedono due 
volle ripetute; un'altra iscrizione scritta sopra un'oeno- 
choe pare che finisca neiraffermazìone NAI. 

La rappresentanza è a quanto io mi sappia unica 
fra i monumenti erculei né trova spiegazione confa- 
cento neppure nella tradizione letteraria. Come leggo 
nella notizia sopramentovata del BullettinOj si è voluto 
spiegarla col mito di Sileo, ma mi pare che questo 
mito non valga a farne intendere la particolarità più 
straordinaria, cioè il tridente retto dalle mani di Ercole. 
Imperciocché Sileo non ha che fare con quelle divinità 
it cui attributo distintivo è il tridente. Siamo dunque 
obbligati a studiare le tradizioni che mettono Ercole 
in rapporto colle divinità marine e più precisamente 
con Nereo, giacché l'avversario delFeroe essendo carat- 
terizzalo da vecchio calvo non può chiamarsi Nettuno 
ma Nereo \ Si ricordi ora, che tanto lo scoKaste di 
Apollonio Rodio IV 1396 quanto Apollodoro II 5, 11, 
I ci hanno conservalo il racconto desunto dal gran 
libro di Ferecide, che Ercole abbia costretto Nereo a 
portargli aiuto cou una sua profezia in modo molto 
analogo a quello adoperato da Menelao verso Proteo. 



*- Cf. Overlieck Kunstmyth. Poseidon p. 214. 225. 311. Nereo 
si vede raffigurato da vecchio io tatti e tre i vasi segaenti, dove il 
nome è stato scritto accanto alla sua persona, cioè anfora a fig. nere 
nel Museo brit. n. 535, tazza a fig. rosse nel medesimo museo n. 828* = 
Gerhard A. V. ITT, 178 e vaso a fig. rosse a Napoli n. 3352 = Bull, 
nap. N. S. y tav. 2. Le lettere esistenti sui vasi del già Museo Blacas 
tav. 20 — Élite céram. IH, 33 e del già Cab. Durand n. 305 = Gerhard 
A. V. II, Uà sono malamente state riferite al suo nome. Sono dun- 
que perfettamente d*accordo col Benndorf 1. e. p. 63, che in tutte le 
rappresentanze ben determinate Nereo si vede sempre dotato di forme 
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Quello scoliasle dice: cxl vuayaf ùkiò; xai ©i.ardog... u;ri- 
3evT5 'Hpocxkcì dnopovvTi fxaSsTv ;rapa: Nijpc'a)^, ttju IX5 
rà yujm^jOL fiv^Xa, xae XajSfirv wtòv ^«a, npZzov jxèv /msTa- 
oopov[xzvov iig vicùp xa« ;tO/j, eTia' sj t>jv jiaXaròv o<|/rv 
xaTaorràvra xac dijXfiiravTa. Pillure, che possono rife- 
rirsi a questo mito, si vedono in un'idria a figure nere 
presso Gerhard A. V. II 112, in un'altra a figure rosse 
nel Museo britannico n. 716 ed in uno di quei raris- 
simi vasi aitici composti di due dischi, pubblicato ulti- 
mamenle dal Benndorf 6rn>cA. undsiciL Vasenb. p. 63 
lav. 32. In lutti questi vasi Ercole tiene afferrato più 
meno strettamente un vecchio vestito di chitone e 
manto^ la cui natura si dichiara dai delfini che gli nuo- 
tano attorno. È vero che da tali rappresentanze la pittura 
esposta è molto diversa, pertanto ardirai proporre la 
conghiellura che essa non ritragga che un'altra tradizione 
del medesimo mito, secondo la quale Ercole si sia impa- 
dronito in qualche modo del tridente di Nereo e si 
metta a farne uso cattivo per costringere il. vecchio 
profeta, affinchè volendo evitare maggiori disgrazie si 
affretti a compiacergli. Invece di afferrare la persona 
del povero vecchio, Ercole si sarebbe contentato a pren- 
dere il suo attributo, e certamente egli ne avrebbe avuto 
il medesimo vantaggio, poiché Nereo non poteva lasciare 



interamente amane. Quanto al tridente di Nereo, vd. V^ìeseler €k>mm. 
de diis Irident. gererU. p. H n. 20. — Quantunque sia grande il nu- 
mero dei figli di Nettuno che sono avversari di Ercole, non saprei 
però indicare nissuna tradizione letteraria d* un combattimento fra 
Ercole e lo stesso Nettuno. Sai conflitto fra Ercole ed Oceano vd. Fé- 
recide presso Ateneo XI p. 470. I poeti più antichi fanno più volte 
parola dei fatti eseguiti da Ercole nel mare e sul nuire, ma non spie- 
gano che ridea un pò* generica, che egli abbia reso agli uomini grandi 
servizi « ten^a marique » accennano soltantp al mito di Tritone: 
vd. Hom. ffymn. XV, 4; Pindar Nem. I, 62; III, 23; Jsthm. IV, 75; Soph. 
Traoh. 1012; Euripid. Herc fur. 225. 403 sg. 
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il IrideDte uelle mani d altrui ed era perciò obbligalo 
ad accanare le condizioni delTeroe. Quanto airammasso 
delle suppellellili rovesciale, ognuno vorrà mettere in 
confronto il vaso pestano di Assteas colla rappresen- 
lanza di Ercole furente (Mòn. d. ìnsL VHI, 10 Ann. 1864 
p. 323 sgg.), ed io inviterei tanto più a far questo 
confronto, quanto più opportuno lo credo per dimo- 
strare che Ercole sul disegno pubblicato non è proprio 
furente, ma occupato in un'azione, delle cui conseguenze 
egli è consapevole. Peralìro concedo di buon grado,, 
che la . spiegazione proposta non sì fonda che sopra 
appoggi insufiQcienti; siccome però la stampa doveva 
finalmente essere resa di pubblica ragione, così credetti 
di poter accompagnarla con queste poche parole. 

À. Elueomann. 



ENDIMIONE E SELENE 
PITTURA VASCOLARE DELLA COLLEZIONE JATTA. 

(Tav. d'agg. G) 

Il vaso della collezione Jatta ^ che pubblichiamo 
Della tav. G, è non meno importante per il mito che 
rappresenta, che per la sua stessa figura e grandezza: 
esso infatti può chiamarsi uno skyphos gigantesco, 
avendo appunto la forma del bicchiere conosciuto sotto 
questo nome, ma tali proporzioni, che, per quanto 



^ Questo vaso è stato ritrovato nelFestate del 1876 da me stesso 
in un fondo vicino a Buvo frammisto al terreno in moltissimi fram- 
menti, con i quali non sì è giunto nemmeno a completarlo; ed ora fa 
parte della collezione della famiglia. Anticamente il vaso in parola 
è andato anche soggetto a rottura, onde si vede in più parti riunito 
con piombo; dal che potrebbe forse argomentarsi che anche aUora fosse 
stato tenuto in pregio, se sì cercava in tal guisa di conservarlo^ 
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almeno è a nostra conosceDza superano quelle d'altri 
simili vasi finora scoperti ^ La parte postica è intera- 
mente perduta, ma poco è da lamentare questa per- 
dita; perciocché, stando a quello che continuamente 
osserviamo sopra i vasi, e che ci permettono argomen- 
tare i pochi avanzi delta scena conservati su questo in 
discorso, in essa non dovea trovarsi forse che una 
qualche rappresentazione tolta dalla vita comune. Co- 
munque sia, la faccia principale conservata in guisa 
da nulla essersi perduto della composizione, è degna 
al certo che sia conosciuta, perchè, se mal non ci appo- 
niamo, ci pone in grado di costruire un mito, che per 
quanto ovvio nell'arte romana in sarcofaghi e pitture 
murali, tanto è raro in monumenti d'arte greca più 
antica, e forse unico in ceramografia: laonde saremo 
al caso di colmare mercè il nostro dipinto vasculario 
qualche laguna rimasta dagli scrittori che ci hanno 
riferite alcune delle tradizioni greche del mito di Eodi- 
mione e Selene, e completarle per esso. Ma passiamo 
alla descrizione del monumento, senza per altro accen- 
nare alle parti mancanti, le quali saranno con maggiore 
esattezza rivelate dal disegno. 

La pittura è divisa in due linee di figure. La 
prima a s. di chi guarda neirordine superiore è quella 
di Hera in piedi, vestita di lunga e ricca tunica stellata, 
con ampyco bastantemente alto sulla fronte, calyptra 
scendente dal capo, di cui ella con grazia con la mano 
destra solleva un lembo sull'omero, doppie armìlle alle 
braccia, le gambe iBcrocicchiate, il braccio sinistro 



^ Le proporzioni del nostro skyphos sono le segnenti: altezza 
0,56, larghezza alla bocca 0,58, larghezza alla base 0,39, circonferenza 
1,73. n bicchiere di sìmil forma del museo di Napoli, riputato uno 
dei più grandi, è alto 0,31 e largo 0,38. Cf. Heydemann, Fo^^n^amm/. 
zu Neap,'n. 2883. 
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appoggialo sopra uoa vasca con lungo piede, e lungo 
scettro sormoDlalo da giglio e maulenuto contro il 
proprio petto dalla sinistra mano della dea \ DallaUra 
parla della vasca ed anche in piedi vedesi Iris alala, 
con corto chitonmos, cintura, ballai incrocicchiati sul 
petto e lunghi calzari ^ in atto di favellare con Hera, 
verso cui fa un gesto con la mano destra, mentre nella 
sinistra dovea certamente tenere il caduceo: dietro Iris 
veggonsi gli avanzi di un thymiat^ion; ed ai piedi delle 
due descritte figure un cratere ed un calice entrambi 
rovesciati, mentre più in là si nota un preferìcolo, tutti 
di bianco. Segue sopra una seggiola con spalliera Giove 
barbalo, con lunga chioma pendente sugli omeri, volto 
piuttosto severo^ petto nudo fino alla cintura, pallio 
ravvolto alle gambe, probabilmente uno sgabello sotto 
i piedi, appoggiato con la destra ad uno scettro sor- 
montato da uccello e con la sinistra alla seggiola, in 
alto di volgere alquanto la testa verso la figura segueote. 
Esprime questa Hermes sUote> con cappello viatorio a 
larghe falde riversalo suir omero, clamide affibbiata 
sul patio e paudente dalle spalle, lunghi calzari, la 
mano destra appoggiata sulta spalliera della seggiola 
di Zeus, e caduceo di bianco nella sinistra, tenendo 
alquanto la testa varsci la seguente figura nel senso già 
notalo per Giove. Ultimo finalmente nallordina supe* 
riore vedesi Helios sopra un carro tirato da quattro 

1 Molti ccinfroati può offrir VS^f& del nostro dipinto con la 
descrÌBÌpne che 90 fft Omero //. XI Y, 1^ ess. JL» vasiA ìstessa può 
eas6|a aliaaÌYa alle ablazioni ivi rfmn\eatate dal poeta e tanto care 
aU^ dea, «ome i vasi che si vedono pei: terra possono liferirsi bene 
aU^amb^o^ia ed i^lVolio odoroso di ani ivi altresì ai f^ parola. 

^ Il chitonisGo e le aU caratterizzano abbastanza colei che Omero 
chiama xP^^^ós-Tcpo^ {Hymn. in Ckr, v. 815) ^o^yf^ip^, r^x.^ìct^ o con 
altri slmili epiteti. Y. Hymn. in 4^1L v. 103, 107 ed Iliad. Y 36é 
e passim. 
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cavalli, con nimbo radialo intorno alia testa, chioma 
luD^a e (lisciolta, petto nudo, su cui s'incrociano due 
ballei che forse sostengono il luogo gonnellino stellalo 
da auriga che lo copre dalla cintura ai piedi, con il 
viso giovanile rivolto un po' indietro, verso Giove ed 
Hermes^ la lunga sferza nella mano destra, e certamente 
le redini nella sinistra. Innanzi al carro di Helios è 
dipinto un astro, che sarà forse Pho$phoros^ 

Nella linea inferiore la prima figura a destra di 
chi guarda, probabilmente virile (per quanto permettono 
di sospettare i capelli), esprime persona a cavallo con 
chitonisco corto, clamide e fiaccola accesa nella mano 
sinistra con tenia pendente, mentre certamente dovea 
con la destra reggere la briglia del cavallo, che ha 
il ciuffo di crini raccolto in sulla fronte. 11 capo della 
descritta figura è cinto da una corona a piccole foglietle 
bianche, che saranno forse di mirto. Sospeso orizon- 
talmente in aria e volante vedesi un Eros nudo, con 
calzari, periscelidi, armille, collana, filo di perle ad 
armacollo e mitella donnesca, in atto di tenere in cia- 
scuna delle mani una corona probabilmente di mirto, 
che egli destina al gruppo che segue. Vedesi infatti un 
carro tirato da due cerve dalla pelle maculata, e sovra 
di esso a destra un giovine con chioma lunga e disciolta 
sugli omeri e pallio pendente dalle spalle e dal brac- 



* Helios ed il suo carro è ovvio sai monumenti, de' quali citiamo 
quelli che ci fornisce la memoria, lasciando ai lettori il compito d'isti- 
tuire i necessari confronti. V. dunque Inghiramì Vasi fitt. I, 52, ma- 
lamente creduto Bacco presso MiUin, che ne fu già redarguito da 
Baoul-l^ochette, Gali, raylh, LX, 284 et Peint de vas. II, 49; Gerhard 
Morte di Arehemoro presso lo stesso Inghirami IV, 372; Baoul-Bochette 
Mon. inéd. append. e tavole annesse, cfr. sopratutto la tav. LXXIII; 
cf. Mon. d. InsL II, 31 et 32; II, 55; IV, 16; Annali 1844 p. 196 
e 1864 tav. d'agg. ST. Circa poi i cavalli del sole e loro nomi 
V. Spanhem. in Callim. hymn, in Del. v. 169. 



PITTURA YASCULÀBB SELLA CaLLEZlONE JATTA 45 

ciò sinistro, ed una giovÌDe dooDà con mitelia, orec- 
chini cir(iolari, lungo chitone^ himation e corona nella 
mano sinistra, in atto con il descritto giovine di guar- 
darsi a vicenda; mentre un altro Eros piò piccolo del 
precedènte vedest sul' carro a fianco della donna con 
le braccia e le mani protese fino M^antyx,' come fosse 
suo r ufficio di far da auriga e di guidare le cerve. 
Innanzi al carro inferiormmte è un cacciatore con 
lunghi calzari V chiloniseo stellato che arriva' ai ginoc- 
ehi ed è tenuto streUo al fianchi da una cintura \ 
clamide pendente dalle ^alrle, dopano' venabolo nelle 
mani, fcane corrente ai piedi, d'innanzi al quale una 
pàte^a e poeda una lepre anch'essa fuggente. È facile 
poi credere che la descritta figura; stilisi cui gamba 
sinistra vedesi una delle antiche cuciture fatte al vaso 
con il piombo, abbia a^^uto il berretto frigio sulla testa, 
attera la foggia barbarica del suo vestimento; e benché 
eid non possa in ne^un modo argomentarsi dal monu- 
mentjo, tuttavia pensiamo di non andare errati creden- 
dola virile. Superiormente è un altro Eros anch'esso 
volante e simile in tuttcf a quello che si è descritto iti 
primo Itiogo; Finalmente anche a cavallo vedesi una 
donna can chioma lunga e disciolla,chitotìi6co stellato 
tenuto slfello. ai .fianchi da ^argà ciò lifra/clatoide gra- 
ziosamente getlaita ibdieiro passaiido per sotto le ascelle 
e for(na^o areo^ulK<^mero destro, la briglia Bèlla sin!-» 
sira, e fiaccola. accesa,. a cui' è soapiesa utt!si miUia,' nella 
mauo destra. ■ 

Come si vede dalla desScrìziQiiei 'fatta, subiamo a 
ciaseuntt deii^ figure ddrordinesiiperiore daioigià il 



' Ofr. Oppian. ^n^.I,'^l^^/ovè ^klido dl«irabitl> e delle 
armi del cacciatore ricorda le gemine silente, la "tuhìcasiiOQ&nta sino 
al ginocchiovii tel^utoét^a'tialtei • '^./- / . '\ J i li 
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proprio Dome, perchè ci è sembralo che dìudo potrà 
negarci di. poterle cosi chiamare; ma siamo stali riser- 
vati nel descrivere quelle della linea inferiore, peroc- 
ché sarà mestieri denominarle con la scorta dei monu- 
menti e con l'aiuto della critica. Per procedere intanto 
con ordine, bisogna prima passare in rivista brevemente 
le tradizioni conservateci dagli antichi scrittori intorno 
agli amori di Selene con Endimione, ed al mito di 
costui; perocché sol carro tirato dalle cerve noi non 
indugiamo a dire che ravvisiamo appunto Endimioité 
e Selene; e benché le autorità classiche siano sMe già 
quasi tutte raccolte dai dotti Ercolanesi nella sposizmie 
di una pittura pompeiana \ ci sia permesso di ricordarle 
nuovamente insieme a quelle altre ehe può suggerirci 
la nostra memoria, nel fine di trarre da tutte la mag* 
gior luce possibile a rischiarare l'argomento propostoci. 
ApoILodoro narra di Endimione, dopo aver dette 
che alcuni lo credevano figlio dello stesso Giove, die 
per la estrema sua bellezza fu ardentemente amato da 
Selene, e che, oltraula da Giove la potestà di scegliere 
tutto ciò ch'ei volesse, dimandò gli fosse coòeeduto con 
un perpetuo sonno una giovinezza immortale V Esiodo 
già aveva chiamato Endimiofie dispensalore della pro- 
pria morte : *cv V aiir^i Qfxvdxov Tctfxfijg '. Ci fa sapere 
intanto lo scoliaste di Apollonio Rodio che lo stesso 
Esiodo in una delle sue opere aveva scritto che Endi* 
mione fu sollevato al cielo da Giove, ma che poi per 
l'amore, che lo spinse ad abbracciare una oiirola siffio- 
laute l'imagine di Hera, lo gitlò nell'orco. Secondo il 
medesimo scoiaste fUidimione era nato da Aetlio figliuolo 



FiUUte di Ereótano toni. QI ta^. d« 
3 ApoUod I pa^. 15 6. 
» HdBiod. fragm. GXLIY ed. firtoiti^lifot pig. 6%, 
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di Giove e da Calice, ed oUeoDe di morire coinè e 
quando volesse; lo che attribuisce oou meoo al citato 
Esiodo che ad Acusilao e Pisaodro \ Può leggersi per 
intero il luogo di questo scoliaste presso i dotti Erco- 
lauesi sopra citati, ma-noi, contenti dì quanto abbiami 
riferito, passiamo ad accennare quel che Irovasi presso 
lo scoliaste di Teocrito. Questi infatti^ dopo aver nar^ 
rato che si dit;eva Selene innamorata di Endimionei al 
quale ella si univa sul Latmo, monte della Caria, ed 
aver anche riportata revemerislica c^^iegazione del mito« 
quella, cioè, che essendo egli cacciatore, vegiiava la 
DQtle, quando escir sogliono le fiere, dai covili, cao* 
ciando al lume d^Ua luna, e dormiva il gioroKHi così 
prosegue: « Endimione, dimorando nel cielo con gli dei, 
innamorò di Hera; di ciò irritato Giove lo fece dormir 
sempre, essendo egli immortale; lantro poi in cui Eodi»* 
miqne dormiva i suoJi sonni, era in Latmo, monte delta 
Caria *^» Pausania anch'egli scrive che Endimione nacque 
da Aetlio figliuolo di Giove, e c|ie fu amato da Selene, 
con la quale procreò cinquanta figlio; accenna che gli 
Elei ne mostravano il sepolcro nel loro territorio, lo 
che veniva contrastato dagli Eracleo^j, i quali prelen- 
deviano che Endimione fosse stato sepolto^ sol monte 
Latmo; e invero soggiunge lo storiografo; oear à8vtov 
*Eyiuiim6g iVt^v iv T9 AaT/49 ^i aj qhe infatti (coij^^nle 
Strabene \ Sergio fiìfialmenle ci fa sapere ehe Endimionie 
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r t 

da principio fa sprezzalo dalla Luna, ma che poi gàidb 
al pascolo degli armenti biaoefaissimi, e così la trasse 
delle sue braccia \ 

L'amore di Selene per Endimìone trovasi ricordalo 
frequentemente dagli antichi scrittori ': ma la maggior 
parte delle tradizioni concorda nell'atlrìbuire all'amante 
della Luna un sonno perpetuo ', dal quale prese cer- 
tamente orìgine il mito, secondo il quale Tislesso'^Twc)? 
innamorò di Uii^ e nacque anche un proverbio*. La 
maggior parte dei monumenti ci rappresenta Endimione 
dormente, e Selene in atto di avvicinarglisk in punta 
di piedi, come ha dello Luciano nel luogo sópra citalo, 
per timore di non destarlo*. Tutfavia Eridiinionb sve- 
gliato è nolo per gli scrillori e per ì monumenti del- 
l'arte, ed oltre l'innanzi citalo raccónto dì Pausania, 
secondo il quale un sonno perpetuo m^l potrebbe asso- 
ciarsi alla circostanza d'un talamo tanto fecondo, la 



1 Serr. Oe(yrg, 111, 391. 

2 Laciaoo IHal deor\ XX, p. 1^; A;poU. BAiod. Argon,, IV, 57 
e 264; Q. Smyrn. Poshhomer, X, 128 et 455; Theocr. Idyll. XX, 37; 
Nonno Dionys. VII, 238; XTIX, 554; XLVUI, 668; Callìm. presso Catall. 
de coma Ber. v. 5*, Ovid. Epist ber, XVIII, 63 et ile arte am, ITI 
83; Prop6rt. Btóg. Ili, 16; Senee. Itippol. lut t p. I8lf 9gg.\ Ejg* 
Faft., CCLXXI; Fnlgent J^th, II, 19. Virgilio attribuì a Pan Tamore 
per la Lana,.cti^e^U trpse alle sue voglie con un dono di bianca,Ian/i 
(v. Georg. HI, 891 sgg^^^ peròf Séivio trèl itoìnmentò- di quel luògo dìtre 
che ^gli muÀit fi^iémt'mm.rùm'^aninti Stìdgiofi/Èim f^'^'fioMe àkitur 
Lunam ecc. 

* Cicer. Tuscul. I, 38; Fiat. Phaed. 72 5, e la maggior parte 
degli autori sopra citati. 

• . •* Li^mo'Chiò, i^ww'o'^AtenJiin, ^. lié4 

per contemplare ramato giovine lo' fak^etèp dormire ad ocehl aperti. 

* *EvSwfz/«vo^ UTTvov xòtBsv^si^ Snida S^ V. • 

^ I mennmeYtti <;he le nesfere notiasie ei pénnettoBo di notare 
per otfrir^ =ai lettori de' eonfronti e.im già per^velpefidere di tesserile 
un elenco completo, sono i seguenti: sarcofago di cui è^eDiiò negli 
Ann. d. InsL 1845 pag. 201; pittura di Ercolano- bitata già innanzi; 
altra pittura di Ercolano, Mas. di Ns^.^IX*, 4lf^'diiie pittore murali di 
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leslimoDianza più esplìcita che possa cilarsi è quella 
certamenle dì Nonno, che a dirillura chìamollo il pastore 
che non dorme ^: ma Ira i monumenti, che sono anche 
da aggiungere a quelli già poco prima eoumerali in 
noia, è uopo fare menzione speciale d' una pittura 
pompeiana, che ci mostra End imione desto e non puDlo 
dormente ^ del sarcofago del signor Martinetti, in cui 
Endimione si sveglia ed alza la mano allo appressare 
di Selene ' ; e di una tazza di Chiusi, sovra cui si è 
creduto ravvisare il solo Endimione con un cane e 
venabolo, in attenzione di Diana guardando al cielo \ 
Circa la condizione poi di questo amante delia Luna, 
la maggior parte dei monumenti ce lo rappresenta come 
cacciatore ; e specialmente nelle pitture murali rara- 
mente vedesi sfornilo del suo giavellotto da caccia. De- 
gli scrittori alcuni lo fanno cacciatore ^ altri pastore % 
altri finalmente astronomo o studioso delle fasi lunari ^, 
e Plutarco ne fa cenno come d'un uomo caro agl'iddii *. 



Pompei, Mus. di Nap. XIV, 3 et 9, cfr. BuU. d. Imi. 1835 p. 39 sgg.; 
frammenti ricordati negli Ann, d. Inst. 1849 p. 409; altro monumento 
di cui è cenno negU Ann. 1860 p. 364; sarcofago di Peragia nella 
chiesa di S. Rufino, Bull. d. Inst 1858 p. 146 et s.; sarcofago di Be- 
nevento, BuU. 1868 p. 103; pittura pompeiana, BuU. d. Imi, 1867 
p. 238 sg.; altra nel BuU. 1873 p. 238 sg.; sarcofago romano illu- 
strato dal Visconti Mus. Pio Clem. IV, 16; altro sarcofago romano 
illustrato da Gerhard; cfr. Ann. d. Imi, 1869 p. 30; due sarco&ghi 
del Museo capitolino cfr. Winckelmann Mon. ined. voi. Il p. 147 ecc. 

* 'AKotfjLTjjoio voft^oj Nonn. VII, 241. 
2 Bull, d. Imi. 1863 pag. 104. 

» BuU. d. Imi. 1869 pag. 65. 

* Bull d. Imi 1840 pag. 2. 

5 Schol. Theocr. 1. e. Lucian. ì. e, Heracl. de incred, 38. 

6 Q. Smyxn. X, 128. Theocr. XX, 37; Nonn. 1. e. Serv. Georg. 
Ili, 391. 

' Fulg. Mylh. II, 19; Plin. Hisl. nat. H, 9 e Nonn. XLI 379 sg. 
che lo chiama <ro(pò^ *EvdufÀÌuv, 
8 Plut. Numa 4. 

Annali 1878 4 
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Da quanto si raccoglie dalle autorità classiche già 
citate, si fa manifesto che nel vaso Jalta da noi già 
descritto sono certamente riuniti tutti i personaggi in- 
trodotti nel mito di Endimione. Infatti noi possiamo 
benissimo spiegarci nella linea superiore Hera, ben 
caratterizzata non meno dallo scettro e dall' ampyx, 
che dalla sua famigliare Iris \ messaggiera de'celesti; 
e la dea è senza dubbio introdotta nella scena a ricor- 
dare io sgrazialo amore da lei ispirato ad Endimione, 
che fu per questo espulso dal cielo. È da supporre poi 
che i due messaggieri celesti, Iris ed Hermes, siano 
stati introdotti nella composizione ad indicare che per 
mezzo loro furono trasmessi gli ordini di Zeus e di 
Hera, secondo il costume dell* omerica epopeia. Segue 
Zeus con volto severo, anzi diremmo con cipiglio, lo 
che bellamente esprime lo sdegno da lui provato per 
la baldanza di Endimione, e la sentenza già protTerila 
contro il medesimo. Gli sta a fianco Hermes, che ha 
dovuto recar già gli ordini, tal che ritornato or par- 
rebbe che gliene annunzi il compimento ; infatti lo 
sguardo di lui, come quello di Zeus, è rivolto verso 
coloro che sono in atto di partire. Per ora lasciamo 
da parte Helios, di cui ci renderemo ragione in ap- 
presso, per dire qualche cosa del gruppo degli Eroti 
e di Endimione e Selene. 

Al verso dì Ovidio : 

Lalmius Endymion non est libi Luna ruberi 

un suo annotatore ha scritto : Endymion pastor quidam 
fuity cuius amore Lma capta ^ coeto deturhatum et 



* Iris, presso Teocrito, con le sue mani nitide d'an^ento è 
deputata a fare il letto maritale di Giove e di Hera. fdyU, XVII, 133. 
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perpetuo somno damnatum in Latmi Cariae montisspecu, 
a quo Latmim dictus^ occultavit \ Noi verameole non 
sappràmo dire d' onde questo annotatore abbia tratta 
una tale notizia ; né abbiamo a nostra dispos^ioae lutti 
i libri che sarebbero necessari ad istituire una ricerca 
compiuta^ ma è anche facile il credere che spontanea- 
mente sia venuto nella sua mente un tale concello, per 
accordare insieme la condanna al sonno perpetuo, 
r immortalità di Endimione, e l'amore di Selene: pe- 
rocche le slesse tradizioni da noi già riferite potrebbero 
invero naturalmente svilupparlo nella mente di ognuno. 
Comunque sia, è evidente che egli ci ha data la chiave 
per interpretare il nostro dipinto, nel quale, dopo la 
condanna pronunziala dà Zeus contro l'audace Endi- 
mione, vediamo Selene che accoglie nel suo carro il 
deturbatum coelo et perpetuo somno damnatum per oc- 
cultarlo nella spelonca del monte Lalmo, ove ella cer- 
tamente si avvia, ed ove poi sfogherà la sua passione 
baciando e contemplando il bellissimo giovane dor- 
miente. Possiamo anche supporre con fondamento che 
il cipiglio di Zeus indichi non meno lo sdegno in lui 
eccitalo dalla tentala violazione di Hera, ma manche 
quello di cui può essergli cagione il veder sottrailo 
in qualche modo alla pena inflitta il giovine audace. 
Che il carro di Selene sìa guidato e circondalo da Eroti, 
non vuol dire altro nel linguaggio dell' arte, se non 
che amore appunto è la causa di quanto avviene. Così 
nei sarcofaghi e nelle pitture murali è ovvio vedere 
Eros, che guida egli stesso Selene al dormente Endi- 
mione, mentre altri Amorini attendono al carro rimasto 
vuoto dalla dea; ed alla slessa guisa gli Amori trovano 



^ Ovid> Op. omn, ed. ad us. ddph. tom. I p. 443 nota (f). 
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la loro spiegazione nelle espressioni dei poeti ^ \Noi 
dunque, dopo aver notato che ne' tre Eroi! del nostro 
dipinto può riconoscersi il solilo gruppo A\''EpQ;^ 
'Ifupog e UéOog, ci dispensiamo dall'aggiungere parola 
su di essi, non essendone meslieri a dimostrare ciò 
che vien comprovato in mille modi e comunemente 
dairantichità figurata ^ 

Sul gruppo di Endimione e Diana poi non pò 
trebbe presentarsi verun dubbio ragionevole, perocché 
concorrono a carallerizzarlo non meno i demoni della 
luce compagni dì Selene , che ne accompagnano il 
cocchio, come vedremo in appresso, ma eziandio questo 
cocchio islesso, tirato dalle cerve, che mal potrebbero 
attribuirsi ad altra divinità che non fosse Diana, e per 
analogia a Selene *. 

Cerchiamo invece di ricostruire il mito di Endi* 
mione e Selene in quelle formo istesse di cui si rivestì 
nella mente del pittore di Ruvo, per quanto è lecito 
argomentarlo dalla pittura. Pare dunque indubitato che 
per lui Endimione fu trasportato una volta in cielo, 
sia, secondo lo scoliaste di Apollonio, a cagione della 
sua gran giustizia, sia secondo Apollodoro per esser 
figlio di Giove, ove innamorò di Giunone, che credette 



•isco il IIO0O2, leggiamo in Q. Smirneo X, 130: BptfAÙj yàp 
TFoBoq mBsoio; Callimaco finalmente presso T elegantissimo sao 



' KaXa; TrepiBatofAut 'Ev$t>|txiA)vi, fa dire ÀpoUonio alla Lana IV, 
58; e mentre nel gruppo degli Eroti sui vasi dipinti frequentemente 
apparisco 

òiysv 

traduttore latino: 

Ut Triviarn/urtim sub Latmia saxa rdegans 
DuLcis amor gyro devocet aèrio. 
2 Circa poi il senso da dare alle corone che gli Eroti tengono 
nelle mani, ci rimettiamo a quanto fu dottamente scritto dal eh. Heibig 
Ann. d. Inst. 1865 p. 455 sg. Lo stesso è a dire della corona nelle 
mani di Selene. 

^ Il carro della Luna presso gli antichi scrittori e ne' monu- 
menti deirarte trovasi tirato da buoi o da muli; Cfr. Nonno, Dionys, 
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abbracciare in un simulacro di nuvole, con cui ingan- 
nollo l'amore : ma di ciò sdegnalo Giove lo scacciò 
dal cielo, condannandolo, o secondo lo scoliaste citalo, 
a slare nel tartaro, o, secondo quello di Teocrito, a 
passar la vita immortale immerso sempre nel sonno, 
forse perchè egli slesso prescelse cotesta punizione, 
atteso che, al dire di Esiodo e di Apollodoro, aveva 
già precedentemente ottenuto H dono di essere l'arbitro 
della propria sorle. Comunque sia, Selene, che lo 
amava secondo tutte le tradizioni, e secondo altre era 
sua sposa, e ne aveva già ottenuto cinquanta figliuole, 
segnilo ad amarlo anche dopo la condanna, ed ella 
stessa, raccoltolo nel proprio cocchio, guidotlo alla spe- 
lonca del Latmo, sia (ciò non è chiaro a bastanza) per 
uniformarsi ai comandi dello slesso Giove, che quel 
luogo gli aveva destinato, sia per eluderli e nasconder 
l'amante nella spelonca del Latmo per sottrarlo dall'orco. 
II nostro dipinto, che ci pone innanzi il momento delta 
partenza di Endimione dall'Olimpo nel carro di Selene, 
ci autorizza a credere e V una e Taltra cosa, benché 
riesca più facile e naturale accogliere a preferenza la 
prima congettura. Selene dunque è già arrivata sul 
Latmo con il suo amante Endimione, ove non potendo 



Vir, 246 8gg. e XLVIII, 668 sgg. yrofeufa» 8« \*jraJv« | -ifjnórou^ 

oùx 6ltBa fiàÙTf' tXeltstfu £i^y»|}; v. «Bche PavB. V*^ 11 che yarlando 
delle sculture- della base del Giove olimpico rammenta la Luna a 
cavallo, è fa cenno dei muli alla stessa attribuiti. Sul sarcofago ro- 
mano illastrato dal Gerhard innanzi citato (ant. Bìldw. 89) Selene è 
tratta dai bovi. Diana per altro frequentemeate sui monumenti è 
tratta dalle cerve, e bisogna riconoscere che per analogia il nostro 
pittore questi animali abbia ancora assegnati a Selene, il cui carro 
è ancora trati» una volta da ippogriÉ {Mus. cap. IV, 30). Per le cerve 
aggiogate al cocchio di Diana v. iLììììri'Gall.'myth. XXXIV, llO; 
Jatta Cat. 424; e tralasciamo per brevità altri confronti, che numerosi 
specialmente ci offrirebbero le monete; - cfìr. O&Uim. Hyrm. in JHan. 
V. 105 ^. 
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più bearsi di lui vivo e de^to, sì cootenterà di baciarla 
e conleiuplarlo dorroenle. 

Il luogo ia cui è giuQlsf S^no» vien carallariz^zato 
a oi^slro credere da. quella figura che nella descrizione 
del fflonumenlo abbiam cbiamala di cacciatore. È vero 
che, il sesso resla per noi un dubbio, a cagiooe del, 
pezzp mancanle del vaso, ma ciò non osla a/ila faUa 
iolerprelazioue; perciocché, se quella figura è virile^ sarà 
una personifioaguone del Lalmo, in foggia barbarica, 
perchè moole delia Caria, in aspetto di eapeialone P^^!^, 
abbondantissiiQO di cacciagione, non senza allusiope ad 
Endimione, celebre cacciatore, ed aila.3ti^a Selene, a 
cui molle cose potevano attribuirsi ch'erai) proprie 
,dl Arlemis. Se poi quella figura è rQuliebrei esprimerà 
u.aà cac^ialrìce, o jne^iio la medesima (facda, per: le 
accennale allosioni, e in ogni modo rappreseolerà il 
monte LalQ[)o^.,oioè il luogo; dove ha tecmine razione 
già cominc^t8^,ÌKtsutr Olimpo '. ^ou. osiamo. cert^oieptie 
dire che n^eirarle gref;a dell'epoca del nestno vaso, possa 
Irpvarsi u^a confusione perfetta tra iéXspvj^ f^^Appfitg, 
come la.Jii^liamo. in monumenti idarte.j^f^eqo-roinana o 
romana, ma nfOn n^egberemo cfete una certa co^unif^ii^ 
di altribqli pale^' comtf^ciare a farsi tra. le due .divinUà,^ 
di che fa pruova per avventura il nostro dipinto stesso 
con far tirare .dalle: cerve il carro, 4i Selenq,'. {iS^ 
vérgine figlia di <jiavB, la casta Artemide" A/sre/u^ a7Vv7^ 
non pole^^à èsser confusa interamente con leX-^ìj figlia, 
secondo Esiodo, di Iperionee di X«aV creduta madre 
di SO figliuote e madre delle Ore^ che generò co4i^ 

f C&. a qaestx) proposito le citazìoiù e Ijb dotte osserv^^^ni 
del Visconti, Mus. Pio CI. 17, 16 p, 134^. ; 

.2 Cfr. le giuste osservaziooi, d^, Visconti ^ e p* 134 lìota 1. 
.. 2 Hom. Qdy^. V, 1.23.. 
^ Hesiod. Theog. v. 371. \ j, 



PITTUBA YASGULIRB DSLLà COLLEZIONE JATTA 55 

Helìos, anch'esso poi confuso con Apollo ^ ma niente ci 
vieta di credere ebe nella stessa arte greca sìa comin- 
ciato raccomnnaoieoto e la scambio de' simboli e degli 
attributi di queste divinità fra loro, senza per altro 
ancora confonderfie i mili^ come vediamo essere acca- 
duto in epoca più tarda. E se questa itòstra opinione è 
giusta, nessuno vorrà farci un rimprovero di aver 
messa in relazione n:ón meno con £néimio&e, che con 
Selene la figura del caccratore o della cacciatrice del 
nostro dipinto^ nella quale però sarà sempre meglio 
vedere una simbolica espressione delLatmo o detla Caria 
medesima. 

Oradobbiam renderci ragione di Helios, ÌDt(k)dotlo 
nella soei^a, a nostro giudizio^ per delermìnare^il tempo 
dell'azione, come la figura prece«lentemente spiegala 
ne determina il luogo. InfatU la spuiH^rTe vicino del 
sole, già preceduto sull'orizzonte da un'astro del mattino, 
indica pur troppo che la Luna è prossima a terminare 
l'aereo suo viaggio, ed è arrivata già sul Latmo con 
il caro Eadtmioae. sQdantuniqtie una tale spiegazione, 
quanto piti semplice, tatjto, a nostro vedere, posdà er*e* 
dei^i meofo im'probabìte, tuttavia non mancana altri 
argomenti per' intendere' diversamente la presènza dì 
Hélios nella nostra ^cena. Seneca tragico v' facendo men- 
zione nel luogo inqanzi^oitalcFdeg4r;aÉiori della Luna, 
aggiunge una circostanza che W>a è forse inutile per 
la interpretazione del diptntd' ^di-Ruvo. Egli ci mostra 
infatti il Sole connivente con la sorella, di ctìi ainehe 
si presta a guiddré i\ cocchio notturno, mentr' ella 
attende a.deliziarsi^con l'amante. Ecco i versi M poeta: 



• i t i ) ' 



* (^ Sv^jm, Postìmnf^e^^ X, 3d7 sggL Apioposifco dei^e lAò^ 
zioni amorose fra QeUos e. Selene (le quali naturalmente, avvenuta 
la confasione dei miti, dovettero essere attribuite ad Apollo e I)iaDa) 
cfr. ciò cbe nota il <A. Lenonnant nella sua- €raz. archéù/. an. 187^ p. 20. 
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Arsii obseuri dea dora mundi 
Nocte deserta, nitidosque fratri 
Tradidit currus aliter regendas. 
Uh noclumas agitare higas 
Discit et gyro breviore flecti: 
Nec $uum tempus temiere noctes 
Et dies tardo remeavit ortu 
Bum tremunt axes graviore cmru. 

Questa relazione di Helios con gli amori di Selene 
basta pur troppo, uoi pensiamo, a giustificarne lo inter- 
vento Jiella scena, quando non voglia accettarsi la spie- 
gazione più semplice da noi primieramente proposta. 
Aocbe innaazi si è notato un altro rapporto fra le due 
divinità, legate^ in amorosi vincoli tra loro, de' quali si 
crederono fruito le Ore. . 

Non ci restano dpnque a spiegare che le due figure 
a cavallo, di cui l'una precedente, l'altra seguite il 
carro di Selene, e la prima certamente muliebre, l'ul- 
tima incerta, a cagione d' un pezzo ivi mancante nel 
vaso. Circa la prima, con la scorta dei monumenti 
stessi è facile dichiararla per Nu$, la Notte, e seguendo 
il parere di dollissinù interpreti deU'antichilà crederla 
facieote l'ofiicio ^y^iJ'0(7TÓ\og^ o di pronuba. II. oh. Dil- 
they, trattando dei sarcofaghi col mito di Medea, parla 
del sarcofago romano in cviì « Selene, venuta a visitare 
Endimione, è condotta da una donna in lungo vestiario 
con. velo gonfio, ed al di sopra tre stelle: dessa fu 
spiegata dal Gerhard per la Nolte, e ben a proposilo 
il Jahn attribuì alla medesima la parte della pronuba.» 
Passa poi il dottissimo uomo con molte autorità classi- 
che a comprovare l' uflScio di yocixoaréXòg dato alla 
Nelle, che rappresenta, come e^i pe.Qsa giuu^tamente.. 
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la segretezza degli amorosi connubi! ^ La notte è stata 
più volle riconosciuta a cavallo, specialmente sui mo- 
numenti ceramografici; e per la istessa ragione che ella 
vedesi talora dietro il carro del Sole, nel dipinto che 
esaminiamo può essere spiegala innanzi a quello della 
Luna: perocché nel primo casa la notte è lasciata indie- 
tro dal sole già sorto, nel secondo precede la luna, 
clì'è il suo astro maggiore *. La flaccola può credersi 
senza errore un simbolo di luce, e di luce notturna, 
usato invece delle stelle, che in altri monumenti accom- 
pagnano la Notte; ma forse vi si può vedere una allu- 
sione a colei che Eschilo chiama nera e madre delle 
Eumenidi solitamente armate di faci ^', se pure non 
piaccia meglio riferirla a concetti nuziali ^ ed alla parte 
di pronuba, anche perchè la notte è chiamala genitrice 
degli accoppiamenti amorosi ^ 

Finàlmenle neiraltra figura a cavallo, ultima che 
rimane a spiegare, seguente il carro di Selene e pre* 
cedente quello di Helios, noi siamo inchinati a ravvisare 
<bwfèpoi;^ Y astro precursore del mattino, la stella di 
Venere. La fiaccola nelle sue mani, oltre le allusioni 



* Am. d. InsL 1869 pag. 30. 

2 Cfr. Eaoul-Rochettè Mon. inéd. append. e tav. annesse, raa 
sopratntto la tar« LXXriI, ritraente tin vaso sai quale il sole con 
testa radiata guida un carro tratto da cavalli alati, segnito dalla 
Notte a cavallo^ mentre gli astri personificati cadono neU' Oceano. 
V. inoltre Am. d, ìnst: 1836 p. 115 sgg.; 1847 p. 259 sgg. e 1867 
p. 205 sgg.; Man. ined. Il, 32. I 

8 ims1<s yàp arfAS^ -IfuXTÒ? aJav^t rs^ivot. Aesch. Eutn. 416. i 

4- Cfìr^ Ann. d, InsL 1866 pag; 456- 8gg. 

5 Cfr. Hes. Theog. v. 224. La fiaccola poi non contradice agli 
efÀtèti ch^ solitamente i poeti danno alla notte: atra, nera, tenebrosa, 
e presso Bntipìdd, ^lon. t. 1150, Ntìf p.sXdtAwsvXoc'. anzi essa afferma 
qaeste deB4rainazioai, secondo a noi pare, perocché la face si adopra^^ 
appunto « tisefaiarare le tenebre, obe vengono come ad essere atte- 
state daUa presenza di essa. "i 
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a concelli nuziali innanzi acceDuale, sarebbe ancora un 
sio^bolo foneUco, che varrebbe meglio a delernainarci 
la persona, che del resto come daducha trova anche 
riscontro ne' monumenti ^: ed alla tenia o milra altresì 
che pende cosi dalla fiaccola di Phosphoros , come da 
quella della Notte, può annettersi per avventura un 
erotico sìgniflcalo '. Ma qualcuno potrebbe obbiettare 
non essera bene accertato il sesso delia figura in dis- 
corso, che potrebbe anche tenersi per muliebre; nel 
qual caso veramente la cosa non muta, e si tratterrebbe 
soltanto d'un cambio di nomi, sostituendo ad uno un 
altro demone della luce. E benché potremmo addurre 
(jualche esempio dello stesso Phosphoros rappresentato 
almeno creduto di potere esser rappresentalo sotto 
sembianze muliebri % tuttavia proponiamo allora di 
ravvisar meglio nella nostra figura l'Aurora, la quale 
Ir^iverebbe un più sicuro confronto neirantichità figu- 
rala^ e nel noslrp. dipinto verrebbe ad esprim^erQ il 
medesimo, concelto di Phosphoros, quel tempo, cioè, 
che si frammezza tra la notte e il mattino. È chiaro 
in ultimo G\\e il pittore di Ruvo, avendo dovuto mettere 
in iscena il Sole e la Luna, volle circondarli di demoni 
(iellaria e della luce, e per determinare il tempo del- 
l'azione, ed anche per accrescere la bellezza della com- 
posizione, introducendovi dei personaggi ideali; si può 



*■ Sol coperchio .d*an sarcofago del museo Campana soxg» dal 
mare il Sole con testa radiata precedut(>_d;a,Pp^9r<>. QftU.&ce; ?. Ann. 
d, InsU 1844 p. 196; cfr. Winckelmann Mon, inedi voi. I, p. 24. 

2 Hom. //. XIV, 214 sgg, e cfr. Xuo-ifwvof yvv»' prewo Salda s. v. 

3 Winckelmann Mon, ined. voi. I pag. 27. 

^ Sopra un vaso pubblicato n^i volami dell' Istituto Tedèù il 
carro del SoIq preceduto da un Genio alato, androgino, creduto Hhos- 
pìxoros^ e dall* Aurora a cavallo con la epigrafe A * Q2), la cui ge- 
nuinità del resto è stata messa in dubbio; v. Ann, d. Inst. 1864 
p. 296 tav. d'agg. ST. 
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forse cadere io errore Del dare il oome a questi per- 
sonaggi, ma non già nel riconoscere il concetto già 
indicalo deirarlista; e noi, senza permetterci un iusso 
d'inqiije; erudizione, rimandiamo i lettori a quanto già 
dottamente raccolse il RaopURocbelte intorno M carro 
del Sale, all'Aurora, alla Nolte ead.aUri demoni dell'ari?' 
e della luce \ 

Per lai gui3a abbiamo resa sufiScienle ragione, pi 
pgfre, di ogni figura del nostro vaso» e cercalo di met- 
terla ia relazione con il mito che abbiam creduto l'og- 
gello principale del dipinlof. la importanza del quale 
non potrebbe esser posta in dubbio ^^ nessuno che 
si faccia a considerare e. la rari,^ del subbietlOi mas- 
sime in siffaUo genere di mocuimeoti, .e lo studio che 
il medesimo permette fare d.^L pxj^to di vista .deUarte 
e della mitologia. Felice infatti è rinyen:;ione.. Tespcu* 
zio^e' corretta, bellisfiiim^ la ^pres^Wne nella;, nostra 
pittura», ohe bisogna attribuire agli avanzati (ewpi M- 
rarlO; Per <}uar>lo lo pu^ perme^ere un dipinto va«ou- 
lare, 4>goi( QgWC^.si mupye j4 è yiva; sopra ilvolio 
d ogni personaggio può leggersi il sentimento da cui 
è dominato; su quello di Hera il contento della moglie 
ohe sente il VriOnfo d^tlat pfì)pi^ te^leza»', restando 
pudica; su' quello di Zeus il t^orructìò (li éfif; vendica 
roltraggio;^ sui' vólti alfine di Èndin^^jone e Seleoe.la 
gioia di cui un vero e colante amore ' può^ essere ca-. 
gioneanche nella sventura; di guisa che lutto fa credere 
che, il yascula^rio pillole siasi ispirato in qualche opera 
d'arte di sommo valore, di cui forse non è fino a noi 
pervenuta la nòHiia. * : ' 

I Or per conchìudere con ur^ brevi^ssimo cenno sulla 
espiicas^ioìae «d applicazione del mito ieri discorso, non 

1 j (. ' . . V ' . i- . ! . )) 

' j ' « • _ . É ' , . . . • • i 1 . • , . i . . . . 

t Raoul-Bochette Man. ,i(\àd. ^9^4 ^b j^g* ... s«. t. v 
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neghiamo che chi volesse tener dietro airopioiòne già 
innanzi accennata, secondo la quale Endimione non 
era che un astronomo, nel dipinto di Ruvo non potrebbe 
che trovare la conferma della sua opinione. Infatti in 
esso Endimione è in rapporto con Hera, rappresentante 
deiraria, con Giove dell'aria e dell'etra, e in generale 
dellatmosfera, con la Luna, eoo il Sole, con Iris o Tarco 
celeste e con gli astri ^ Tuttavia ci sia permesso credere 
che la scelta del mito di Endimione sopra vasi fìttili, 
i quali siamo usi a non trovare altrimenti che per 
to sterramento degli antichi sepolcri, possa giudicarsi 
fatta sotto Tinfluenza di quelle islesse idee che tanto 
giustamente furono già riconosciute da alcuni dotti per 
ì sarcofaghi con simile subbietto '. 11 giorno e la notte, 
il sonno e la veglia, non sono che contrapposti sìmb(rfici 
della vita e della morte, e la Luna amante di Endimione 
dormiente, essendo il sonno l'immagine della morte, 
forma una allegoria troppo conveniente di quella reti* 
gione di affetto, che riunisce per mezzo della memoria 
e del pensiero i superstiti ai defunti ed altresì ci spiega 



*■ Nel luogo di Virgilio Gecn'g. II, 326: Tum pater omn^^m 
fecundis irribrihus Aether ConjiùgU in greniium laete descmdU, et omnes 
Magnus alit^ magno commixtus corpore^ foetus — così commenta Servio: 
interdiìm prò a^re Juno et prò aethere Juppiter accipitun aliquotiesel 
prò aere et prò aelhere Jitppiter^ Juno vere prò terra ei aqua eoe 
Cfr. inoltre ciò. che ha scritto Macrobio de somn. Scip. I,, U e 17: hinc 
Juno et sor or ejus et conjux vocatur; est autem Juno àer; et diciiur 
soror quia iisdem sff/ìfvirùihus^ quibus coelum, etiam aer est irocrealus; 
coniux quia aèr svbjeelus est coeh- Quando Teocrito scad^ c^e GioFe 
ora è sereno, ora piove, lo scoliaste nota: « Dice Giove ca,gione delle, 
pioggie perchè lo mette invece dell'aria, in cui si raccolgono le nu- 
vole. Schol. Theocr. Idyll. IV, 43. Cfr. anche lo scoi, di Oppiano 
Halieul. I, 409 a V antico esegete dello stesso poetfi III pag. 36? 
(ediz. Didot). Finalmente presso Omero Giove, chiamato ysfiXnyspir» 
{lliad, VI, 888 passim], ora piove ora neviga: cfr. Hiad. XII, 25 et 280. 

2 V. Ann. d. Inst 1860 pag. 865 sgg. 
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la ragiooe intima degli ooori che in varie guise, ma 
sempre, i vivi si sono studiati di rendere ai morti \ 
In una parola nel mito di Endimione e Selene, quando 
specialmente lo vediamo espresso sopra monumenti che 
possono mettersi in relazione coi defunti e con i funebri 
riti, ci piace meglio ravvisare il concetto che un vero 
amore sopravvive alla tomba. 

G. Jatta. 

MENELAO, ELENA ED ETRA 
VASO DEL MUSEO CIVICO DI BOLOGNA 

(Mon. dell'Imi, voi. X tavv. LIV, LIVV 

Fra le rappresentazioni di Elena inseguita da Me* 
nelao ' quella pubblicata sulla tav. LIV dei Monumenti 
è una delle più insigni, sia rispetto all'arte, perchè 
contiene particolari interessanti per la storia della pit- 
tura vasculare, sia rispetto al soggetto, perchè presenta 
situazioni e personaggi affatto nuovi, i quali, prendendo 
parte all'azione, vi aggiungono solennità e grandezza. 

La scena fregia il lato nobile dì un grande vaso 
a figure rosse, della forma di kelebe a volute , alt. 
m. 0,56, collocato da poco nel Museo civico di Bologna, 
il quale, per i preziosi e svariati tesori di cui si è arric- 

^ Gfr. ciò che sul concetto del Giorno e della Notte, dì Espero 
e di Fosforo fa già osservato da Baool-Rochette Mon. inéd. pag. 397, 
e sopratatto nelle note 5 e 6. 

2 Propongo qnì T elenco dei monnmenti a me noti di questo 
soggetto, dei quali avrò a giovarmi nel corso del lavoro: 

A Anfora vnlcente a figure nere; Mus. Greg. II 49, 2; Overbeck, 
HeroengaU. p. 628 n. 213. 

B Anf. vale, a fig. nere; Gerhard, auserl. Vaserib. II 129; Over- 
beck 1. e. tav. 26 3 p. 628 n. 114. 

C Anf. vnlc. a fig. nere del Museo dì Berlino; Gerhard; élrusk. 
tind kamp, Vasenb. tav. 21 p. 31; Overbeck 1. e. tav, 96 1 p. 6^, 
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chilo in questi Qllimi anni, con giusto titolo ba pre^ 
posto fra grimportanli musei della penisola. 

Fu ritrovalo il vaso sul principio deiraono 1876, 
nel far. gli soavi per un pubblico giardino , fuori la 
porta Castiglione, a mezzodì della città. Stava dentro 
una tomba ricca e non mai esplorata, la quale in con- 
seguenza fornì una quantità proprio straordinaria di 
oggetti , specialmente in bronzo , di stupendo lavoro 
etrusco della miglior epoca. Con lodevole premura il 
eh. conte senatore Gozzadini ne ha dalo un' accurata 
descrizione, inserita nelle Notme degli scavi di anti- 
chità del Fiorelli voi. I p. 52. 

I molti frammenti in cui il vaso si raccolse, furono 



D Anf. a fig. rosse; Laborde, Vases Lamberg tom. Il tav. 34; 
Ann, d. InsL 1849 taT. d*agg. D; Panofka, Arch, Oomm, zu Paus. {Ber'- 
Un, Akad, 1854 tv. I 7); Sacken-Kenner, Verzeichn. p. 200, 114. 

E Eèlebe a fig. rosse del Museo di Bologna, che ora si pubblica. 

F Olpe a fig. rosse del Vaticano; Mus. Greg. II 6, 2*; BuU, arch. 
nap. a. 8. VI p. 16; Ann. d, InsL 1866 p. 895; 0. Jahn, Peitho p. 22. 

G Cratere di Gnatbia a fig. rosse, descritto da Minervini BulL 
arch, nap, a. s. VI p. 14; Ann. d. Inst. 1866 p. 395. 

H Cratere a fig. rosse del Museo Campana ora a Parigi; Cala" 
loghi del Mus, Camp, XI 68; arch. Anseig. 1869 p. 143* 151; il Kekulé 
{Ann, d. Inst. 1866 p. 395 n. 4d) lo crede identico con (r, ma nel 
vaso parigino manca la figura di Venere. 

/ Lekitos a fig. rosse di Nola, descritto da me nel BuU. d. Inst. 
1871 p. 155, da vòn Dnhn nelle CommentaUones in honorem Bueche^ 
Ieri d Useneri editae. Bonnae 1873, da Helbig BuU. d. Inst. 1874 p. 8. 

,K Anfora a fig. rosse con iscrizioni, già del Museo Campana, 
ora a Parigi; Gaial» Mus. Camp. Vili, 70; arcK. Anzeig. 1859 p. 141% 
136; Ann. d. Inst. 1866 p. 395 n. I. 

L Coppa a fig. rosse del Mnaeo di Cornòto, descrìtta da Helbig 
Bull, d, Inst. 1875 p. 175, e da me nel catalogo di quel Museo, 
esistdiite al Ministero della P. Istrusione presso la Diresione degli 
Scavi. Sull'altra parte della coppa è figurato probabilmentà Tabban- 
dono di Arianna. 

M Anfora a fig. rosse del Mtis. di Napoli; lorlo^ Gali, dei vasi 
del Mus. Borb. p. 55; Panofka, Neap. ant. Bildw. p. 376 n. 2060; Hey- 
demann, VaeensamnU. des Mus. Nazionaie n. 3129. 
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cagióne che alcune parti delle figiìre, e^ quel <she peggio 
è, anche la faccia di figure principali, andaésiéro per* 
dute; il che però nulla toglie airintelligenza del sog- 
getto. È chiaro trattarsi dell' incontro di Menelao con 
Elena, dopo la presa di Troja. Il valoroso Menelao , 
della cui faccia più non resta che poca barba al mento, 
è di una statura poderosa che quasi della lesta sci*- 
passa i circostanti. Coperto di elmo crinito , indossa 
una corazza, nascosta allo sguardo da una tunica cinta 
ai fianchi ed attraversata da una fascia a tracolla che 
io rende più nobile. Con lo scudo alla sinistra, ed il 
brando stretto nella destra, molto simile quindi all'im* 
magine che ne vide Pausania (Y18, 3) sulla cassa di 



N Anfora a fig. rosse nel Mns. britan. n. 807; Gerhard, auserles. 
Vasmb. Ili, 169. 4; Qyerbeck 1. e. n. 118 p. 630. 

Hydria di YqIcì passata dalla collezione Canino nel Mas. britan. 
n. 719; Overbeck 1. e. n. 117 p. 630. 

P Vaso nel Mnseo Llndenau ad Altenbnrg; Gerhard, arcKAnzeig, 
1854 p. 499. 

Q Anfora pugliese a fig. rosse; MinerYÌni, Bull, arch, nap. n. s. VI 
tav. 9: Heydemann, lliupersis tav. II 2.* 

R Frammento di elegante tazza a fig. rosse; Lnynes, Description 
de quelqttes vases peints pi. 42 p. 23; Heydemann, lliupersis p. .35 n. 5. 

aS* Specchio etrusco del Mas. di Berlino; Mon. d. Inst. 1866 tv. 33; 
Gerhard, etr. Spieg. IV, 398; Monatsber. der Beri Akad. 1865 p. 674. 

T Elmo di bronzo del Museo di Napoli; Niccolini, le case e le 
pitlure di Pompei, III 19-21 {caserma dei gladiatori); Heydemann, 
lliupersis tav. Ili p. 32. 

U Gemma presso Montfaucon, Antiq. expl. 1 pi. 83. 4. 

V Altra simile presso Winckelmann; Stosch III, 335, riferita 
dapprima ad Aiace e Cassandra, ma dal Brunn (Bull, 1862 p. 52) giusta- 
mente rivendicata ad Elena e Menelao. 

X Tabula iliaca nel Mus. capitolino; Jahn-Michaelis, griech. 
Bilderchron. tav. I; per la letteratura vedi p. 2. 

Dalle rappresentazioni di Elena e Menelao ho escluso Fanfora 
parigina pubblicata da Micali Mon. ined. 1844, 38 1; De WittA, Galal. 
Durand n. 377; Heydemann, lliupersis p. 30 n. 5 D, perchè si riferisce 
invece ad Aiace, il ctii home etrusco AIFAlf leggesi ìtì sentalo sul fasto 
d'una pianticella che sorge da terra. 
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Cipselo (MsWXao^ de 9capd:x^ t€ ivitivx^ ìm l^^v ^tfog 
imtffiv 'EXsvijv arroxTsìvaO pieno d'ira move coDlro Elena, 
che gli fugge dinanzi atterrita. Ala ecco Minerva lo ar- 
resta nella sua corsa furiosa. Dritta al suo fianco, au- 
stera e calma nello stesso tempo, con la sola freddezza 
dello sguardo sembra rimproverargli Tatto insano che 
sta per compiere. Elena intanto non cessa di fuggire, 
volgendo indietro smarrita il purissimo profilo del volto, 
a cui i brevi rìcci della chioma cinta da sfendone, gli 
eleganti pendenti delle orecchie ed il vezzoso monile 
intorno al ben tornito collo rendono più sfolgorante la 
bellezza. La snella e flessuosa taglia della sua persona 
Tha coperta di una veste leggerissima, tutta punterellata, 
e di un giubbino chiuso, secondo la moda antica S sul 
davanti ; con ambo le mani trattiene il breve manto 
per impedirne lo svolazzo nella corsa, come fanno le 
figlie di Niobe. 

Il luogo dove cerca un riparo dall'ira del tradito 
consorte, è il santuario di Apollo, indicato già dal tri- 
pode posto in alto fra Menelao e Minerva, quasi lì 
cominciasse la soglia. In mezzo del tempio sorge un'ara 
a volute ioniche ed una colonnetta a largo capitello 
dorico, sormontato da un arcaico idolo del Dio, con 
una patera nella destra ed un ramo di alloro nella 
sinistra. Apollo stesso è intervenuto in persona a pro- 
teggere la fuggente. Coronato di lauro ^ di cui porla 
anche nella sin. un grosso ramo, quale simbolo di 
purificazione, esso innalza la palma della destra, driz- 
zando lo sguardo su Menelao, quasi a vietargli di pro- 
fanare, varcandola, la soglia del tempio. Con Apollo 
è pure intervenuta la sorella Artemide, che col gesto 

A Sul costume deUe figure femminili su* vasi antichissimi cfr. 
Helbig BuU, d. InsL 1874 p. 59 n. I. 
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della destra alzata esprime la sua sorpresa per quanto 
accade sollo ai suoi occhi. 

Anche il vaso della collezione Lamberg D mostra 
Elena rifuggita air aliare di Apollo in una situazione 
tanto simile a quella del nostro, che amendue si cre- 
derebbero aver derivato dal medesimo originale il con- 
cetto di presentare Apollo per il nume salvatore dì 
Elena. Senonchè il vaso bolognese, figurando anche 
Minerva in atto di farsi innanzi ed arrestar per la 
prima Menelao, addita questa Dea per la vera salvatrice 
di Elena, lasciando inoltre prevedere che Menelao get^ 
Ieri via la spada per l'effello appunto delle sue parole. 
Giacché è questo un tratto mplto saliente in alcune 
versioni della leggenda, che Menelao perdona alla con- 
sorte non in forza di una passione più polente sotten- 
Irata alKira, ma in omaggio alU suprema volontà degli 
dei. Nell'Iliade egli non palesa neppur risentimento 
contro Elena ed altro non desidera fuorché riaverla 
6 ricondurla a casa, perchè in lui profonda è la fede 
che ogni cosa accadde per decreto del numi. Nell'An- 
dromaca di Earipide, rimproverato da Peleo di essersi 
lascialo affascinare dalla bellezza di Elena ,; difenda 
egli slésso la consorte, addebitandone ogni colpa al- 
l' ineluttabile volontà degli dei (vs. 680 <v 'E^fvv ^ 
ip.ix^tic, ov/^ hoiMj\ «XX'sx fliciv a). Cosi nelle Troadi 
{vs. 919-965) Elena giustificandosi dinanzi il marito, 
inlesse un lungo ragionamenlo sulla fatalità che k 
trasse ad errare, mostrando se quale cieco strumento 
della dea Afrodite. 

Anche la conciliazione adunque si opera per ri- 
verenza a quegli dei, al cui comando Elena avea obbe* 
dito, e la scena detrinconlro fraì due sposi assunse una 
impronta ora più ed ora meno nubile ed elevala, se- 
condo la divinità che limito,, nel suo graduato svol- 

Annau 1878 S 
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ginMMo, scelse a personificare quella volontèì supre- 
ma. Si comprende facilmente, come la tendenza ognor 
piii spiccata dei Greci verso gli affeltii psicologici ed 
il sentimento , dovesse in nllimo condurre a conside- 
rare come unica cagione degli errori di Elena la dea 
Afrodile ed a riconoscerla quindi qual necessaria me- 
diatrice fra lei ed il consorte. Ma arrestandoci a que- 
st' ultimo e più volgare aspetto del mito tìh si riesce 
ad intenderlo nella sua pienezza, né trovano adeguala 
spiegazione alcuni concelti frequenti nelle rappresen- 
tazioni di questo soggetto. 

Aùzitutto è da notarsi che Elena iriéorre non 
solo air altare di Venere, ma anche a quello di ApoUo 
e di Minerva. Più spesso poi essa rifugge alV altare 
di una divinità e trova la sua salvezza immediata iti 
Un' altra. Nel vaso del Museo Gregoriano {F) , nello 
specchio del Museo di Berlino (S), nella gemma presso 
Monlfaucon {U), nell'altra presso Wìnckelmann (F), 
Elena accorre sempre all'idolo di Minerva, ma in F 
^Sa viene salvala da Venere, Amore e Peito, in Sda 
Venere e Teli *, In e F da Amòre. La potenza su- 
periore a cui Elena deve la sua salvezza, non 6 dunn 
que ridolo, ma la divinità che io persona accòrre in 
snio soticorso, e ciò viene provalo con maggior chia- 
rezsza dal vaso di Bologna' (È) in eui Eletia, benché 
faggfita air altare di Apollo, ottiene salvezza d& Mi- 
nerva^ interpostasi prifila fra lei ed il consorte. 

> Con ragione il Eeknlé (l. e. p. 402) faxiva difficpltà a spie- 
gare la presenza di Teti in quella scena. Ma essendo notissimo che 
negli etraschi monumenti le composizioni miticlie, per essere derivate 
più che da fonte letteraria, da greche opere d*arte, ofi&ono spesso 
lo scambio dei .>omi di persovbgigi, non . ei^ito- -a rioooosQere .anele 
neUo specchio di Berlino un errore deirarti^ta, Ài quale, copiando una 
greca composizione di Elena e Menelao, in cui probabilmente oravi 
la àgura di Peilbo,' Tabbìa converlata in quella di Teti. 
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Per spiegare lale conUrasto è d'uopo sconiporre 
lolla la Iraffla su cui flnojà era ìntessulò queslo trattoì 
del mito di Eleoa, é risalire alle sue forme aotenori 
e primilive. I dotli hanno cercato di rkosiruire ia leg- 
genda pensando airuoico intervento di Venere che m 
quetl' estremo momenlo avesse rivestito Eleoa di mai 
più vista bellezza; Anzi , aggioóge il Kekulé {àm. 
d. Inst. 1866 p. 398) che tale drcoalanza dovea gii 
trovarsi nella poesia epica, dalla quale passò :alla li- 
rica ed alla drammatica, le quali vieppià V amptiarono. 
Ma se è vero* che ad Ibicù e Stésiftoro debbasi il prmo 
esaltamento della bellez^ di Elenà, alla cui vista si 
placarono lo sdegno dei Greci e l' ira di Meteiao, al^ 
iora viene eaciusa resistenza di queslo trailo del iitto 
dairepica più antica. La eselude altresì la cireoslànza 
che né i poemi omerici uè V Iliupersis d'Aretino ^ nep" 
pur un moll^ hannd sullo sdegno di Menelao, il che 
biO più sapra spiegalo con db ohe la tradisione epica, 
dominala dalfidea di uu inesorato decreto degli dei , 
sottintende della fuga di Eleoa il compimento del loro 
volere. Ed in accordo con tale idea trovansi, come 
il Kekulé ha già fallo aotare, le rappresentazioni di 
alcuni vasi di siile aulicbissimo , io cui Menelao rif 
condwe senz'altro Eletta a casa^ 

Nell'epica posteriore si sarà forse già alluso, alli» 
sdegno di Menelao, ed al suo primo desiderio di pigliar 
vendetta della oonsorte, il che però non mandò ad eP 
fello per pura padronanza di se stesso, come se ne vanlft 
lo slesso Menelao presso Euripide (Amirom. vs, 68S): 
Ec y ùg Tt^oi^ Tt^ firt^fe «Xftir> 4y<5Ì 

Jahn, iSi/derc^ron. p. 112. 

2. Ann. d* Imf. 1S66 p- 392 n. 2. 
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Dell' antichilà di tale versione sono documenti irre- 
fragabili alcuni vasi arcaici^ ai quali è da aggiun- 
gersi anche la cassa di Cìpselo, che figurano il primo 
risentimento di Menelao alla vista della consorte , ri- 
sentimento ch'ei dimostra con lo snudar della spada. 
Anzi, la cassa di Gipseio è monumento importantissimo 
come il più antico che lo figurava in tale situazione, 
divenuta poi tipica per le analoghe rappresentanze su 
vasi neri. 

Fin qui però Elena non fa che un leggero mo- 
vimento di sorpresa àiratto del maritoj ma una con- 
seguenza naturale deirulleriore sviluppo del mito era 
di presentarla impaurita e fuggente presso qualche di- 
vinità, con Menelao che l'insegue: situazione la quale, 
mentre penetrava meglio i caratteri e le passioni umane, 
nobilitava nello slesso tempo il concetto morale degli 
dei. Nel qual caso però dubito che la prima divinità 
scella a nume tutelare sia stata Venere, rendendo così 
meno solenne il momento e dandogli un'impronta già 
troppo sentimentale. Le opere d'arte autorizzano a cre- 
dere che il dio eletto a tale officio sia stalo piuttosto 
Apollo nel suo primordiale concetto morale di nume 
iisS^iiimog ed espiatore delle colpe ^ Come il matricida 
Oreste prostrato sulTómfalo oltieub il perdono da Apollo 
che ne fuga le Eumeuidi nitrici *, còsi il medesimo dio 
sotto l'ombra del sacro e purificante alloro racK^oglie 
la fuggitiva Elena, assolvendola dalla colpa e placando 
il consorte. Quale reminiscenza di tale tradizione ah- 
ticbissima si possono considerare le scene figurate sul 
vaso Lamberg {&) e sulla kelefoè bolognese (£) in cui 
mirasi Elena fiìgglrè a^^idolò di' Apollo. "É' ^èiHesi per- 

^ E. Gartias, Storia greca voi. I p. 57 della traduzione ital; 

Preller Griech. Mylh. I p. 230. ' ' 

- Ann. il. imi. 1847 tv. d*agg. X p. 418;c&. Ann. 1866 p. 1^1-146. 
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fino quasi uifeeo lontana delia medesima tradizione, 
nelle seguenti parole deirOresle di Euripide, con cui 
Apollo si rivolge a Menelao (vs. 1685): 



'Evei vtv ('EXsVìQv) i^iac^ia x* ino <pMyào^ov 
roti cori ìuhvaOiig y^naa Ix Aeò; narpi; 

e che possono valere per la più bella dichiarazione 
della scena ritratta sul vaso bolognese. 

Senonchè in questo non è più Apollo il salvatore 
unico ed immedialo di Eiena, ma ei già divide il suo 
compilo con Minerva, alla quale viene concessa anche 
la parte principale^ giacché essa per la prima presen- 
tasi e favella a Menelao. Questa unione di Minerva 
con Apollo è senza dubbio una conseguenza della su- 
premazia sempre più decisa che la città di Atene ve- 
niva acquistando nella Grecia , e della maggior diffu- 
sione del culto di Minerva, la quale poco a poco 
erasi meritala il titolo di compagna indivisibile di 
lutti gli eroi di greca nazionalità, come Ercole^ Teseo, 
Perseo, Bellerofonle, Ulisse ecc. La letteratura, e spe- 
cialmente la tragedia, non era rimasta estranea a que- 
sto coocentramento ateniese, ed a quella guisa, che per 
mezzo di Escbilo, avea introdotto Minerva a prender 
parte insieme con Apollo airassoluzioue di Oreste di- 
nanzi la suprema corte di giustizia, l'Areopago, con- 
cedendogli il voto favorevole , così essa fu invocala 
anche per difendere Elena contro la persecuzione del 
marito ^ Il nuovo carattere onde veniva rivestila la 
dea di Alene^ appoggiavasi pure sull'epica tradizione, 

^ Esch. Eumen. ts. 758. Oreste yiene liberato .... UaXXaSo; , 
xaì Aofiou fxari. Gfr. Winckelmann, Mon. ined. U. 149, Prato. 
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ove Minerva appare sempre la dea vigilo costode di 
Menelao. Paride, narrando ad Elena (//. Ili vs. iS9) 
del suo duello con Menelao, ascrive la vittoria di lui 
a! favor di Minerva. Questa gli stoma dal petto la 
saetta micidiale scagiialagli da Pandaro (//. IV vis. 128). 

Giustificata adunque la sostituzione di Minerva ad 
Apollo nella leggenda posteriore di Elena, Iro-vano fa- 
cile spiei^aziofie quei iiK)nu[&enti che presentano Elena 
rifuggiata od abbracciala ad uii ìdolo di Minerva. 

Il Mìnervini {Bull, arch, nap. Vi p. 16) avea 
supposto quella scena tratta per avventura dal mito di 
Cassandra, ma ricorrendo essa sopra monumenti troppo 
disparati , per derivarla da una semplice fonte arti- 
stica, mi sembra più razionale lo spiegarla quale re- 
miniscenza di qualche tragedia, in cui Minerva, nella 
qualità di patrona di Menelao, appariva sua mediatrice 
con Elena. 

É questo il terzo periodo dello sviluppo del mito 
a cui, suiraulorilà delle opere d'arte, dobbiamo far se- 
guire le note versioni di Ibleo e di Slesicoro. Si sa che 
il primo di questi poeti avea posto in rilievo la bellezza 
del seno di Elena, alla cui vista Menelao gettò via la 
spada, e che per di più avea presentato Elena rifuggita 
al tempio di Afrodite ^ Alla stessa versione si attenne 
Stesìcoro, secondo il quale gli Achei alla vista di Elena 
gettarono a terra i sassi con cui volevano ucciderla, 
mentre essa cercò rifugio al tempio di Afrodite, come 
mostra la tavola iliaca capitolina *. Quantunque queste 

* Cfr. gli scoliasti ad Euripide (Andromaca vs. 629) e ad Ari- 
stofane (Lysistr, 155, Vespe 714), che ne attribuiscono T invenzione 
ad Ibico: ri laropia, TTapdi 'ì^vkù). A coi lo Scoliaste di Euripide ag- 
giunge; £«? yàp 'AtppoS/rrjf vaòv xaraX si {xaTa(f>suyst) ^ 'EXf'vi?, 

xÀxsTdsv haXgysrm ru MevfXffee^ o ^ vtr* ìpura^ ^à^iviai rò ^i^oq. 

2 Schol. Eurip. Oreste 128i7: I>Ti/ì<rixopói Jpyict rrspi r»v ttaroi- 
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versioni rìmoaiina ad uo'epoca anteriore alla tragedia, 
p.are floora non esistono prove che l'arte le abbia di 
buon'ora accoltale, perchè quei monumenti che vi si 
possono riferire, appartengono ad un periodo relativa- 
mente tardo della pittura vasculare. Questi sono: (F) 
il vaso del musea Gregoriano, in cui Venere, aceom* 
pagnala da Peilo e da Amore, trovasi Tra Menelao ed 
Elena, di cui appare scoperta anche parte della gamba; 
il) la coppa del museo di Gornelo ove la Spartana ri- 
fugge al tempio di Afrodite, nel cui mezzo siede la 
dea stessa ; {G) il cratere dì Gnalbia, nel quale Venere 
appare dietro Elena impaurila per proleggerla, mentre 
Amore vola verso Menelao, dalla cuj mano cade il 
ferro; (0) l'kydria di Volci, ora al museo Britannico in 
cui Afrodite stende ambo* le braccia, come per ani- 
mare Elena inseguita dal marito; (Q) il vaso pugliese, 
ove Eleoa fugge all'idolo di Venere slessa; (5) lo 
specchio del museo di Berlino, su cui Venere, accom- 
pagnata, secondo la mia congettura^ da Peilo, trattiene 
il braccio di Menelao. Ma anche fra questi monumenti 
vuol essere fatta una distinzione. Due di essi (F ed S) 
a cui la finezza del lavoro e la severità dello stile 
assegnano un'epoca un po' più antica, accennano quasi 
ad un periodo di transizione nello sviluppo del mito, 
perchè, sempre sostituendo Venere a Minerva, hanno 
ancora serbato ricordo di questa dea, riproducendone 
l'imagine nell'idolo a cui Elena accorre. 

Finché il mito rimaneva dentro i confini della 
poesia epica o tragica, la scena dell' incontro e .della 
conciliazione fra i due coniugi serbò sempre unMm- 
pronta abbastanza dignitosa. Ma una volta adottata 



Xivstv uvr-nv /xsXXovT«y afia t« T17» o-vj/iv aùrriq ìBelv avroùq oi(ffi'tvat 

roù( X/3ot/^ sVì T^v Trrv; JAhn-Michaélis, Bilderchron, tav. I p. 34. 
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dall'arte la versione lirica d'Ibico, e dato alla leggenda 
uo indirizzo psicologico e quasi erotico, 1* avventura 
scivolò poco a poco fino al comico. Di che si hanno 
ed allusioni negli scritti di Euripide e di Aristofane ^ 
e documenti nelle opere d'arte. I primi fanno accen- 
nare con mordace ironia alla famosa mammella di Elena, 
alla cui vista Menelao gettò via la spada, le seconde 
convertono la situazione in un giuoco di Amore, in 
cui il piccolo dio è in atto or di versare da una patera 
un liquido negli occhi a Menelao (IT, /) {Uo&og - atfdi yip 
' dcifipw Gixfijxxa Eurip. Troad. 8911 oppure di accor- 
rergli dietro, trattenerlo, e fargli cadere la spada {F, 
Ér, H, /, Uj V). La tavola iliaca (X), monumento di 
arte greco-romana, presentando Elena nuda più che a 
metà, indica abbastanza chiaro, in grazia di che il 
marito le concederà il perdono. 

Esaminato così, col reciproco confronto dei testi 
e dei monumenti la forma primitiva del mito ed i 
vari aspetti che in seguilo assunse^ emerge più chiaro 
il posto che occupa il vaso bolognese fra le analoghe 
rappresentazioni di questo soggetto. Esso riempie una 
lacuna che ancor nolavasi nello sviluppo del mito, 
dove troppo brusco era il passaggio dalla fatalista, per 
dirla così, tradizione della poesia epica a quella già 
psicologica e sensuale della lirica, e di più fornisce 
dati importantissimi intorno alcuni concetti, la cui piena 
intelligenza restava ancora un desiderio. 

Ma la rappresentazione del vaso bolognese è al- 
tresì interessante, perchè racchiude un' altra scena di 
carattere tutto particolare, la quale se da un lato 
può considerarsi come un episodio staccato ed indi- 
pendente dalla prima, dall'altro non ne è che la con- 

» Earipid. Andrmi. 629; Aristof. Lys. 155, Vespe 714. 
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tinuazìone ed il complemeDto. In generale le scene 
deirinconlrodi Elena si possono dividere in due grandi 
gruppi. Il primo di quelle in cui rincontro forma un 
tulio a sé, senz'allri episodi; il secondo di quelle in cui 
esso non è che un momento dell' Iliupersis, e trovasi 
quindi accompagnato con vart altri ^Iti di quell'or- 
renda catastrofe. 

La rappresentazione del vaso bolognese non ap- 
partiene a nessuno dei gruppi citati, ma contiene sem- 
plicemente una scena strettamente collegata con la prima. 
La compongono i tre personaggi a destra di Menelao. 
Fra essi attira subito lo sguardo V elegante giovane 
guerriero a cui una vecchia donna parla animata, ac- 
compagnando le parole con il movimento della destra. 
Il pittore dovendo indicare la sua età avanzata si è 
limitalo a f^irne bianchi i capelli^ omettendo qualsivo- 
glia ruga della fronte e del volto, nelK intenzione certo 
di conservarle un'espressione di nobiltà. Anche il co- 
stume accenna a donna di órdine elevalo, essendo 
essa coperta di ampia veste talare con manto sovrap- 
posto. L'elevatezza del suo grado risulta ancora dalla 
famigliarità e quasi confidenza con cui discorre col 
giovane; e dal vivo interesse che questi piglia alle sue 
parole. L'attenzione che il giovane presta al discorso, 
è espressa con la più gran naturalezza. Drillo sulla 
persona, con la sinistra appoggiala alla lung asta e con 
la destra sul fianco , fissa meravigliato e pensoso lo 
sguardo sul volto della donna, e sembra quasi pender 
dalle sue labbra. È nel fior della gioventù e la ric- 
chezza del guerresco costume rivela in lui un nobile 
personaggio, come il compagno suo che si avanza per 
pigliar parte al discorso, lenendo fra le mani r elmo 
ed abbassata l'asta. 

Nell'unione di queste tre figure è facile scorgere 
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• 

uoa scena legala con l iacoalro di ftena, val^ a dire 
il riconnscimenlo di Eira per parie dei saoi due nipoti 
Acamante o Demofonle. Varie ragioni rafforzano Tipo- 
lesi. Anzilullo il riconoscimenlo di Eira e Tinconlro di 
Elena, sono due falli che nella tradizione si succedono 
immedialamenle. Quinto Smirneo che nei suoi paralipo- 
meni seguì certamente qualche epopea più antica, al 
racconto della conciliazione di Elena fa tosto succe- 
dere il riconoscimento di Etra (XIII i93 sg.). Una no- 
tizia serbataci da Pausania (X 25 3) riferisce che, 
quando Etra venne riconosciula dai suoi due nipoU 
Acamante e Demofonle, questi la reclamarono ad 4s^* 
mennone che ne rimise la decisione ad Elena, la quale 
vi diede il suo consenso. Risulta quindi che Eira era 
una specie di confidente di Eleua, come d'altra parte 
attesta già Omero (II. Ili, 111; cfr. il commento di 
Eustazio a questo luogo): 

dfJjfinoXot iv inovxo 
AÌ3/9«, Utr^r.og ^yaxìjp^ KXu/utivìj u /3^&rig. 

La qual tradizione fu seguita da Igino ^ e da Ovidio, 
r ultimo dei quali aggiunge che Paride si valse di Etra 
per sedurrle la bella Spartana (Heroid. XVI 267): 

Et comitùm primas Clymenem Aethramque tuarum 
ausus sum blandis nupet adire sonis. 

E quando Elena disertò la reggia di Sparta, Etra se- 
condo alcuni ' venne assieme rapita, secondo gli altri la 
seguì in personal 



i Fab. 92, cfr. fab. 79, e Fiat. Thes, XXXIV 1, che riporta 
tutte le yersiòpi relative. 

2 Eustath. Comm. 1. e. a-wapTraysla-a t>5 'EAsvi?; Dictys. Cret. 
Vf init. 

' Cfr. Hyg. Fab, 92. Alexander Hdenam Trojam abduxit, 

eamqm in coniugio habuii eum anciUis duotbus Aelhf(i et Tfiùadie. 
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A questa tradizioni sì atleDDoro anche gli artisti. 
Suirarca di Cipselo (Pans. V 19 1) El^na ed Eira 
erano rappresentale, l'una ai piedi dell'altra, ed indi* 
cat« da un esametro: 

Tvvizpi^a TEXsvov fsjpSTsv, AìOpco^ ^ *A3«va5gv 
^'EXxarcv. 

Sopra nù franmento di bassorilievo cumano càe 
ritrae il ratio di Eleoa, insieme con essa vedesi una 
donna di eia avanzata e cinta di diadema (vjjSoaeXcacrft 
Ae9pa Eustaz. comm. L e.) nella quale giustamente l' A vel- 
ano {Bull. arch. nap. an. V tv. I, n. 1 p. 53) avea 
riconosciuto Etra. Il destino di quelle due donne era 
legato per tutla la loro vita. Niente quindi più natu- 
rale che, secondo la tradizione, anche il loro riconosci- 
ffieiito avesse luogo nello slesso t^npo, ed il pittore 
del va^ ha dato saggio di uso sqo^to sentire, rìu- 
oando in un sol quadro i due episodio 

La figuna di Eira cfirrisponde coti quiella già co- 
fioseiuta da^i vasi% sennonché, come ho già natalo 



*■ I due episodi ai possono considerare come assieme congiunti 
neUa tavola iliaca, poiché sono racchiusi dentro un breve spazio ed 
immediatamei^te Tane al di sotto deiraltro. 

^ I monumenti a me noti che figurano £tra riconosointa dai 
ùgVi di Teseo sono i seguenti: 

A. Anfora a figure nere del mus. britamùco: De-Witte Catal, Du- 
rand n. 412, in cui Etra d'età avanzata è presentata col velo. 

S. Vaso a fig. nere della laoeolta HÌtmilton: Tisohbein 1, 29; 
Etra è altresì velata ed un po' carva. 

C. Cratere a fig. rosse di Girgenti: B. Bochette Jtfbn. inéd, 57 A: 
pure in «età avanaata. 

/>. Cratere a fig. rosse con iscrizioni: Jfon. d. lusL II 25; .Over- 
beck BUdw. 26, 14; Cat. Dur. n. 411; Paao£k& Ann. VII p. M^* 

E. Vuo YSreDzio del sntis. naz. di Nì^kìM: Mus. JBorh, XIV, 
tv. 41-43; Hj^demann IHvperm tav. Il 1- 

P» Ihiaia del mas. 4i Monaco: Jahn, Vtuensomml. n. 941. 
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in prÌDcipiOt è mollo nioderala respressionc della vec- 
chiaia. Sopra un vaso vulcente invece edito dai Pa- 
nofka (1. e.) questa vecchiaia è assai accentuala, poiché 
Etra ha capelli bianchi, con rughe sulla fronte e sul 
volto, e per di più reggesi sovra un bastone. E su ba- 
stone appoggiasi pure nella tazza del museo di Monaco 
(Jahn 1. e.) - ciò che è un argomento contro Topinione 
espressa dal Trendelenburg {Bull. d. Inst. 1872 p. 71) 
che sui monumenti antichi non ricorrano femmine con 
bastoni. 

Merita speciale considerazione la maniera, come 
l'artista ha trattalo il concetto del ritonoscimento dì 
Etra. Tranne leggieri varianti, esso è, si può dire; 
Tesalta illustrazione delle parole con cui Pausania de- 
scrive questo medesimo soggetto, dipinto da Polignoto 
nella Lesche di Delfi (X 25 7): ip^rì; di r^ ^EXsvaj 

Qti^écàg Avj^aof&> hxi ypoWTc^wv, ocfx 72 dna rova/yi- 
/uiato^, d M(K(j6aoL(s^cti ot xrt<f èlùoocì^ sviorar. Imperocché 
anche dall' alteggiamen lo, ino roS <T)(;^tjArog, del nostro 
guerriero, nel quale riconosceremo Deraofonte, si con- 
prende com'egli sta meditando, (ppovri^cav, se gli riu- 
scirà di liberare la propria ava. Nella restaurazione 
tentata dal Welcker ^ di quella pittura di Polignoto egli 
ha penetralo, per questa parte, con molla felicilà il con- 
cetto antico, poiché ha figurato la sua Etra, in allo 
di discorrere con Demofònte, proprio come osservasi 
sul nostro vaso. A proposito di Etra voglio notare che 



Resta escluso nataralmente il grappo Lndoriii di Menelao in 
oni a torto il Jansen [Bull, 1870 p. 154-160] ha Tolnto riconoscerla 
aggrappata con Bemofonte. 

* Welcker, Die CòmponU der Mygru Geni. (Beri. Akad, 1847 p. 89 
tf. I n. 3). I lavori degli altri dotti, Jahn, Overbeck, Hermann, Bar- 
sian^ Lenormant, su questo soggetto non ho potuto consultare. 
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Pausanìa , pbr reoderne più intelltgibile l' aziÒDe in 
qoella pìllura , aggiunge che secondo la poesia di 
Lesche essa, presa Trdja, di nascoslo era venuta nel 
campo dei Greci , dove (u rìtonopK^luta dai figli di 
Teseo... A£$/mev.... ùnd^iù3ùO(yM èg^rò axpotrimiùv ctùrìfi 
dfftìtiaQcct rà 'EXX)^vfii)V noù vnà Tfiy TraidKUV yvo^ptCfSii^^iXi 
rSfi> e-ìi(jécì>;. La qua! descrizione mirabilmente si adatta 
anche alla scena del nostro vaso, in etti Eira è situata 
tra Menelao ed il guerriero, come vi si fosse cacciata 
di nascosto per essere riconosciuta dai figli di Teseo. 

Questa circostanza m'induce a credere che forse il 
pittore del vaso bolognese avea dinanzi agli occhi qual- 
che modello di quel gruppo di Polignolo^ ch'egli poi 
abbia acconcialo allo spazio di cui disponeva. E ciò, 
aggiunto al fallo accennato più sopra, che anche il 
gruppo di Menelao ed Elena, ripetuto sul vaso Lam* 
berg, presuppone un originale comune , ci pone in 
grado di pronunciare un giudizio sulla nostra compo* 
sizione per ciò che riguarda il merito inventivo. 

Il nostro vaso appartiene senza dubbio ai monu- 
menti di siile bello ed ahche elegante : a provarlo ba* 
stano le stupende figure di Elena, di Menelao e di 
Demofonle. Ma sarebbe un errore credere tutte le 
figure altrellanli originali, cioè creazioni del nostro 
pittore vasculare. In questa composizione vi è una 
grande miscela di stili , a coibincrare dal più antico 
severo fino a quello, dirò quasì/decadebte. Eìena, tanlo 
per le sue proporzióni delicate, e per il costume del 
giubbino con Sparato ncft méz^cì, proprio alle donne 
sui vasi a figure nere, quanto per la maniera ancora 
arcaica, ^ con cui le jiie^è sono iritì?cale a zig-zag, 
ricorda io stile di transizione dall'arcaismo al liberò 
sviluppo, siile a cui neppur disdice il purissimo pro- 
filo del volto che arieggia un poèo. quello (Mia tiBStina 
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COSÌ ^elta di Ebe\ In Minerva, DemofoDte e Menelao 
poi domina una oobiilà « grandezza, cosi di mossa 
come di postura che solo i tempi più felici e grandiosi 
dell'arte hanno raggiunto. Al contrario Apollo, Arte- 
mide ed Etra, con i ioro manti gellali con disinvol* 
luca e con le pieghe trattale a lacgbi. pirtili, mostrano 
una maniera di lavorare più libera e sciolta, propria 
di età molto avanzata. Osservo inoltre che il medesimo 
stile libero e quasi trascuralo si riconosce pelle figure 
che compongono la fascia superiore del vaso, il cai 
soggetto è relativo ad un ratto di donzella, con pro- 
babile allusione alle nozze. Con negligenza anche mag* 
giore sono trattate le figure nell'altra fascia del rovescio 
(lav. dei Afon. LlVa), ov'è una scena di sacrifizio, i cui 
particolari rimetto ad altri critici di determinare. Mi 
limito solo a notare come le proporzioni tozze, i tipi 
goffi e lo stile trascurato quasi preludono la decadenza 
deir arie. Al contrario se si getta uno sguardo sul 
quadro inferiore , ove due optili accompagnano un 
guerriero salito su quadriga, ci troviamo in presenza 
non solo di un disegno più accurato e più finito, ma 
di uno stile diverso e più aulico. Il costume del guer- 
riero a fianco del carro somiglia a quello di Menelao, 
mentre le linee rigide ed a zig-zag, in cui termina il 
manto del guerriero sulla quadriga, rammentano quelle 
dei peplo di Elena. Le leste infine dei cavalli , ben* 
che trattate con molta vivacilà e pieno di brio, le 
magre ed allungate proporzioni dei corpi, rlteogono 
ancor mdto dei cavalli sui monumenti di stile arcaico* 
Da queste osservazioni si deduca o che due pit- 
tori abt)iano lavorato inlorno al noslro vaso, o che il 
medesimo artista impiegò aei diOerenti qu^ri iìS^ 

i Kekulé, Hóbe, ^v< L 
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. reoti maniere, sempre rimane inalterata la conclusione 
che il vaso bolognese appartiene ad un periodo della 
pittura vascularia relalitamente lardo, ciò ch« la forma 
stessa del vaso a grandi volute, più propria dei vasi 
pugliési, faèeva ^ià presupporre. Ed 11 prllore, volendo 
trattare con la maggior grandezza e solennità il sog- 
getto eroico di Menelao ed Èlena, ha scelto da monu- 
menti più anfichì e rinoniali alcune figure, acconciah* 
dote alla meglià nel suo quadM, ed altre ve ne ha 
aggiunte di proprio, come rApollò e rArtemide, dise- 
gnandole nello stile della sua epoca. 

Codesti risultati mentre trovansi in accordo cou 
la teoria sviluppata dal Brunn sulle composizioni dèi 
vasi a figui*e rosse \ giovano anche per {spiegare quelle 
varietà di stili che notansi fra le diverse parli dr un 
medesiriao componiinetìto; varietà originate dall'uso di 
scegliere qua e colà modelli di figure di epoche diverse 
e di adattarle al soggetto che voteasi rappresentare in 
ittodo che non più una composizimìe, ma ne risultava 
piuttosto un'artistica compilazione*. 

E. Bbizio. 



i Brunn, Probleme in d. ùesch. d. Vaséhmdlerei p. 52 sg,; cfr. Hel- 
èig BìjM. d. InH. tm |>. 89. 

2 Una conclusione quasi analoga adottò il Jabn (Bilderchron. 
p. VI) per la spiegazione deUe scene riunite sopra ì sarcofagi e sopra 
le tàfoltfite Oddi dattcf erdiiaiislM iigamte nfreche; cfir. Botmét BuU. d. 
Inst 1874 p. 217. n i 
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ARIANNA DORMENTE 
fi BACCO SOPRA CRATERE ETRUSCO. 

(Man. deirinst. voi. X tw. U, tatw. d'agg. E. I). 

Nel cratere, cbe col grazioso permesso del pro- 
prietario sìg. principe del Drago \ien pubblicato sulla 
lav. LI dei nostri Monumenti^ è uscito da quella ne- 
cropoli posta fra Filaceiano e Nazzaoo sul confine 
deirEtruria e della Sabina che pochi anni fa fu de* 
scritta dal sig. Helbig (Bull. 1873 p. 113 sg.). Il 
principalel*isultato di questi scavi furono alcuni grandi 
crateri « fra i quali primeggia il nostro per la rappre- 
sentazione nuova. Giacché la donna che dorme nel 
centro dislesa sopra una pelle di pantera e che, seb- 
bene mancante della testa e del pello^ può intera- 
mente ricomporsi, senza dubbio è Arianna abbando- 
nala da Teseo , alla quale s' avvidna Bacco col suo 
corteggio. 

Ma prima di occuparci del soggetto vogliamo esa- 
minare la tecnica ed il carattere stilistico del 
nostro vaso. Il disegno è condotto con un pennello 
assai fino (ma non colla penna) e con colore molto 
denso, sicché le linee, almeno sulla parte principale, 
hanno il solilo rilievo dei buoni vasi. Gol medesimo 
colore, ma stemperalo molto con acqua, sicché diviene 
brunastro, sono fatti i contorni tanto esterni quanto 
interni delle parti dipìnte in bianco. Anche gli orec- 
chini dunque, le armitle e le collane sono brunastre \ 
ciò che é da notarsi come differente dalla tecnica 



* DeHo stéwo colore sono «IciMlA.atrifcie riportate sogH àbiti 
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solita, nella quale il disegno sul bianco è sempre ese- 
guilo in giallo. Oltre ciò si è adoperato un rosso 
scuro per alcune aggiunte ,come le corone d'oliera, 
i puntini nel tirso, i fili di perle attorno il petlo d^l 
Satiro a sin. , per le frulla del canestro del Satiro', 
per le frondi del gran tralcio di tile e per gli stivali 
di Bacco. Col rosso mischialo al bruno sono fatte le 
frutta del canestro a sin. ~ 11 giallo invece manca 
affatto. 

II vaso ha la forma di cratere e gli ornanienti 
soliti per questo genere, cioè al di sopra le foglie 
d'alloro e al di sotto le palmetle giacenti ; più comune 
di queste però suol essere il meandro. Anche il carat- 
tere della composizione appartiene ad un tipo ben di- 
stinto, col quale si decoravano nelle fabbriche attiche 
più recenti specialmente i crateri , non esclusi però 
altri vasi che offrissero uno spazio analogo. . Vi sono 
cioè le figure raggruppate attorno di un centro ìd 
due file, ma così che quelle deirordine superiore colle 
gambe sogliono entrare nell'ordine inferiore. Le figure 
sedenti alle due estremila rivolte colle gambe al di 
fuori, col viso verso Tinterno, appartengono anch'esse 
a questo tipo di composizioni vascolari. Il loro rove- 
scio quasi sempre è decorato con sole tre figure grandi, 
per lo più bacchiche, cioè Menadi con Satiri, oppure 
con quei giovani ammantellati, solili già nei vasi del- 
Tepoca anteriore S Lo siile del disegno è sempre del 
più libero ed è caratteristico a questo tipo che gli abili 
tanto delle donne quanto degli uomini per lo più sono 
coperti di ornali ricchi specialmente coir ornamento 



^ Facendo astrazione di tanti altri non pnbblicatì voglio ci- 
tarne soltanto aUctini ad ognuno noti come Laborde voiei l/xnth^ I 
65, MiUin tMU» im'ntr I 56. 57. ib. I 67. 

Annali 1878 6 



delle oflde, eop . ra^gi ,e palmette. U Aot^Vò soiWmo 
j^er dipiqte in biacco. >^Dche li soggc^lU, Rei\qji|aU 
pj^QdQmioaoo quei l);|pcihici . senza ai;iooe decisa, .^rij 
coDpetti.di alcilQe flgMcp ' i))2t&D0. un Cjaratlere speciale. 
1 ^^Hri ge^eralRieole sQm) ^aoQora barbali ; qucjgii 
ipo^berbi ritengono . perib Jft c^lvi?;i^ sqpr» la fronte, 
.Hieplre alcuni .ricci s^^ljonp o^rfi jSk^^aoli gli orn^cbi. 

Arpore non H iP»i ii J^apQlli /aici^wiGìali ip ipnanìem 
femminile. 

Si possono fare. ({elle .suddiylfiqQi jeidfsUQZìoni pio 
sottili nel tipo die' viasi ^n discorso, «)^,per.,qr^;bA$ti 
d' averne accendalo alcuni ^ratM .priqfipali. >QtfRnio 
alla fabbrica cui ;origiqai;ia(PiWte «^ppartii^pe ^codesto 
llpOt jaon può es^re dubbio ^ cbiia9qji;ie(9i Qccfip^ d^U^ 
pit^i|i:a \^a<;oUre pija, recente, cbe essa è .aliiica. ìHo/i 
posso .entrare .q^ii in tutte le parlicplarila , e siccome 
lo cer^hei^ò altrove di sviluppale Aqiptaiqente il carat- 
tere speqiale della pittura v^coUre receyate in AiUca 
in coqfronto a qudb nell'Italia meridijonale ,ed \n s^lìrì 
siti, Inscio per oraqqesJjOi^^iWa,^ wi d\jgi|go,al nwitro 
cratere. 

il^a questione che sQjrgie si è, ..se. esso sia di fab- 
brica propriamepte ^ttiqa, .0 se piptloslo sia un'imita- 
zione eseguita altrove. L segneoli indi^^ci costringooo 
ja, rispondere in quest'ultimo senso. Diimiqor.importanza 
sembra la maniera sQpra deiwrilta^di dis^ignare $0,1 bianco 
con coIqt brunastro, mentre i )^a^isatbici,ivi adoperalo il 
giallo '. Ijla tale identica particolarità e ;gli stessi orec- 
chini,. gli stessi ricci davanti rorecchio, le stes^ armille, 
gU stessi profili delle donne si trovano in due vasi del 

' Così p. 68. i Satiri o Ninfe con canestroni di fratta, come sul 
yasp jqiojtro, sp|^ freq,aenti |>roprJip in ^qi^eato g^i\ere< di v^i. 

^ In un 9ratere de^^ fifiipziaji^ò.hO'Yedni») |qqUo sfkeaso.if^ia- 
stro bmno sopra il bianco. , < 
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musdo (kegoriairot del resle di teonica diversa, ad 
ambedue indubiUtameDle elriisoU ^ L'uso >poi del foolore 
rosso-brunastro pei dettagli sopraocoDoati è del Mto 
•eslraoeo ai vasi atliei di ^ue^ tipo ed appartiene al 
periodo anteriore dello stile cosi detto èelto e quello 
severo. Ha, ciò che più importa, anche 41 disegno dei 
proOli, delie deone io 4speeie, ed i fliovimeati - conie 
q>iiello del Satiro a df . di fiacco - il panneggio «eiie 
parli mosse, poi anche la slrÌ6cia4elleipalo)aUe ìò^, 
alle quali manca «ìod tanto accuratezsa quanto la viia, 
infine la grossa tenia sospesa nel taimpo libero del 4*ove^ 
scio, * tallo questo non si combinerebbe coir origine 
atUca, ma non offre nenuneno analogie suffiotenli per 
riconoscervi aicona delle fabbriche dell' Italia m«rj^ 
dionale. 

Arroge una «cosa H^be non è >di lieve iaiportamoa, 
ed è la figura di Bacco stesso. Non dico ì\ 'Chilone 
ricamato - giìaocbè qwsto è una partioolarilà aippunte 
del Dioniso ailtico^ ina è la barba die mi efeodiee 
la quale deve dirsi del tutto estranea al Baccè di 
questo lAile vascolare, perchè coHo stile « bello » «ssa 
svanisce affatto. Anche qui dunque il pittore del nostro 



« Ambedae non pobbUca^ « di pMv«iiieiuM ignota. >B firino, 
un oratere nella sala deUe tasie, è in tntta la tecnica « lo stile 
molta analogo al aostio^ bencliè il carattere etrosoo Ti sia molte pia 
pi^iabUe (già nella lomna che è la «tessa come Mus. Grégor, il, 95, 
faso nel meazo della 'fila inima). ^alla ^rte principale si Tede Peteeo 
e la Medusa , dal coUo della qnale spanta la testa del Pegaso. Il ro- 
vesdo è bacchico. •<- L'altro Taso è nnVinfotfa ai manici con volate 
ed è il più bel campione di qtwlla tecnica non rara nei vaal etroscM, 
dì dipingere le figure oon color rosso sopra la vernice n6va. Rappre- 
senta snl ventre nna donna in ginocchi minacciata da un giovane colla 
spada; snl collo dne Amoii con nn ragazxa, ginocanti oome pam. Ìjo 
stile è libero ed imita bene i vasi di stile beilo. Siocome ceso |Nn>- 
WybiUneàte in Tm*aUm oceasÌMe sarà pubblicato, oetò ni astenfo da 
nna descrizione più dettagliata. 
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vaso frammischiava delle remìDisceoze di uno stile an- 
teriore, e così si spiegherà pure qael tralcio di vite che 
insieme con un grosso scettro egli tiene nei braccio. 
Riassumendo questi fatti dobbiamo riconoscere qui 
l'imitazione di un cratere attico fatta nell'Etruria me- 
ridionale slessa. Nò ci mancano delle analogie per 
questo fatto. Prima di tutto esaminiamo gli altri vasi 
dello stesso scavo ^ E f ra questi alméno un cratere 
{Bull. 1873 p. 122) per la tecnica perfetU ed il 
disegno finissimo non lascia alcun dubbio intorno la 
sua origine propriameàte attica Mtfa un terzo cratere 
proveniente dalla slessa tomba col nostro (1. e. p. 117. 2) 
è interessantissimo per la questione dell' imitazione ; 
giacché egli per la tecnica in generale non può sepa- 
rarsi dal nostro, non offre però - se eccettuiamo la 
grossa tenia nel campo libero - tante parlicolarita che 
si dovrebbero ascrivere all' imitsàione, come quello ; 
i proflli e tutto il disegno si può dire quasi attico \ 
Meno bene dunque è riuscita T imitazione nel nostro 
vaso, ma àncora più evidente è TinQuenza locale net 
terzo cratère della stessa tomba ^ (L e. p. 118. 3). -* 

• 

^ Per la squisita gentilezza del prìncipe de) Drago potei con 
ogni agio studiare i sette vasi grandi esposti ora nel suo palazzo. I 
vasi piocoli però ed i fìrammenti non li ho vedati. 

2 L*argilla è più rosea delia uosthi, la vernice più lucente, ì 
profili ed i capelli sono fattioome p. es; nel vaso attico Mori, IH 
31 . Lo .strumento non è il pennello ma la pernia. — ^ Sgraziatamente 
non si^poteva più fissare la tomba donde era sortito, né gli oggetti tro- 
vati assieme. 

^ La composizione è pure ben ordtnìita secondo le nonne del 
tipo di questi vasi. Sopra la rappresentanza del rovescio cf. la pò- 
stiUa al mio articolo negli Annali 1877 p. 4iS. 

^ La tecnica è la stessa come nel nostro; ma vi si aggìónge 
cbe le code dei Satiri sono fatte nella nianieta etrnsca, cioà' tutte 
riempite di color brtmo, né i puntini bkndii nel fregio delle pai- 
mette in g^ù sono di iso attioa^ tnenlre essi si trovimo in crateri 
della Beozia. — Il rovescio è molto roflEZo. 
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Una grande dislàr>za - probabilflseiiro rieu tanto di tempo 
quanto di carallere - separa qaesle imilazioni di Tasi 
attici da un ajlra specie di fabbrica locaiie Ircrrata fn« 
sìeme con specchi ed altri prodotti deirartd etrima 
più recente negli slessi scavi \ la quale ooà ba da firré 
con originali attici , ma nella tecnica e nel cgtraUere 
degli ornamenti offre molli punti di conlatlo^ colle più- 
recenti stoviglie della Campania ^ ( 

Ma questa necropoli presso. Naxzano nonèlafiolàl 
che offra tali specie di vasi. Anzi quella di Voggi^ 
Sommavilla posta in vicinanza Sella prima «est ra* 
dei fatti assai simili. Anche qtti cioè: si ìrowmù M cra- 
teri attici dello stile recente , e sono quelli due nel 
museo di Parma^ uno dei quali appartenente dfl tutta 
a quel sopra descritto tipo è pubblicato nei Mbm. il 
SS, l'altro presso Jahn Areh. Beitr, L 6, S^/Dèirimif^ 
tazione poi di originali attici e' è un. esempio mollo 
«gnificante nel vaso Lambruscbini ', lo «Itle del quale 
già da Helbig (1. e. p. US) fu corifrràlalo oon qoeilo. 
dei nostri crateri. Anche qui negli ornamenti degli 
abili, nel disegno djei capelli e delle testé ed io tante 
altre parl(coÌarHà si scorge T influenza dell'. originale' 
aUico ; ma non. soltanto pel disegno un po' stentalo e: 
per certi ornamenti, ma; anche n^ sorelle pel grosso^* 
sbaglio di confobdere un rapitore del Palladio non 



V. 8e la tazza descritta 1. e. p. 121 infetti appftctiaiB tXk prima 
nostra classe (ioBoalaho Yedata)vqiiest»'dne s|>eè!e ai tr«^nd;TieIla' 
stessa tomba. ' * • i i < • . . 

2. Qui appartiene r^nfonv descr. 1. c/p. 12^ eàrHiboànoi^ ih, tA 
quale esiste nn compagao (non mentovato «UH ififelbig) con J rappre- 
sentanza senza speciale interesse.. -' /^ - ' ■ 

s Arch. Z^. 4^4S t IT, 1. Un loctclo pia «sfitto ^pteteo «l'Isti* 
tnto.: LViginale adesso' et intortk a Lisboiiìa; è. nn^^aso a coliauiette 
(erroneainente il Jalui E6fdeii^ p. LXIV lo «hiania crdteve). 



Meroario ' rivelasi V arUsla^ otrusce. - li rovescili' dov 
dislìDgtieódosi, come pare seoondo it lucido, dai vasi 
della sopracceonala seconda specie -^ la quale aocbe a 
SommavlUa vien rappresenlato da un vaso importotte 
(Botlioo Du 1789) - ci okoslra che quelie due specie- 
erano cofìlemporanee, eie che viene crafennato da uno 
soavo' a Castel d*A$so ove secondo Helbig^ {Buii. 
1871 p. 261) uscivano dalla. médesitna tomba un'idrìa 
di: quello stile attico imitato eoo vasi di queir altro 
genere più comune e più cattivo che sta in relazione 
cioi: prodoltii della Campania. 

A»Uri( esraipt simili al vaso nostro finora non sono 
a mia conoscenza, eccettuato* uno molto interessante 
cke si pubblica sulla tav. d agg. H dietro uà Incido 
dsisleiitlB nelVap^iaralo vecchio deirinstitulo. Sgraziata* 
mente Ul luogo della provenienza - che sarà stalo nel* 
rElimria> meridionale - è ignoto, né si sa il Iuogo< ove 
attnalmenle esiste. È un cratere il cai disegno, benché 
risenta» mollo> pià> della influenza nazionale , da non 
potersi porre in dubbio la sua origine etrusca, operò 
simile a> quello dbl nostro vaso. Col quale peraltro esso 
ha covrune la particoiìarità dei Baccoi barbato, con- 
fermando' così ohe anche net nostro vaso qiiest' ano- 
malia* deve asccìvor^ all' artista etrusm ^ 11 groppo 
principale, ih coi Bacco vien quasi! tirato innalzi: da^ 
Arianna è copialo da un originale simile al vaso attico 

.1 i Ovidwteknente l^oéfi^^nde era- còrnei ìfilfia ¥m. p. H 18 o 
laftbDTdB! Vas: Larnh I 75;i né si dore^'ceroare vm seiiEb mitologleo 
nascosto. Che la figura colla clava sia maschile, dal locidoi mi pare 
cMtol QnalAtaiatìo i dettagli della teoniea, s^taztatameote non è noto. 
» Uot teno easmlpio di Battco' barbato in un vaso etnfico dello 
stUe recente è il già citato di Sommavilla a Berlino 1789, ore Tiiomo 
barbato col-torno : fKiitam sema' dabbio è Batco. -^ Sitile taaoe chia- 
skte Beakmrà Trmkseh. u, Qef:^ 10, 4 e Annali 18B6 tlur. # ebe imi^^ 
tano piuttosto lo stile < bello »^ egli paò inaglioi ^ufeitiibaavii 
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AMt.'IIÌ'31% ote'trioviamo il gruppo medesMò^ ma^ cfCfff 
Bacco imberbe. Non meno inleressanle è il grappo ai 
dértfa?: vi vaiamo un Salii^o barbalo^ebe portft'snl dorso 
una Baccante nuda e dipinta tutta biancaft ceto etanllldè^ 
sai domo, die sia suonando le doppie WbW. Appunto^ 
quésto gropposi vede delle volte sopra vasi ar^alti 
a Ogore nere^ mentre se neirarte più r^Bnle occtrii»! 
un motivo simile- p. es. le numerose doone [Mrtanli^ 
Amore oppure delle compagno - là figura viene porlata^ 
in lùtt'altra mianiera, mMtendb cioè una* gamba ^fi^a vm^ 
dei bracci ripiegali del portatore ecc. Dobbiamìa'4'ubK 
quo costatare un altro* esempio Ai quella còofùaiòtfe! 
proprio ^traséa di originaii flrbalèìico)i altri reéeotì. -^ 
Il rovesciò mostrante irò uomo Ml^nta coO' oenotMé 
in mtfnò * in mezzo- fra due giovani ammaotaili, è Aiotlo 
simile a qmtlo del vaso Lambrosohioi^ courei*mìiii^ 
così raffioiià dei due vasi. 

Debbo dire infine che anche a Gervelerl sl'è 
trovalo I un' vaso {oenjotho^é mentovata nel Bull. 1865 
p. 3tt) a))partenente alla nostra serie. La com{Msi«ioi]fé 
ne è propriamente attica (ma seniaà special ;idléi%tte]l 
ed- anche il dlse^ioo - per quanto pMSo giudicali» cUfI' 



• ^ dosi BOpm tnfBMbfa attica di Xkiv^éteìi giA del sigictt Kìig.. 
CftstjBlliùai {4}se^p prèsso il^ftif^o) oyeJa.4oni)a 4 ppse. molta a^. 
Taltra parte -e suona 1« t|))ie; cosi ppi in un^alfcra , anfora di Corneto^ 
(Èull. 1859 p. 13Ì} ove' quattro Sileni portano altrettante donnea due 
deUe quali suonano le tibie. Stanno in relazione con queste altre rap- 
presentazioni, ove un Sileno porta il suo compagno — come sopra im 
▼flwy 0Yi1kan«^d|tsttM s^eré^. AriMi lÌ7f, p. 198 ^ of^pi^e 'Bacco 
e Afiauuadai l^ni tengono po^tattt HUllé te6§é ^ éomè iiA tm^ tafteti' 

cfaiQSiùa; a %. nere. • • "/ ' 

2 È dessa intetessmttl»; pef^è'il^ar«itl0»è"ddg<i"6fniàm6fil^inib^* 
stni ckè'il pittoi«'!^M)toTÀ' ad «tt vaè^ di qMtoitdéniba'ehé dipìnge col 
roMè «Oipte il fbii^O'h«ro;'^tti^!uftÌfSe'l^n«eM^^aàé«('<]^^ 
quella in'dhcoteoi' ' ' 
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lucido dalliDsUlQto - noe accusa altro paese che. l'Atr 
Uca stessa \ 

Il risultato dunque di questi fatti è che dei vasi 
attici specialmeqte crateri della secooda metà dei se- 
colo IV jocirca, quali oeila Gampaoia e priocipalmeole 
a S. Agata dei Goti noD sono rari ^ veuivaoo anche 
neirEtruria meridionale, ove eccitarono la viva imita- 
zidne almeno di una fabbrica - la quale forse servivasi 
anche di operai greci ? - il cui silo, per quanto possiamo 
coogelturare . per ora, sarà staio nella parie orientale 
deirElfuria meridionale. Vediattoi raggiunti) in q^uesile 
imitazioni, le quali formano però un ditelo rislrellissimo 
confrontelo colla grandis^ma quantità degli altri vasi di 
fatd)rica locale, il più allo :grado dell' arte elrusca 
receoie e servono di conferma a ciò che esposi negli 
Amali iSn intorno r abilità icon cui furono imitali i 
rilievi di teche di specchi, ma pure qu^ti; soletto 
nelVEtruria meridionale. 

Intorno le altre specie di vasi dello stile recente 
ch^ si trovano peirEiruria - tema che io mi propongo 
<^.4cattiEir:pi(( diligentemente in altra occasione - riesce 
ifift|K)rt«QiQ in fifm^ luogo il risultalo negativo, che 
vasi di fabbrica pugliese- neppure vaseltini con soli 
ornamenti pugliesi - non si trovano affatto ueirElruria^ 
pftTA quanto io in viaggi; iterali potevo costatare. Per 
oénse%mnu non furbno ìotiitati mai vasi pugliesi *. 
Ma importati e forse anche iùiìtali furono alcuni pro- 

- MI f>'. ■■/•«''>:'« I , ' ■ . . . ' .. , v' . .. ■ • ••'/[■ '. 

l'P hA' ì i. -, — ■. '" K .i . :,^ oh A' ■ . ' '< i • . ■." 

(, . * ,ll,flwmii p«iiò di<^ i*,c;. « 1»; a«AUti deUi^t^ira ^Mìa vwr 

ad una fabbrica particolare ». — Le donne sono bianehe eà i.cbì» 
toojf hfijaa^ i politi. otxum^nti di ond^. ^ r^SI^ . • 
I .j u-:^ ifm ?^i.4JiJ5(Pwr«<>; <#atì:i^ffiP!t^Uvdft J»lu)i J&rUi nota 525 
il <^r^f!0 jj»iiii9jp«klar ^(iiH^Uo;|»rof9»ft,>f^ffiflCf) '^ iPalÀanal^ «gU <d«r 
menti sono piattosto presi daUa Campania che dalla^PagUa..: i[: , 
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b^meiite 4«lla Locajuia \ V iaflaeoBai.preckiBiiDsiKte 
pi)rò sopra \i fdbbrida locale oeirElruHa. evideotemeiite 
resercitay^ao *- alla (ine d^ sec. lY e net se«; in - le 
fabbriche della Campania, ciò c)^ vieB.provato /(}aUà 
maniera della deooraiiona e da altre eireoslat^ che 
qui non è illu(^o di aano^erare. Ambe quei crateri 
alUci dei quaii parlammo sopra, saranno venuli prpba^ 
bilmenle di là ; perchè durante il sec. IV 1! imporla^ 
ziooe di vasi diretta dairAltica airEtruria pare d'essersi 
dimiqfjaita e poi d'av^ cessato per fare posto alla fab- 
bricazione locale. 3otto Tiaflueoza predofoinanle. della 
Campania'. : i 

Avendo ricevuto così il nostro oratere il posto^^uo 
nella storia della pittura vascolare, eominelamo ad esa^ 
minar il soggetto rappresentato > cioè Arianna aédor 
mentala: cui s avvicina Bacco «ol 9H); corteggio. 

Una volta si poteva, credere ohe Arianna iior^ 
in ente fosse un soggi^ttO; proprio . soltftnlo allariesales» 
sandriiua» e che perciò il vaso nostro possa ^rvir di 
appoggio .i^lla oreduia relazione delle pijliuire maral!' 



*■ Lo stile di questa contrada riconoeco ìn^rin vaso della stessa 
]?àl)lna^o^a neir Accademia di Pietroburgo (luciclo presso llstitub). 
A C^rv^tèìJl tmi« M iti^irava^ un tal vasé'tgìfi' OiMelIani) ratpire^dn^' 
tante no giovane eoa stvigile ^ dna dolane. A4:n!pa; fa^bricii. 9palag]at 
ma migliore e probabiliaeiate anteriore, il luogo ^lla quale non jpo^so 
fissare ancora, ma che non è né attica né pugliese, appartiene non 
soltanto il vaso eorn etano neìì^Aroh. Zig. 1851, t. 86, ma anche 
queir olla trovatala O^vte^to (mantovatada ^0«te ^AfU^i 1977, 
138. 35) ; questo stile forse trovò un'imitazione eccellente in due vasi 
ceretani del sig. Aag. Castellani. 

, ^ Aggiungo.^ ^aeste osservasi oni che i crateri, della Beozia 
offrono un 'analogia frappante ai sojppra jii^esca^itù dQUfJBtrurifh f^ej^f^, 
anch'essi in part^ iii^wrta.ti daU'Atti^iia p^rte bmt^^ dagli loriginali 
attici, dai quali non dii;ad<^ si distinguente diffiqHm^fiNi^ tpao^flO^; 
t^rza classe al ppno .«guardo, per :U,^nio9t ed il djs^uQ, nv^l^ii 
come pKodot.tq.beózipkjNe:pfurle^òfiiù est^n^aniia iq altra. ^c^flOi^^' 
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diMe €iltì( cttmpanei d0if vasi df^miv Unft^tatsti cH(hM^< 
tata benissima, di sAile gevéros ehe tisrràii i^uttMiMita 
mì'Mbhumenti delKaoni^ ìTtfturo, d moslra il Mto* 
che» gik> eirea lai metà dei secolo qoiolo sdoleva rap-^ 
préseDt»rsi> almeno io pittura, Arianna dormeare. La 
tae^ ohe dalUua^ pail6 tsmirk EleWa, la sposa infè* 
dele^ per$egoìt«ata da Menelao, rappr^otta déiraltra 
uno sposo'ìitfedele, oioè Teseo che lascia Arianna : ma 
tanta Elena quanto Teseo staaoo sotto Tordine «li' di- 
vinità, quella sotto Afrodite, al teaipio> della quale ftagge 
Off ora, e questo sotto If^curio ^' die evenuta per 
guidarlo via. Teseo sta per prendere i subi siffldliili' 
dah^uolo' dvedormendb li aveva messi, e s'appar^ebia 
o«A) ia sei^ii^ iMerca)*to. La sctfle però che aspetta 
Ariattia vieo- acceniData da uì^a gt*andissima vite al 
lato suo e dair Erote che viene giàf a corbuarta. La 
soenia si^aeote, quando cioè arriva Dioniso, tìon la pos- 
sediamo ancora (in; un inionutffehto dèi Sècolo qninlo," 
Ciò che probabilmente non è èha per caso. È vèrtt <5he 
iliootiiivasd di siile severo^ prei^o derhahd gir. t».ia^). 
Vas. 5. 6 offre una composizione totalmente diversa, 
provando così che a quel tempo la scena di Bacco 
con Arianna dorifnenle neirarte non era , ancora dive- 
nvita^^ li|jcar ';: ma la nostra ta^zaoontienotquasi^ aocen-^ 
nata^ anticibatamentè la secfonda se^na.' Sconoseibla 
sgrà^iàtàmetite' è P epoca delfè pitluré npl tèmpio di' 
DiiOAisora Al^ne (PaiKt iM ^i- ove era rapprosen^ 
làler Arìaniki doi^mente pfohabiltnéBté^ irei» me^zo^, é4% 

y'ii I ,. ,.r'i -.'1 ì * 

I ' •> ,' • ^ • • II' -l'I ' , 

*■ Setiì6 ad Georg-. l( 2t2 meheiofttk fttMUè ^Tr6«ta ▼«fifone del 
mìlto, ranéiehità^ della qaàl^ ^i^ la nostra tatòà vietl^ prorata. 

^ Unà^ liena a'ifilora di Volnt^ iilh' stilè 3 e ^«t 6 esistente tìella 
BlbMotiefotf^iirbtìcana iii]^res«fftà le ^oisalizid d^ei^tofté'néllefonAétip!- 
cli«^tiiBftii6rBacÌeo' bM^àf^^ ^fèitanfénté recito ^^{^ggìandó il tinto 
cdiidti<3« '««ri» di Vi ó]^M^^¥tAàtki pl^6defidblà 'alUi- manc^ simsrtta. ' 
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un. laidi b pulem^ di^ Teseo» e^ dalir altro Y mvM) ài 
BMoa* Si può' congetturane sottaDtoi ohe quttli (two-) 
razione del tenpio si sta osagaita emi prababilltài DeHo< 
stesso tempo, quando) Alcamenei (eoe lai naoiva* stAtea^ 
criselefafititaa del dfo,i cioè' aocorai oel secoloi quinto. 
Fra le due rappuesentaziooi pììuaiBticlie dlÀriaona^ 
doitneolet cbo^ ci siano eotìservate; nsslàipenò: l'intervallo 
dii più di' un secolo. Da olà debien andmi spiegarn 
alcune differenze^ che offronoi le: (faia figure: sullai 
ta^za essa è vestita. completaotonte nella) maniera delle 
doaae ìb< questo stilai; sai cratere; nostro il oorpei sur 
pedone è nudo. Mentre qaellà giaee aaila> sold' tm^ 
eia, questa vi ha» aggiudioi utt ousoioo e una grander 
pelle di tigre che aceemia a&ticipataniBntei aila -suaì 
natutA bacchica; e mentre quella nella posinone delle 
membra e nel capo sostenuto dal bnaocior sin. ritiene' 
VLoau certa dignità, quasi, rigiilai che naa si aUfandbw. 
tuita^al sonno, questa inveee si è adraiatai molieniMte 
giacendo mazza, sul ventite e rivolgendo le glDOcchià 
io giùv* isf testa, orai perduta^ rf^osam selle ^ braccia, 
sicché ii OMlive: riesce mattai simile ^ meno la^dire^toni^ 
diversa, a. queH»> igmrat giacente poco chiara ^ sopra^ 



' La apiegiaiopei del Qh>S^0fìmrìhAnnaUilBléiV> 7S,»ch«'«Ma. 
M Adone ferito dal cinghiale , è piti che improbabile. A me non 
pare dubbio che il fabbricatore molto negligente del vaso in discorso 
abbia disegnato un giovanetto invece dì nna Ninfa sorpresa dal Sati- 
retto. Tutto il vaso è trascnrato e consiste di figure o grappi presi 
da.aUre.coai(¥>6Ì»oni( 9d ap^jBOfemessi&n! r^lamtne fka^.di l^rotiun tale 
grupiio <è U Kinfa> ossia Venere làUaiitei Atnot«v e snV n)TeseiO(^<|^-r 
Tuomo barbato ubbriaco {nm h un Sìitirov' come dine. IttSIf^Jiccbel 
vien condotta <U< un Siteno. I due 0ioviaiil!i)illla I»lrte.prlacif|fli#f>ll«l1- 
^ ordalie superiose.atdr. r%iiOr;aediatk e^raltro staate, aombadite con 
clamide,. non possono^ easef e Satiri né trovano aleaai^8pt9gMÌo«<^ijni 
questo luogo- Fr» le figure stesse intea alcuni QU>tiv4 . sqoo, )?i99totf'. 
due o tre volte. . / . i, 
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uo cratere capuano dello stèsso slike attico recènte 
(Man. X 9) -concetto cheneirarle pia recente non bo 
trovato più nella stessa guisa. - Il connesso delle nostre 
rappresentazioni con quello delle Baccanti dormenti 
è innegabile ; perciò ne dobbiamo fare una breve ras* 
segna. 11 vaso più vicino al nostro cratere quanto 
allo stile sarà un'anfora di Pielroiiurgo (Sifphani Va- 
sens. der Erm. n. 2161) proveniente dalla Crimea, che 
mostra la Ninfa dormente col braccio d. rivolto sulla 
lesta, ma vestita del ' chitone, in mexzo fra due Pani 
caprini che si allontanano non osando sturbarla. Nello 
stile: del secolo quarto è eseguito un vaso del mused 
Sanlangelo a Napoli (n. 313 H6yd.)^ov'essa alza pure 
un braccio sopra la tèsta e vien guardata da dne Sa- 
tiri barbati che sì avvicinano a passi di danza. Ha i 
vasi più importanti sono tre delio stile ancora un po' 
legato degii ultimi decenni del secolo quinto. Di uno 
sgraziatamente non posso citare che le descrizioni {Mus. 
ètrJ de Lue. Bonap. de Canino, Viterbe 1829 p. 65, 
S43.=^ cat. Dwraad 139 = Beiignot 27 = Bouen calai 
1868 p. 76 n. 23). Il carattere del disegno di quo* 
st'idria^ cèe si dice 4\ una finezza ammirabile-^ può 
rilevarsi dairiscrizione KAl^O^ '; la Baccante dormente 
vestita del chitone è assalita da due Satiri barbali iti- 
raliici^ La cotti posiijone pare sia molto simile alla pit- 



* Il eli. Be^emiim nel siio «aUléffo p. 70t annovera in que- 
st^oocasione altri vasi qui riftribiU (cf. andie Helbig UrU&*such. p. 3^), 
dei quali ^ però a. 3 e 4 sono identici; 'il t. 5 lo eiclndo dalle mìe 
cotidderarìoni perchè pnloblìcato troppo InstlificieiyCèmente. 

< Le doe lettere ^ Ci graffite «ni piede del vaso, se sono fiatte 
ptima che TargiUa' ftf' cotta, provano soltanto che il vaso appartiene 
al ^periodo di tratisivione dei dne alflabeti, cioè verso la fine del se^ 
colo V. ^' 
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tura di un'anfora cosidetla nolana \ delte quale- per la 
squisita. gentilezza del sig. Heyd^mann che me ne favo- 
riva il lucido, posso offrire ai lettori un disegno un 
po' impiccolilo sulla tav. d'agg. I 1. Lo stile è legalo 
ed i capelli lunghissimi del Sileno, come pure la cuGBa 
della donna ed il chitone fino colle pieghe numerose, 
sono propri allo stile deirépoca sopraccennata. Le let- 
tere ascritte alle due figure sfortunatamente non possono 
leggersi. Sopraffatta da stanchezza la Baccante si è 
seduta sopra di una roccia col dorso reclinato, dando 
alla testa un appoggio col braccio destro ; la mano sin. 
stringe ancora il tirso, menare essa cqn la bocca aperta 
si addormenta. Il Sileno, cautamente avvicinatosi, dap- 
prima per averla in suo potere e farla inerme se si 
svegliasse, la prende al braccio destro e colla sua destra 
pare pronto a toglierle il tirso. Ad uno stile un po' 
più libero appartiene laltra pittura che posso pure per 
la gcDtitezza del sig. Heydemann pubblicare sulla ìav. 
d'agg. I 2. Essa è presa da un orcio eeretano insieme 
col quale ne. fu trovalo un altro esemplare identico 
{Bull. d. Inst. 1866 p. 186. 1869 p. 29. S)*. Lo stile è 
del più bello che possa immaginarsi ' e quale fiori verso 
l'anno 100 a. C. Il sistema della decorazione, ese- 
guito con straordinaria esattezza, è rarissimo né posso 
citare un esempio eguale; è da notarsi in ispecie il 
manico decoralo alla parte esterna con ornamento a 
scacchi. La fiaccante dormo un sonno tranquillo^ tiene 

* È mensEÌonata da Panoflra {arch. Zpg. 1848, p. 248. 5)'il quatte 
leggeva accanto alla Buecante HO^; tÌ nostro diségno itifrece offre 
sette lettere e tutte dfveree da quelle del Panofka; né la forma pHi re<- 
conta $ è certa^ 

^ L*nQO dalle mani del sig. Aless. Castellani è andato in Iti^ 
gliilterra, Taltro che à frammentato si trova anooia proteo il' signor 
Angiisto C^iflteUani, Of^io^- le potei esaminare. 

> Là nostra riproduzione non è eguale alla finezza èeiroiiglnidè^. 
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{pene ]il lirqp fletta mw deaim ; ^ritre «del solito ohi* 
tQoe ed im ipiceolp fiiwIdUe èa la «ebitide ìi dosso 
ed UD alino abito, aeoondt^ il coalnme ovvio special- 
tineote in qoealo sUle. 1 .Salliri che sUiddo ancora piì 
dft k^olaBd ohe mo oell'allra pHUira, sVavMicinaDO e 
coi gesti ACoeoDano alla loro cupidigia. - Alla One sta 
fatta meoùQDe di una tasca ^ iel medesimo stile col pre- 
oedeote^ <ove la Baccante ymiiVaL nello slesso modo 
'Come là e dm alta pure deUa slessa benda larga nei 
ioapeUi, si è posta a riposare dia non dorme ancora; 
come cuscino le serve iuoa grande anfora puntuta coro- 
nata id'ellera, sopra cai s'appog^ toiromero e braccio 
destro che regge Aello stesso itempo la lesta grave 
ffòRse lAaUeffelito del vino ; avmdò posto il tirso al 
fiatMOO fstio (essa mette aikche il braccio sin. sulla 
«pralla d. àccattlo di lei giace un Satiro barèato cbe 
aiM)Og0iat)d!O8iisopfa un otre sta bevendo da un cantarOf 
eoa che il viso è veduto «di Ifaedia*. Non si (raltta dun^ 
qne *di quella isonpresa della Baccante dormeobe, ma è 
uaa scena /anteriore, quaado >la detona stanca dal fu- 
rare hatebioo si riposa. 

n (risultato più siguificaote che rileviamo da questi 
vasi, è cbe già nella seconéa mela del secolo quinto 
era tue soggeHo familiare aHa pittura H rappresentare 



^ If^. conosco da un mediocre lucido esistente presto Tlstìtuto, 
il quale lucido nel 1861 fa eseguito a Atene. L' alea parte estema 
mostra una Baccante ignuda colla cuffia e col tirso giacente che offre 
wf^ grande \^zzfk fÀ un miU itilallico che Je sta ìo^atto. t'interno 
è runa replica .«X- j^a.^iza le isciuioni'-- di quello della nota tazza 
di Soi^a rCQU jdcpne jvodiAci^ioni ed in uno f^e un pò* pli libero. 
Un sospetto dell* autenticità, per quanto posso giudica» dal' Iwndo, 
non (S^i^be jgiastifiaite' 

2 iS^ ^q«0ttaiamp i va^ pugUe^ troTÌomO i visi veduti di fiMoia 
assai più spesso nei vasi attiei.4i stile .l^ato.O'Vello cbe non in quello 



\ 
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^^^ ^a^oaaU iSlMQhe e .doratati ifibe v^ogopo sìnr- 
.pcesedfa SaUri. Ceirtoè dunque che Nic^Doaco :dqd 
era il primo a dipingere Baccìm obreptatUibus 'Salyrk 
(Plia. nat, hist. .3S, 109)^ un duovo esempio di quanto 
dobbiamo essere ca^(i eoo colali opinioni. Meno giuislo 
aocqra era il credere ohe i .nostri vasi avessero rela- 
zione coH'arle alessandrina e colle pitture paretarie con- 
servateci. Aqzi sebbene vediamo il concito in discorso 
^oche nello siile 3cìqIU), i tratti esseuziali «qui .reetano 
però gli stessi, separando cosi i vasi decisamente dalla 
tradizione ovvia nelle pitture paretarie. Sempre nei 
vasi incontriamo il chllonee oeiQ vediamo mai raippri»- 
seolala quella oudìià lasciva che è il motivo prinoi^ 
pale delle pitture murali. Nei vasi inveceil eoncelto èril 
conlraslo frala Baccaote tranquilla eatanca che si è ad- 
dormentata poco prùna, tenendo ancora ril tirso, ^oila 
cupidigia dei Satiri d' iolomo ; mentre nelle pittui^ 
murali non è cbe il dorso di una djonna bella che 
vieoe snudata. Se queste pitture annoverate dalFflelbìg 
n. 512-5^6 rimonlino a Nicomaco stesso, qome sìisreidfe 
generalmente, non si può né affermare nò negare deci- 
samente. Per me peraltro quest'opinione è poco pro- 
babile, «OB parendomi degna di un gran maestro del 
secolo quarto quella composizione'; ed inoltre le pa- 
role di Plinio obreptanlibm Satyris accennano piuttosto 
a molivi limili a qtielli dei va^, ^he non a qucdlo snu- 
dare. Va con questa è connessa un' altra composizione * 

> Jja qa^ 4el t^io fiMH» non ai jè tn>iQtt|t <àe «eli* Attlnio 
fjbile di Pompei. 

t, 72 : »^ f^vW^ ^0 ff^ iOapnoo itìfoflic^ AÌm 9Ciu>|f e c^rt« iifti^i 
dQlln ££ai4^a^(Uì^^^ì yatij^J^b^ pi9i9«re <$)i9 {n^cb^q^ si J|l)bia<fkmo- 
Pl9lCf(re'Sl^9utfIadito; in» gti ^ttril)ati l>ftcc)ii<^i JI comico, ^Up i^tr 
iare precedenti .«4 tt $^V> <die lo steaso saotivo fu «aohe «dqfqprai^ ff^ 
Arianna, non lo.||^<^ iH:o)>«JMlo. 
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(Helbig n. 559--5r»i) h quale ci è ioleressante special- 
mente perchè il motivo della Baccante - caratterizzata 
come tale per gli attributi bacchici -nei tratti caralle- 
risiici, cioè nella posizione della testa e delle braccia, 
corrisponde perfettamente colla nota statua deirErma- 
frodìlo dormente. La questione però, quale sia V ori- 
ginale, la statua o la composizione pittorica, è difficile 
a decidersi ; ma riflettendo che non è ben naturale 
volendo rappresentare un Ermafrodito il dargli la 
veduta principale dal dorso, e che tutta la figura ha 
un carattere pittorico e pare fatta per quel motivo 
dello snudare, mi è più probabile che la celebre statua 
sia derivata da rappresentazioni di Baccanti dormenti 
nella pittura: avendo bisogno di dare alla figura 
isolata un interesse più sostanziale, la scoltnra ne fece 
un Ermafrodito. Non lo crederei impossibile che l'artista 
fosse proprio quel Polycles del quale Plin. 31^80 
mentova un Ermafrodito celebre in bronzo ^ e che vi- 
veva nel secolo secondo a. G. * - Se VAnapauomene di 
Aristide appartenga qui o no, tìon puossi dire. 



* KoQ conosciamo dai monmn^nti verna^altra rappresentasione 
statqarìa d'Ennafìrodito che potrebbe riipontare ad nn originala cele* 
bre, e perciò lo credo probabile che quello di Policle era del tipo 
cottsétvato. 

s II di. Uifiqks {Gkrestcm. ^in. p. 828) e secondo lai U di. 
Overbecl^ {Gesch. d. PUÌst. n, 289) ccedpno di dover intendere nel 
passo 34, 80 il iPolicle dell'ol. 102, che fece la statoa dì Alcibiade; 
ma le loro ragioni non bastano. Plinio avendo 84, 52 annoverato il 
PbMe deU* ól. 1£6 fira i suoi contertporanei riasstime tntti come 
celeberrimi, dei quali tratta poi più estesamente, ed in questo capi- 
tolo Si trova la méflàione dt Fetide (980}: non vedo ragtoiie, perchè 
Plinio non avesse potuto inserir ' qui nn estratti i^atdvo al capo- 
lavoro molto lodato di queU* arttsia, sebbene per caso sia il solo di 
quelli deirol. 156, che egli trovò degno di menzionare qui. L*opuiione 
del eh. Urlichs para nata dalf idea falsa che cioè andie quegli estratti 
in ordine al&betico siano presi da ima storia d*arte; ' 
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Ma prima di ritornare ad Arianna, voglio rilevare 
che le rappresentazioni di Baccanti dormenti sono assai 
più antiche che quelle dei Satiri dormenti, quali per noi 
cominciano soltanto coirarte statuaria e col noto Fauno 
Barberini, circostanza che si spiega forse tanto dal carat- 
tere delle donne più inclinate allo stancarsi ed offrenti 
Inoltre il contrasto coi Satiri lascivi, quanto dal fatto che 
Arianna dormente era pure un tipo nolo già nel V secolo. 

Il motivo proprio dell'Arianna della tazza come- 
lana, cioè l'appoggiar la testa col braccio sin., non lo 
abbiamo trovato fra le Baccanti dormenti , le quali 
hanno per lo più un braccio alzato sopra la testa (così 
in quattro dei sei vasi). Rispetto ai numerosi quadri 
paretarl che riuniscono l'eroina dormente sìa con Teseo 
sia con Bacco, non posso entrare in un esame dettagliato 
dei motivi ; ma voglio rilevare il risultato principale : 
se prescindiamo dal concetto isolato di una pittura re- 
centemente scoperta {Bull. d. Inst. 1876 p. 223) e da 
alcune altre che imitano la composizione anziconside- 
rata della Baccante sorpresa e snudata (Helb. 1239 e 
1210), l'Arianna della pittura paretaria- e proprio nella 
serie più antica dei quadri, cioè di quelli del terzo 
stile - ha sempre un tipo molto tranquillo ; giace sul 
dorso per lo più con ambedue le braccia lungo i fian- 
chi Tuno messo sopra la testa ; siffatto tipo non ha 
relazione diretta né coi vasi dipinti né - ciò che è il 
più importante - colla celebro statua vaticana. Que- 
st^ullima secondo Topìnione comune rimonta ad un ori- 
ginale greco di epoca assai buona (cfr. Friedericbs Bau- 
steine p. 369) ; ma ecco alcuni dubbi : se la statua 
avesse esistito prima delle nostre pitture murali, avrebbe 
potuto rimanere senza alcuna influenza sopra di esse? ^ 

i Anche il quadro Helbig n. 1287 citato ancora dal Man BuU. 18t6 
p. 224 non ha da fare niente colla statoa nò nel panneggio né nel 

Annali 1878 7 
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e rarlìsta di quel nuovo quadro {B^U. l. e.) cercando 
un motivo più svariato e più mosso, perchè non avrebbe 
scello quello della statua? Appunto questa pittura es- 
sendo dello siile ultimo di Pompei e mostrando quanta 
era ancora Tabililà degli artisti nel modificare i motivi 
tradizionali per ottenere maggiore effetto, ci conferma 
nel trar la conclusione necessaria, che cioè l'invenzione 
della statua vaticana non rimonti oltre la metà del 
primo secolo. La conferma più stringente la troviamo 
,nel fatto che le rappresentanze d'Arianna dormente in 
monumenti più recenti delle pitture campane dipendono 
quasi tutte dalla statua. Ripetizioni perfette se ne tro- 
vano nel noto rilievo della villa Adriana nel Valicano 
e nella moneta di Alessandro Severo (Denlm. a. K. 
II, il7) ; ma anche i sarcofaghi, per quanto io li potei 
confrontare, nei tratti caratlerislici, cioè nella riunioue 
del braccio sin. piegato verso la testa ed il destro 
rivolto sopra la testa, corrispondono colla statua'. Né 
il lavoro di quest'ultima con le sue repliche * contrad- 
dice alla mia opinione, la quale non domanda più dal- 
l'artista che di poter riunire due QK)tivi delle braccia 



moTimeiita; perchè non solo il Ixracoio alzata sopra la t^sta, aia la nvir 
nione di questo motivo con quello del braccio sin. ripiegato è il carat- 
teristico distintivo della statua. 

* Cf. Telenco dei sarcofaghi presso Stari S&chs. Ber. 1800 p. 26, 
fra i quali il n. 13 (enoneamente atitvibuito al -Vatiimno) è il più 
simile alla nostra statua ; gli altri per lo più tralasciano il chitone. 

2 Annoverate da Start 1. e. p. 25 e Dilthey Rheiri. Mus. XXX 
p. 154. ^, Aggiungo alcune notizie intorno la statua più grande del vero 
nel museo Torlunia n. 297 chiamata Arianna. Noa ha da fare colla 
statua vaticana: è una Ninfa che dorme con bocca aperta; gli occhi 
chiusi sono molto grandi e lavorati con grande espressione ; il braccio 
d. sta sopra la testa, il sin. è moderno come la base ed altre parti 
meno importanti. — La statuetta vaticana (n. 4 presso Stark) è di 
genuinità sospetta. 
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inveQUIi già prima ' e di forgiare il panneggio in modo 
pieno d'effello. Abbiamo danqae * an altro esempio inle- 
ressante del fallo che gli artisti statuari pi& recenti 
prendevano i loro concetti anche dalla pittura. L'esem- 
pio più analogo al nostro^ ma più antico probabilmente, 
è il aopradiseusso Ermafrodito; esempio ancori • più 
antico, ma meno certo, sarebbe che il nolo eosidelto 
Fauno Prassiteiìo sia trasformato dal Satiro di Proto- 
gene e le Anadiomèni daHa pittura d'Apelle. In tempi 
più tardi si copiavano anche gruppi interi dalla pittura, 
come Bacco con Pane {Nuove Memor. d. inst. t. 10^ 
Beondorf ib. p. 276), Teseo coi fanciulli dopo Tacci- 
sione del Minotauro (Gerladi Worlilter Ant I, 5), 
Perseo eoa Andromeda (K. F. Hensann Perseus u. 
Androm. Gott. 18M), infine Medea (orcA. Ztg. 1878 t. 4) 
e Narcisso (Wieseler NarkisÈos lav. 10 cf. Wèieker 
Bhein. Mm. ISSi p. 282). 

Il pensiero nuovo ehe alcuni ' volevano vedere nel^ 
l'Ariaaua vaticana, non pare potersi provare. Si voleva 
cioè spiegare il sonno di Arianna non per il solito , 
durante il quale fu abbandonata da Teseo e poi in- 
contrata da Bacco, ma, frammettendo la scena del ri- 
svegliarsi, per un secondo sonno che avrebbe seguito 
tanta fatica ed il quale spellerebbe soltanto all'arrivo 
di Bacco. Ma così la statua sarebbe priva di quella 
chiarezza che spicca negli occhi e rivela subito il mo- 
mento rappresentalo^ e la quale è necessaria aell' arte 
statuaria ancora più ehe non in pittura. Ma prescin- 
dendo anche da ciò^ e pure dal fatto che il rilievo 



* U braccio Bin. sui mAQuaieota più antico, doè U tazyia cotne* 
tana, contieno già quello dtir Arianna vatiuiDa. 

2 II giusto acoannaTa già U cb. Helbig UrM's. pag; 253. 2. 

9 Opioion^ aocenuata da Stark 1. e. p. 31 ed «Ièri e srtiiippata 
wentemeDte dal Man nel Buì^ 1876 p. 334. 
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della villa Adriana nel Vaticano riunisce appunto il 
tipo della statua colla partenza di Teseo, io dubito 
molto che quel secondo sonno non sia del tutto una 
finzione moderna. Nessun autore ne fa menzione, seb- 
bene p. es. presso Catullo lo dovremmo aspettare ; ma 
egli (od il suo originale piuttosto) presceglie di abban- 
donar la tradizione volgare, secondo cui Arianna da 
Bacco fu trovata dormente, e di farla trovar svegliata 
ed attristata (6i, 251 sgg.). Interessante è poi che 
loriginale (qui senza dubbio alessandrino), dal quale 
Nonno prese la sua descrizione (47, 26S), non osa di 
fare quella variazione e fa trovare Arianna da Bacco 
ancora immersa nel sonno, dal quale essa poi si risveglia 
e comincia a lamentarsi senza accorgersi del tiaso vi- 
cino'. Nego dunque che gli antichi vedendo rappce- 
sentata Arianna dormente abbiano mai distinto fra un 
primo ed un secondo sonno. Come abbiamo veduto di 
sopra, Arianna dormente nel momento tanto della par- 
tenza di Teseo quanto deirarrivo dì Bacco è un tipo 
creato già nel quinto secolo, mentre Arianna svegliala 
che si lamenta e piange, nella poesia e neirarte ' ap- 
partiene ai tempi alessandrini farse più recenti e certo 
non poteva cambiare il significato di un tipo così antico. 
Mi restano poche parole a dire intorno le altre 
figure del nostro cratere. Sopra Arianna cammina Bacco 



^ Questa è la situazione nella pittara Helbig n. 1234, la quale 
rìiiDisce rArianna sTegU^ta con Bacco dietro di essa. 

2 Fra i monumenti consevrati finora non si trova prima del 
quarto ossia ultimo periodo della pittura murale pompeiana. — La 
figura nella Nekyia di Polignoto non rappresentaya questo momento 
dello sTegliarsi, ma in generale Ariuma sedente sola sopra una roccia, 
cioè risola ove fu abbandonata. -— La bella statua di Dresda colle 
sue repliche (Stark 1. e. p. 28) Tiene spiegata generalmente per 
Arianna svegliata ed attristata; ma non è per niente sicura siffatta 
spiegazione. Giacché il musaico di Salsburgo (presso Grenser Symb. 
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verso sio. rivolgendo la lesta verso d.; evidentemeDle 
egli non si è ancora accorlo della bella dormente ed 
i suoi passi accelerati non tendono a raggiungere À- 
rianna ma sono l'espressione del generale furore bac- 
chico. Si vede che questo concetto è poco conveniente 
al momento rappresentato nel nostro quadro; ed in 
fatto esso non ò creato per il medesimo ma copiato 
altrove. Per caso quel cratere attico genuino sopra- 
mentovato dello stesso scavo {Bull. 1873 p. 122] ci offre 
nella figura principale di Bacco un originale quale 
poteva servir per la nostra ; il movimento è lo stesso, 
ben adatto però nella rappresentanza di un kamos sul 
vaso attico ; anche il chitone, e perfino lo scettro non 
solito in mano di Bacco trova qui il suo originale. Intorno 
alle aggiunte dell' artista etrusco, specialmente alla 
barba, abbiamo parlato sopra. - A sin. di Bacco cammina 
verso d. una Baccante con un passo ancora più rapido; 
rivolgendo anch'essa la testa, come risulla dalle poche 
traccio conservate. Anche questa figura è presa da altri 
vasi bacchici; occorre p. es. quasi identica (se non che 
il braccio d. vi è alzato) e sul medesimo posto nella 
composizione dell'oenochoe attica di Gervetri sopra men- 
tovala. -Corrisponde a d. di Bacco un Salirò barbalo 
con canestro di frutta'. Se la combinazione del tutto 

Atl. t. 55) che seryo d'appoggio a qneU* opinione (difesa anche dal 
Jahn arch. Beitr. p. 282) non prova nulla, offrendo un motivo essenzial- 
mente diverso: la figura rispettim invece di mettere una gamba un 
pompiti in alto ohe Taltia, incrocia le gambe; né differisce meno la 
posizione delle braccia. Infine la figura del musaico non è nenmieno 
un'Arianna sicura, ma forse rappresenta risola di Greta. Ma Tanalogia 
per la statua che manca nel musaico, la troviamo in modo stringente in 
un sarcofago' di Marsia {Mon. d. Fnst. VI 1^}, ove la figura corrispon- 
dente siede in mezzo fra i due litiganti e secondo ogni probabilità 
rappresenta la ninfa Àulocrene: e ad una Ninfa della specie più nobile 
corrispondono bene tutti i concetti di codesto tipo statuario. 

^ li suo piede d. è disegnato sopra quello bianco di Arianna. 
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esterha e superficiale di queste tre figure con Ariaoda 
dormente debbasi soltanto all'artista di questo vaso, o 
invece all'originale di esso - pensando ad originali così 
trascurati come quel cratere nei Mon. d. Imt. X, 3 - 
è una questione che per ora debbo lasciar indecisa. 

La Baccante deirordine ìnreriore a d. di aspetto 
dignitoso, tenendo il timpano sospeso dalla mano d., 
insieme col Satiro a sin., che tiene il timpano nella 
stessa guisa, paiono i soli che osservino la bella ad- 
dormentata; l'ullimo altresì pare d'aver toccato colla 
mano d. la di lei lesta disgraziatamente perduta. I^ Bac- 
cante diètro di lui col canestro, il coperchio del quale è 
rimarcabile, guarda dairallra parte un po' in giù, senza 
che se ne possa vedere il motivo. Le figure che restano 
nell'ordine superiore, sono aggiunte per riempir lo 
spazio e sono prive ancóra più delle altre di un con- 
nesso essenziale colla rappresentazione principale. Noto 
soltanto il gran ventaglio in mano della donna a d. 
che nella stessa forma occorre non di rado nelle pit- 
ture vascolari più recenti, mentre il ventaglio a foglia 
non si trova mai in vasi dipinti ed apparisce soltanto 
con quelle figurine di terracotta che anche per altre 
ragioni si dimostrano come più recenti della pittura 
vascolare^ e poi nelle pitture murali campane, - Infine 
all'estremità destra del quadro e sopra il manico siede 
su di un panneggio Amore come giovane con ali lun- 
ghissime e coi capelli ricchi ma maschili, com'è il co- 
stume nei vasi attici; anche egli è coronato d'ellera 
come compagno del tiaso bacchico; ma qui la sua 
presenza è cagionala non meno dal carattere erotico 
delia scena rappresentala. 

A. FURTWAENGLER. 
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NIKE SOPRA PITTURA VASCOLARE 

(Tao. d' agg» K) 

Il disegno del vaso pabblicalo nella tav. d'agg. K 
è stalo riprodotto da nn lucido che si conserva appresso 
rinstìtalo, senza che si abbia notizia intorno alla pro- 
venienza od al possessore del vaso \ Benché la rappre* 
sentazione non offra nn soggetto affatto nuovo, tuttavia 
parve non indegna di esser fatta di pubblica ragione 
e di esser messa in confronto con altre rappresenta- 
zioni di simile genere. Vediatto in xsao stile abbs^tanza 
buono da un tato dell'anfora una dea alata, vestita dì 
chitone a maniche e di una cuffia, la quale con due 
foci ardenti nelle mani si muove in fretta verso d., men< 
tre dall'altro lato una giovane donna, inviluppata oltre 
il chitone lungo in un manto, tiene essa pure ma face 
accesa nella d. Questa corrispondenza fra l'una e Valtra 
Ggura, che è tnanifestamente una donna umana, non 
lascia dubitare della spiegazione delta dea. É noto che 
Nike coH'atlrìbuto della face è testificata per iscrizione 
in una lekythos ateniese (Benndorf, Gr. u. sic. Vasenb. 
tav. XIX 3); gli altri esempi di rappresentazioni ana- 
loghe^ di Nike cioè sola con una face o due in mani, 
trovansi raccolti nella mia memoria Nike in der Vasen- 
malerei p. 27 s., (cf. Kieseritzky Nike in der VasenmaL 
p. 16; Stepbani Cmpt. rend. 1873, 215 A. 8)^ ai 
quali ora senza dubbio s^ha da aggiungere Benndorf 1* 1. 
tav. XXXYI, 9 '. Non posso però più mantenere la spie- 

* U Itieifito eseguito per ordine del Bnmn hob pare troppo 
accurato. 

2 Non posso punto convinceniii, àha le lettóre dipìnte verti- 
eelmente appresso della figuia, danneggiate per altro, riferìscansi alla 
figura stessa, la quale secondo le medesime sarebbe un'altra dea in- 
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gazione di questo attributo che ho proposta 1. 1., giacché 
la metafora che vi è presupposta (essere cioè il lume 
li simbolo della, vittoria) non trova analogie negli altri 
attributi di Nike, anzi non si adatta all'indole delFarte 
greca in generale riguardo all'uso di attributi. Ciò 
si rileva viemmeglio confrontando le altre deità mu- 
nite deirattributo della face,, fra le quali voglio citare 
come specialmente istruttiva TUizia; lenendo questa 
dea nel ^óocvgv di Aegion (Paus. VII 23 6) una face 
(o due *), era così munita di un simbolo abbastanza 
espressivo e chiaro, benché ne dubitasse il Pausania, 
che era • h k 9^ Syouccc xovg natiocg ». Non così 
facile però è da spiegarsi il significato di questo attri- 
buto nella Nike, imperocché si ha ragione di dubi- 
tare, se le rappresentanze sul lodate debbansi confon- 
dere senz'altro con quelle , ove Nike si vede in atto 
di accendere un altare \ S'incontrano qualche volta su 
vasi donne sole, le quali portano faci, per es. ÉL 
cér. Ili pi. 37; Dubois-Maisonneuve Introd. pi. 16, 6; 
ma pur riconoscendo, che sieno donne umane e non 
figure mitologiche, é arrischiato il volerne dare una 
spiegazione precisa; certamente la supposizione, che 
siano donzelle festeggianti la dies ìampadum , 7r«vvu- 
xi^ovijM \ non ha veruna probabilità. Vediamo poi 
faci portate da donne in una processione rappresentata 
nella bella composizione attica Mon. d. Inst. X 34 1 . 
Che questa sia proprio una pompa nuziale, fu niegato 
a ragione {Ann. delVImt. 1876 p. 337 s.), ma altresì 



certa anziché Nike (cf. Benndorf 1. L p. 70); che TAnanke avrebbe 
potuto figurarsi in tal modo, difficihnente -si vonà concedere. 

^ Gf. Curtius Peloponn. I, 488. 

s Esmpi yd. nelhi mia memoria p. ^78 e Kieseritsky 1. 1. p. 17. 

B Come propone il Foerster Persephone p. 2&8 riguardo alla figura 
Él. cér. 1. 1. 
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alla suppofiiziooe, che vi sia da riconoscere invece una 
pompa funebre (ibid. p. 339 ss.), si oppongono troppe 
troppo serie difiScoltà (le quali qui non è luogo di 
esporre)^ per poterla accettare. Senza voler entrare in 
una spiegazione positiva, qui basta V osservare , che 
si tratta di una festa di donne celebrata di sera o di 
*notte, in cui perciò sadopravano faci, siccome p.es. 
nella processione di lacche. Ad una simile festa po- 
trebbero alludere pure le due figure del nostro vaso; 
in quanto a Nike , non occorre d'accennare alla re- 
lazione , che esiste fra essa e le donne (v. per es. 
Mm. d. Int. 1. 1. n. 2) V Ma è meglio di non voler sta- 
bilire troppo scrupolosamente un significato preciso $ 
di contentarci piuttosto di una spiegazione generale, 
visto che nei riti sacri e nei sagrifizt il fuoco e le 
faci c'entravano in ben diverse maniere. E a ciò ci 
conduce pure un' altra osservazione. Fra tutte le pit- 
ture di lekylhoi a creta bianca il Benndorf GriecK 
und sicil. Yasenb. p. 28, 139 non ha potuto citare che 
pochissime, le quali rappresentino altro che scene se- 
polcrali. Ora due di queste esibiscono Nike - Tuna già 
menzionata (N. colla face) e l'altra Benndorf 1. I. 
tav. XXIII, 2, che mostra la dea come idrofora - con- 
cetto dunque senza dubbio relativo a sagrifizt, ma 
espresso in modo molto generico e non capace di 
una interpretazione speciale; cosicché potremo dire 
che sia simbolizzato in queste due rappresentanze 
Tuso del fuoco e dell'acqua nei sagrifizt e riti sacri. 
Vorrei approfittare di questa occasione per far un'os- 
servazione sulla pittura notissima della raccolta di 



i 



Si trovano nel Varvakìon due vasi di fonna eguale a quello, in 
cui è dipinta la processone in discorso < con pitture di donne e di 
Vittorie »: Ann, délTInsU 1. 1. p. 340, 2. 
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Monaco (Gerhard, Auserl. Yasenb. l. LXXX1), in cui 
una Yitloria versa acqua io un bacino per abbeverare 
un loro, mentre una donna jz'ali le sta dirimpetto 
alzando una tenia. Ora Tornr ento del manico s avvi- 
cina talmente a quest' ultima figura (come si vede 
nella pubblicazione Vas. étr. de Lue, Bonap. pi. 1), che 
non ci sarebbe stalo spazio per attaccarle le ali, e 
perciò non è improbabile, che si è voluto rappresene 
lare anche in essa una Nike. É per Io stesso motivo, 
che sono omesse le ali di una Nike volante Mus. Gre- 
gor. Il 22, 2, mentre l'altra rappresentatavi ne è mu- 
nita (cf. Slephani C. ff. 1871 p. 186), nonché, come ebbi 
campo di osservare, nelle pitture dì vasi del museo di 
Napoli (Heydemann Coli. Sani. Ang. n. 69i e Mus. naz. 
n. 1767); nò gli altri esempi addotti dallo Stephani 1. 1. 
valgono a provare che un pittore di vasi (almeno nel- 
repoca del libero stile) abbia mai con intenzione figu- 
rato una Nike senz'ali, ove non vi fu costretto per motivo 
di spazio. 

Merita infine di essere specialmente notata la stretta 
analogia, la quale ofl're la Nike del nostro vaso con 
quella rinomata figura dell'idrìa di Girgenti (Gerhard 
Ant. Bildw. I S8), essendo una nuova conferma della 
spiegazione datane nella mia Nike in der Vasenmal. 
p. 28 (cf. Slephani C. R. 187S p, 215). 

P. Enapp. 
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DUE PITTURE SEPOLCRALI CAPUANE 

(Moti, deirinst. voi. X tav. IV) 

Le due pittnre frammeolate, che si vedono pub- 
blicate sulla nostra tavola LV, ornavano una volta la 
parete opposta a chi entra di due tombe osche che 
si scoprirono al N. di S. Maria di Capua presso della 
strada che mena al Tifala, nel luogo chiamalo a' Quat- 
tro Santi'. Quella inferiore ora trovasi nel Museo di 
Dresda*, T altra, che si vede pubblicata di sopra, sta 
tuttora in possesso del sig. Simmaco Doria a S. Maria. 
Ambedue furono descritte dallo Helbig in un suo rap- 
porto sopra scavi capuani inserito nel Bull, deirinslit. 
1872 p. 46 seg. Adempio alla promessa data di già 
in quel rapporto, e poi ripetuta da me {Bull. 1876 
p. 173, 1878 p. 23), che cioè si pubblicherebbero 
queste pitture ne'noslri Monumenti. Avendo già espo* 
sto più ampiamente nel Bull, per Tanno corrente la 
mia opinione, che questa figura femminile debba spie- 
garsi per la deità principale deirinferno de' Campani, 
non credo necessario di ripetere quella argomenta- 
zione in questo luogo : solo nn fallo vorrei aggiun- 
gere, che cioè non è senza interesse di vedere raffi- 
gurata la stessa dea sur nn afi'resco della medesima 
epoca pubbl. nel Bull. nap. n. s. II tav. XI, del tutto 
uguale al nostro superiore, con la sola differenza però, 
ch'essa invece del fior di melagranata tiene innanzi la 
sua faccia uno speccbio, segno d'avvicinamento più 



* Sa questa posizione vedi ciò che dissi nel Bt42. delT/iuftì. 1876 
p. 175 seg. 

^ Hettner, Bildw.d, Antikensammi. in Dresden p. 129 n. 341. 
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Stretto ancora di questo Dume alla Venere, la cui com- 
bioazione eoo la Cerere serviva agli artisti per espri- 
mere la regina deirinferno osco , come lo dimostrai 
neU'ìslesso Ball. 1878 p. 19*2t. 

Le pitture sono eseguite a fresco suir intonaco 
e perciò, benché questo non sia di molta finezza, ap- 
partengono ad un'arte od epoca migliore di quelle 
dipinte sul tufo nudo S* sono f^tte a pennello largo 
ed, a quanto pare, senza che fossero precedute da un 
disegno qualsiasi de' contorni : le sole linee graffite che 
si osservano, sono quelle che formano Tornato de' vasi 
della figurina offrente la libazione e della collana della 
dea sul quadro inferiore. 

La maniera è franca e libera, e fa vedere una 
mano esercitata sì, ma senza disciplina ed accuratezza: 
vi manca ogni finezza e bellezza più squisita. La ne- 
cessità che sorge per un' arte già libera , di ripro- 
durre uno stalo di tranquillità solenne e una maniera 
stentata di alzare gT attributi , dà motivo ad una im- 
pressione contraddittoria e poco gradevole, impressione 
che non viene punto compensata da una finezza del 
disegno, alla quale ricorrevano gli artisti greci e ro- 
mani, quando si presentavano a loro de' problemi si- 
mili; poiché l'artista, che fece ì nostri quadri, non 
sapeva che dipingere : basta gettare un colpo d' oc- 
chio sulla mano sinistra della donna superiore per 
accorgersi ch'egli mancava di ogni facoltà nel disegno; 
lo stesso dutique vale di queste pitture , e di certe 
opere d' una scoltura parallela a queste sì , ma più 
goffa ancora: Bull, deirinstit. 1876 p. 192. 

Il colore prevalente è il color rosso di varia gra- 
duazione: tutti gli altri non servono che per variare 

i BuU. 1878 p. 29. 
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un poco questa uniformità monotona; il turchino, tanto 
prediletto dagli Etruschi nelle loro tombe, manca affatto 
nelle pitture campane. I colori del quadretto inferiore 
si possono trovar descritti dallo Helbig L e; quelli 
della figura superiore sono i seguenti (pure secondo il 
notamento del sig. Helbig): il berretto ò nero con una 
striscia rossa in mezzo fregiata da due orli biancM, 
il velo è pure nero ; la collana superiore è rossa, 
Tinferiore gialla, vuol dire d'oro: il manto è rosso, 
ed il chitone d'un color chiaro bruno cogli ornati 
rossi; la cassetta è rossa con delle ombre giallastre, 
il fior brunastro colle ombre rosse. 

Il giudizio sopra il posto più preciso, al quale 
devono attribuirsi queste pitture nella storia dell'arte, 
dipende in primo luogo dal risultalo della fissazione 
cronologica necessaria per le medesime. E questa non è 
tanto difficile a trovarsi sulla base di ragioni esteriori: 
svolgendo cioè il rapporto dello Helbig (i. e. p. i7) 
impariamo , che nella stessa tomba , di cui V unico 
ornato rimasto, quando si aprì la tomba anticamente 
frugata, formava il quadro inferiore della nostra ta- 
vola , si trovarono ancora i seguenti oggetti : una 
idria nera scanellata con ghirlanda dorala; un anello 
d' oro a forma di staffa senza pietra e senza ornato 
inciso nell'oro; una semplice fibula d'argento; nell'aUra 
tomba , nella quale s' era conservata la pittura sup^ 
riore, non era rimasto che un piccolo orcio di vetro 
turchino con striscio bianche e gialle. 

Quei vasi piuttosto grandi , che sulla magnifica 
loro vernice nera lucida non portano quasi mai ^ altro 



^ fiarissimi sono qne'van, dorè si vede ancor aggiunto nn qual- 
che ornato plastico, per es. sur nn vaso a Pietroburgo: Stepiian| Vor 
sensJd, Brmitage 698. 
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orDamenlo che delle ghirlande o catene durate d' una 
squisita finezza di disegno ed esecuzione, debbono la 
loro origine a quel lusso elegante^ che si fa osservane 
io tempi posteriori nelle colonie più discoste dalla pa- 
tria ellenica, le quali, mentre si erano arricchite da 
un commercio che avea preso direzioni diverse, m 
alienavano vieppiù dal gusto artistico proprio alla pa- 
tria, il quale senza essere toccato molto da influenze 
straniere , prese il suo sviluppo regolare piuttosto da 
sé slesso. Cosi non mi ricordo neanche di un solo vaso 
di questo genere proweniente da Atene \ nemmeno dal- 
l'Asia minore, dall' Etruria o dalla Puglia; una quan- 
tità però se ne conosce dalie tombe bosporane , da 
Cirene e dalla Campania e fors' anche qualche esem- 
plare dalla Sicilia '. Soltanto però nella Campania al- 
cune poche circostanze più speciali del loro ritrova* 
naento son portate a conoscenza io guisa , c]ie se ne 
possa derivare un giudizio sopra l'epoca de' vasi me- 
desimi. In primo luogo metto una tomba scoperta nel 
medesimo sito di quelle, che diedero alla luce le 

*■ L'idrìa citata daUo Heydemann, griech. Vasenb. p. % 7 (GoU»- 
gnon Catcdogue des vases peints du musée de la société archéd, d'Ath^ 
nes ' BiMiothèque des écoles flranpaises HI - n. 577} è la sola nel sao 
gd&«rd, e pare diversa assai da queVasì, di cai ora sto per trattare, 
.essendone dosate anehe le scaxiellatiue. 

2 Da'sepolcri bosporaai: Vasens. d, ErrmUtge 1776, 1797, 1803, 
ÌS04, 1816, 1876, 2028, 2087, 2089, 2097, 2183, 2200, 2241, 2324, 
83^, 2326; dalla Cirenaica: alcuoi esemplari nel Louvre: de VHtte 
Rev. archéd. 1863, Il p. 9; un esemplare a Napoli 1212 fa mandato dal 
console^ napoletano in Egitto (cosi Gerhard), il qucde, benché e dicesi 
proveniente dalle rovine di Cartagine » (de Jorio), credo che venga da 
Bendasi, tome pure un vaso nel museo Britannico {A catcdogue ofthe 
vases in the britìsh MtÀseum II p. 275 66), il quale dal Birch (Arch. 
Zeit 1846 p. 216) fu creduto proveniente da Tunisi solo perchè quel 
dotto non conosceva bene la posizione geegisa&ca di Besgkatf; questo 
va^o dilfondra porta riscrizione: 'k^i<r^ptfx^isVM^^'^^^^i\ <^>&^ fueUo 
di NapoU XapfAivo; 0co(p«/Ai$a Kwo( in lettere deU'eipoea d?e'Biadi>« 
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nostre pitture , nella quale si trovarono ' insieme con 
alcuni vasi dipinti di fabbrica locale tanto un tale cra- 
tere con ghirlanda duellerà dorata, quanto una anfora 
panatenaica di premio deiranno dell'archonte Nikeles 
(332), la quale, ora nel museo Britannico, fu pubbli- 
cata da de Witte ne Monumenti .dell' Instituto 1877 
lav. XLVIId. cf. Annali' iSn p. 317 *. Sebbene que^ 
sto ritrovamento comune non bastasse per indurci a 
sostenere un'età approssimativamente comune al vaso 
in questione ed a quello panatenaico, cosi posso chia- 
mare in aiuto altre notizie per rendere quella conclu* 
sione almeno assai probabile. 

Secondo un rapporto fra gli Atti del Mus. n%z. 
datato da Teano d. d. 15 aprile 1815 ivi si scoprì 
« un sepolcro, in dove vi trovarono un anello di oro 
a massiccio con sopra inciso un ippogrifo. -Si sono 
« nel medesimo sepolcro trovati varìi vasi tutti ornati 
c< di oro bellissimi ma non istoriali, - quali per inesper- 
« tezza del villano che scavava son ridotti a minali 
« pezzi, come anche vi si è trovata una bottoniera del 

chi : queUe dne iscrizioni snVasi dì Beoghazi offrono an bel confronta 
a qneUe osche sur un vaso simUe di Coma; upils u/lis {Ephem, epigr, 
II p. 164, 18), del qnale si parlerà in appresso. Daìla Sicilia» non ri* 
cordandomi di aver veduto simili esemplari nel mnseo di Falerno, 
non tengo altro indizio che la provenienza d* alcuni vasi di questo 
genere, che si trovano nel museo Britannico (CaUd, 1. e. p. 275) dalla 
coUezìone Deitaìs. Per la Campania non fa bisogno d* addmrvi dotte 
testimonianze, essendo un fatto conosclutissiai^, che questa va4 ù 
trovano con preferenza colà, ed in ispecie a Cuma e Capua. 

* BìiU. ddi: InsHt. 1872 p. 38. 

* Un'altra anfora deUo stesso arehonte pobbl. suUa^ ianroìa se«» 
guente deWonvm. fu trovata preci^mente neUa Girenaicai a si (m^v^ 
bene, che la. maggior parte de' vasi panatenaici a noi conoseiuti dell$ 
seconda metà del secolo quarto vengono da li, dalle stessi parti dun- 
que, da dove conosciamo pure de Vasi neri dorati appartenenti aU'epoca 
medesima. Non voglio che notane questa coincidenza , sen^ tnme 
una conclusione qualsiasi. 
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<x Q. di 12 bottoni dì differenti colori di pezzetti come 
a un musàico rossi e bianchi ». 

Si vede, che sono in generale gli stessi oggetti, 
che si trovarono insieme nelle nostre due tombe. Un 
importante « nolamento degli oggetti antichi rinvenuti 
nello scavo di V. Caruso nel fondo della Cappella dei 
Lupi », pure fra gli Atti del Mus. naz. , ci serve in 
maniera assai gradevole onde supplire le notizie comu- 
nicate dal Minervini sopra le antichità pubbl. nel BulL 
nap. n. s. II lav. XI-XV ibid. p. 179 segg. Ivi si tro- 
varono secondo questo notamente in alcune tombe con 
dipinti d*uno stile somigliantissimo a nostri (v. s.) un 
simile vaso nero dorato (tav. XII 1, 2.), poi un altro 
simile a forma di calice a vernice nera con orlo dorato 
e con palmette sulla pancia anche dorate, altri vasi con 
ornamenti in forma di rabeschi, con delle teste muliebri, 
pochi frammenti di alcuni con figure di stile locale, va- 
setti d'alabastro e di vetro a greco », maschere e figurine 
di terra colta dorate e colorite, ed in ispecie molti oggetti 
d'oro d'altro metallo dorato o inargentato, per esempio 
lacci d'oro, orecchini ed anelli, e vorrei che si notasse 
bene, che di questi ultimi la maggior parte portava 
l'incisione direttamente sulla lamina d'oro senza pietra: 
cosi osservavasi sur un anello un leone, sur un altro 
una Vittorielta, poi una testa, un rettile, un' « incisione 
elrusca » ecc. Chi ha osservato bene ciò che fu trovato 
insieme nelle nostre tombe capuane, in quelle del nota- 
mente ora citato, ed in quelle dì Teano, non avrà più 
il menomo dubbio , che non appartengano alla mede- 
sìnsa epoca tanto i nostri vasi dorali quanto quegli og- 
getti e dico specialmente gli anelli di oro puro ^ Di questi 

*■ Questo periodo d^ornamenti d*oro, il secondo dopo essersi spento 
da lungo tempo il primo orientale, che estendoTa U suo dominio nel 
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oggetlì d' oro poro diioqoe fo fatto no gran ritrova- 
mento noi issi paro eolà: « negli soavi di' D. Doni. 
Ricca nel fondo detto Cappella da Lupi », sul quale 
si trova una nota di Sideri del 10 gennaio 1S55 fra 
g(i Alti del Mus. naz. Vi fu scoperta per es. una gran 
quantità di anelli d oro, parte de'quali ornala coirin- 
cisione diretta in quella maniera orientale \ che in 
tempi posteriori nell'occidente venne fuor di uso: ba- 
sterà comunicare da questo notamento le seguenti no* 
tizie: « Anello d'oro, il cui castone ha il diam. di 17, 
a del peso di trappesi 18 i, senza pietra, ed ovvi incisa 
« bellamente una Vittoria alata con ghirlanda in una 
a mano ed un'avena neir altra, ed è tutta poggiala 
« in una base; idem, connesso ad altro di bronzo ossi- 
a dato: vi è una testa di donna incusa; idem, raffigu- 
a ranle mae^revolmente un Amorino con tirso e coppa 
« nelle mani; idem, un guerriero, che tiene uno scudo 
a poggiato a terra io corrispondenza della gamba dritta, 
« ed il capo coperto da elmo crestato e con pennac- 
« chio, è in atto di difendersi d; inoltre alcuni anelli con 
delle pietre incise , uno « formato da due serpi rav- 
« volti in loro stessi a doppio giro », orecchini, collane 
d'oro, anche «e una testina d*ambra sconservata » ecc. 
E con questi oggetti si trovarono assieme Si monete 
d'argento napoletane, 11 di Velia, 15 di Taranto, 2 
di Metaponto^ 1 di Gotrone, 3 « Campania » con « te^ 
di cavalli, testa di Vulcano » (confesso di non sapere 



mondo occidentale dal secolo ottavo al sesto, incomincia verso la metà 
del qnarto secolo, ed anche questa volta in seguito d*an contatto più 
stretto fra' Greci ed il mondo orientale: Tesempio il più solenne ci offre 
la sepoltura d'Alessandro (Diod. XVIII, 26). Cf. in generale Helbig, 
Onters.ùb.die camp. Wandmal. p. 171 segg. 

^ Gli esemplari i più notevoli di tali anelli d'oro del primo 
periodo sono quelli venud in luce a Micene poco tempo &. 

Annali 1878 8 
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quali siano queste piMeto), 2 diverse d'Hyriiia, 1 ttronza. 
di Gapua {Catal. of tkie greek com in^ the brit. Mus. 
Italy. p. 81, i), t Irienli d^aes grave canpauo* un 
complesso di moo^le, il quale, posto che sia veramente 
trovalo insieme, c'indurrebbe a flssare alla seconda 
metà del quarto secolo gli oggeUi compagni d' oro : e 
la stessa, data dunque, come lo esposi più sopra, va- 
lendo anche pei vasi dorali , si guadagnerebbe per 
questi un'epoca infaUi corrispondente a. quella dellao* 
fora panalenaica di Nikeles \ 

E siccome V età delle nostre due. tombe veniva 
fissata approssìmalivameole per mezzo de vasi dorati 
ch'ivi si trovarono, così questi ultimi ci servono nel 
medesimo senso per alcune altre tojnbe. Dirò in primo 
luogo quella descritta dallo Helbig nel BulL 1873 
p. 125 segg., pure dipinta, benché eoo un sistema 
piuttojslo architettonico, e fornita di quelle iscrizioni 
osche sepolcrali de'Vibii: Eph. epigr. Il p. 160, 7-9; 
anche questa tomba apparteneva al gruppo trovato ai 
Quattro Santi, e non conteneva alcun vaso dipinto, ma 
tre di que'neri dorati, 15 va^ semplici a vernice nera 
ed un frammento d'un rhyton in forma di lesta di 
cervo; inoltre una quantità di sottilissimi fili d'oro fece 
supporre un tappeto di drappo d'oro per velare il letto 
rimasto grezzo. Quest'ultima singolarità fino ad ora non 
fu osservala * che in un'altra tomba capuana descritta da 
de Petra nel Giom. i. soavi di foinpei n. s. (186S) 



^ Tatti questi risultati, guadagnati siglai base di httà. finora 
coBosciati, vengono solennem^te eunfermati da soavi importanti, che 
si eseguiscono da qualche tempo nel modo più sistetnatieo a Cmna. 
Deve bastare perora questa comunlcasdone: vi è speransa, che questi 
scavi fra poco verranno esposti al gindiùo de'dottì dalla mano la più 
esperta e più competente. 

2 Cf. Bull. deU'lnsUU 1876 p. 173 segg. 
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p. 235; la. quak puro fece vedere delle iscrizioni 
osche dipinte suiriolonaco {Eph. epigr. II p. 159^ 2^6). 
Non sbaglierà chi sostiene la medesima epoca per am- 
bedue quelle tombe, alle quali son comuni il drappo 
d'oro e le iscrizioni, specialità ambedue, che non 
si son trovate mai in altra tomba. In egual modo per 
mej^zo di questi vasi riusciremo ora a fissare la tomba 
osca fra le conosciute la più antica, che fu trovata in 
Cuma ': ivi si trovò fra altri neri dorati un vaso si- 
mite % che fece vedere in lettere dorale il nome 
del possessore nell' islesso modo , com' i due vasi 
sopra indicati, che vennero dall' Africa: dico posses- 
sore, perchè essendo ancora una tomba per cadaveri 
incombusti vien escluso il pensiero del Zannoni, che cioè 
il vaso medesimo avesse servito per conservare le ce- 
neri del defunto. Né farà meraviglia ad alcuno, dopo 
quanto ho esposto finora, che io sia inclinato di attri- 
buire alia medesima epoca l'anello di Pascale, che 
porla il noQe osco del possessore intagliato sul castone 
d'oro slesso ^ Condbiudo queste argomentazioni sincro- 
nìstiche con un passo di Minervlni, che dice nel Bull, 
nap. n. s. II p. 178, che come tlalle tombe dipinte in 
generale così dalle osche di Cuma, provenissero « quelle 
<x iscrizioni elruscbe che presentano nomi sannilici (co- 
te me il Mamerco e Marco di due patere) ; dalle tombe 
« medesime sono comparsi alcuni di quei vasi tutti 
c< dipinti di nero con ornamenti dorali o con semplicis- 
« simi ornamenti di giallo » -* cf. Bull, deirinstit. 1878 
p. 150, 2. Le notizie ch'io ho potuto raccogliere so- 
pra il ritrovamento di quelle tazze con iscrizioni epi- 

*■ BtUl. nap. a. s. I p. 163. 

- Fìorelli, Mon, possed, dal conte di Siracusa tav. III. Epk» 
epigr. U p. 164, 18. ' 

3 ^^ epigr. U p. 163, 15. 
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conche, convengono con questa asserzione del dotto 
napoletano. 

Ofa, per trar la conclusione slorica dì queste mi- 
nuzie proposte fino adesso, possiamo osservare in Cam- 
pania verso la fine del quarto sqcoIo e nel terzo (poi- 
ché colla guerra annibalica è certo cbe tutto andò 
cambiato) il risultato d'una coltura singolare, di cui i 
punti essenziali già si possono vedere da me proposti 
nel Bull, deir Inslit. 1876 p. 192. Le stirpi indigene 
della pianura campana prima del quarto secolo ricevono 
soltanto gl'elementi dell'arte greca e quando li ripro* 
ducono , lo fanno accostandosi strettamente ai Greci , 
uno stato di coltura , del quale abbiamo gli esempi 
più eloquenti tanto nelle pitture interessanti dì una 
tomba, che furon descritte dal Castellani nel Bull, 
dell'lnstit. 1868 p. 221 cf. 1872 p. 46 , e lucidate 
per r Instituto , quanto in quelle urne di bronzo 
{Bull. deWInstit. 1876 p. 171 seg, 1878 p. 28). Più 
tardi sempre più si fanno scorgere gli elementi na- 
zionali: la nazione campana col suo centro di Capua 
(Diod. XII 21 cf. Mommsen, Hermes XIII 323; Bull, 
deirinstit. 1878 p. 162) cominciò ad adottare l'ellenismo 
presto sì, ma piuttosto esteriormente, e diveniva poco 
abile di mantenersi sullo stesso livello artistico, special- 
mente dopoché Cumanos Osca mutavit vicinia, la citta 
di Cuma essendo stata sempre il centro per la coltura 
in Campania in un senso mollo più ampio ed energico, 
come non lo era Napoli, che ne ebbe la successione. 
L'imitazione dell' arte greca resta una cosa esteriore, 
poco matura, e che precede lo sviluppo naturale: cosi 
nelle pitture ora pubblicate ed in altre simili. Dopo i vasi 
greci viene un genere singolare di vasi locali , che 
congiungono alla forma e foggia greca barbarie e po- 
vertà italica: le belle monete de'Campani di Ca|Nia, di 
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flyrìna, Nola, Fislelia ecc. coniale alla foggia greca 
con epigrafl greche non si vedono più, e vengono rim- 
piazzale dalia moneta corrente delle cillà marittime 
greche, specialmente di Napoli, oppure da conio indi- 
geno osco: così in Hyrina, Nola, Nocera, Gapua e 
tutta la parte N.-O. della Campania'. Come elemento 
nuovo però si fa scorgere quello studio di magnifi* 
cenza e lusso, tanto comune nel mondo da'tempi dèi 
Diadochi in poi, e molto naturale presso de popoli non 
indipendenti rispello alla loro coltura, come lo erano i 
Campani oschi. Perciò la gente più agiata preferiva di 
circondarsi sì nella vita che nella morte non di vasi 
dipinti^ ma di que'neri lucidi dorali; amavano Torna- 
mento di oro piuttosto massiccio e materiale per il collo, 
le braccia, le dita ecc., gii oggetti di vetro colorato e 
doralo; i vestimenti delle figure dipinte sulle pareli son 
forniti di ricco ricamo, ed i tetti delle tombe - e proba- 
bilmente dunque anche di qualche casa- furon coperti 
di drappi d'oro ecc. Ed in questo lempo si è conser- 
vato puranohe ìp alcuni pochi casi il costume forestiere 
di non lasciar sparire i nomi de' morti; poiché non è che 
dal primo secolo de' Campani, che abbiamo delie epi- 
grafi osche sepolcrali, come quelle due dipinte sopra 
indicate, come i titoli oumani Eph. epigr. II p. 164, 
16, 17, ed il sorrentino: Mommsen U. D. p. 190. 
Più tardi, quanto più si va preferendo Telemenlo na- 
zionale, tanto interamente sparisce questo costume; e 
gli Oschi ricominciano a passare nell'altro mondo, 
senza essere segnali, e solo talvolta, che da que' me- 
schini cippi iconici e propri a queste parti fino a' tempi 
imperiali. 

^ Si confrontino le esposizioni del Mommsen sopra la storia 
della moneta osca U, D, p. 104 segg., che per la maggior parte pos- 
sono stare benissimo ancora quest'oggi. 
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Le pitture pubblicate sulla nostra favela LY ci 
fanno dunque testimonianza del tempo più splendido e 
più ricco della nazione campana, del tulio libera dai 
Greci ) ed anche dopo la guerra santìitica non sog- 
giogata da'Romani, anzi amica con questi; quel secolo 
dico che precedette la guerra annibalica: ho riunito 
sulle pagine precedenti ciò che può servire per slabi- 
lire un giudizio artistico e storico sopra le medesime; 
una comparazione più speciale cm altre pitttife cam- 
pane non potrà 4are de* resultati soddisfacerrti e foist- 
stanti per classificare in modo più scientifico, prima 
che non si sarìi. aumentato il materiale finora tanto 
scarso '. Speriamo, che col tempo s'accorgatio anche 
in Campania e nelle parti più meridionali que' cTie 
fanno o dirìgono le escavazioni di tombe, che la conser- 
vazione de' dipinti, eh 'è stata sempre usitata in Etruriisi, 
anche nelle parti loro è un obbligo e merito verso la 
scienza mollo maggiore, che non lo è lo spogHamento 
degli oggetti. 

P. VON DUHN. 



BIOEBGHE SUL MONTE TESTàCOIO 

("Taw. d'agg. L, M. N^ 

Neil' ultimo tratto urbano della vallata tiberina, che 
fiancheggiata a ponente e settentrione dal fiume si estende 
verso oriente fino alle falde dell* Aventino ed ò limitato al 
lato meridionale dal recìnto di Aureliano, sorge a brève 
distanza dal Tevere e dalle mura della città il monte 'Fé- 
staccio. Questa misteriosa collina artificiale, di cui il punto 

* BuU. deU'fnsHt. 1876 p. 178, 2; 187S p. 29. 
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piti elevato ^ guardia a sèiietArìòne, presenta nella 6ua pianta 
una forma pressoché ellittica: pììi lar^ neUa patte* set- 
tentrionale si va strìngendo verso mezzogiorno col dimi- 
nuire dell'altera. La «upefrficie alquanto ' irregolare offre 
ora yart punti scoscesi che provengono in gran parte da 
tagli pÀficati nella collina per asportarne i rottami di 
vasi d'ardila' cB cui è composta! Una zona di basile casù- 
pole, in tre soli punti interrotta dagìi accessi al monte, lo 
effige strettamente: i tétti piani o a guisa di volta, le rare 
e piccole ^finestre munite d'inferriate dannt) loro uh'impìi'ohta 
antica, direi che ti richiamano a nìemoria le case" di'Pòm- 
pefl'O ié àbltatìoril dei pescatori sulle isole^dcfl golfi)' dfjtk- 
poli; che <ia quelle traie^i^ sÀmeno k forma esterna. Qiiédtè 
jìSt^le case, c/bè tutte' sono addossate alla cdìHna ed in 
patte aììche ^Hiffemaiio nelle sue vtdcere, sonò àltì'ettaiite 
freschissime grotte vinarie: in alcune di esse trovarsi offi- 
cine di bo^ttài; altre sono state tr&sforinate ih osteria, ove 
nei giorni fiBstìvi'soglión convenire liete sdhióre di popolani. 

La qiiestiotie cardinale, tittomò la quale già da lungo 
tèmpo si aggira Pfnt^sse per quésta jsingolarissima collina, 
b quella sull'epoca della sua origlile. Dando ora hellÌ9 se- 
guenti pagine un resoconto delle mie ricerche sul inohte 
Testaocib vorrei contribuire allo scioglimento dell'intricata 
questióne; nondìè stabilire e precisare i principali punti di 
vista utili itidiispensabili alle futtire ricerche. 

Ma prima di entrate nella questione intorno dlVépdci 
in ctd sorse o già esìsteva cotesta^coHina, debbo prer- 
mettere alcune osiervaziòni genetiche; le qitali in pai* tetópo 



'i . ' • ' * *\ 



^ La saa altezza sopra il livello del mare nel panto più elevato 
presso la croce di' iegiio^ secóndo le più esatte misure (pianta del ge- 
nio militare) è di m. 50, quella delle vigne cireostanti' fli in. 35, 
dimodoché ne risulta l'altezza assolata d! m. S5. La circonferenza; del 
monte viene indicata in vari modi: cf. Èschinardi, dèser. diJiomd e 
deWagro tom.^ Roma 1750 p. 313 (==t Venuti, dJescfr, topogtafiea d. an- 
tichità di Roinà, Roma 1824 tom. 2 p. 4t); Nibby, date antichi^ di 
n<ma^ Roma 1880 Kb; III p. 100; il circuito lungo la strada attorno 
le cantine mi risultò di 1000 passi incirca." 
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palino opp(»tuao schiarimei;ikto &iiUa Qatl^B e sul cantiere 
del Testacelo. 

L Matbriàlb dbl Tbstàccio. 

Anzitutto è necessario consid^mre }1 materiale di cui 
è composta la collina. Cbe essa sia formata da rottami di 
vasi cretacei, già risulta dalla deuominsaìoue di Testacelo 
(TeBtaceo) \ Fra i cocci ivi accumulati pere non si rinYeB-* 
gono né frammenti di vasi aretini uè di vasi a vernice 
nera uè di vasi figurati,» ma uuicamenlp rottami di gros- 
spiana anfore che, comiaciando dalla grande anfora di forma 
piuttosto s&rica ^(tav. d*agg. L n. 1) e sR^endendo fino ai 
vasi di minore ampiezza e spessore , ma tuttavia di consi- 
derevole capacità, rappresentano una serie di foruie assai 
svariate. 

Di quale perfezione siano stati gli antichi prodotti 
vascolari anche dì genere grossolano^ lo dimosti'ano special- 
mente questi frammenti d^l Testaccio, cbp pari a metallo 
mandano un suono, acu^ e gagUardp. quando siano per^ 
cossi; tagliente ne è 4a frattura, ccpgatta e ugnale la 
struttura; l'argilla di color giallognolo,, rossastro, grigio e 
talvolta anche turcUnaatro é mescolata non di rado a pie- 
truzzie silicee^ sicché battendo uu coccio amtro l' altro ae 
ne sprigionano laville^ mentre dairatbrito sofvents si sviluppa 
un odore di zolfo. % vero cb9 non n^ancauo s^^ di cat- 
tiva lavorazione , di vasi che sia per difettosa cottura . sia 
peiT la qiialità dell'argilla sono friggili e friabili come quelle 
Vaticano fragiles de monte pcUellae di Giovenale ; ma tut- 



^ La parola Testaceus per denominare questa ooUina composta 
di cocci apparisce per la prima volta sopra una iscrizione deU*ottava 
seoolo incirca esistente nel portico della chiesa di s. Maria in Cosme- 
din (cf.,Crescimbeni,, Istoria deUa basilica di s. Mari^ in Cosmedin^ 
Boma 1715 p. 63 e 79); partuttaTia non avendosi altre ragioni da ad- 
durre in contrario se non quella, che né scrittori oè monumenti più 
antichi facciano menzione del Tesiaoms^ Ul^ denominazione può be- 
nissimo appartenere aU'antichità. 
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tayìa la maggior parte aBOli« di questa genere non è infe- 
riore per natura, ma divenne piuttosto tale, in seguito alle 
inlBlueita^ atmosferiche, a cui per molti secoli rimase esposta. 
Seeetto i rottloni di grossolani vasi cretacei tutto il ri- 
manente, di antichi framitu&ti che esiste sul monte — ed 
ò b^ poco — non si ipnò considerare come paàrte integrale 
di osso, ma deve attribnimi à provenieinza fortùita. Di 
tal g^ere sono le scheggie ed i pezzetti di marmò general^ 
mante bianco ehe tro^nsi qua e là sparsi,^ alcuni frain- 
menti di mattoni e tdgote ^ e pochi frantumi di ut^sUi 
creta«iei di piccolo formato*. Olti^ eie ci vi^ riferito 



^ 1 mattoni frammeDtatì che troVansi frammisti ai cooci sono 
peohiffiiiai, anzi del^bono «6si ritenetsi come' rarità; e ^ifciò è erronea 
rppimoiie del Qalletti ^Lettera ùi eia n raglùom .degli antichi maUom 
e dei sigilli ecc. 1742 p. L nell*appendice aUe Notizie spettanti alla vita 
del P. Abate D. Pier Luigi Galletti, Bòma 1793), che anticamente sul 
Testacdo si gettassero dai figoll ci rottami de' vasi e de* mattoni ». Tale 
opinione fti già rettificata dal eh. 6. B. à» Bossi col notare e che sem- 
pire vasi tri si ritrovano je. m«i mattoni » {B%ill^ ddClU. 18S3 p. 116)*. 
Di iii»tt«ai .ballati pboTaniélitL dal 'Testacoio non abbiamo notizia e 
probabilmente nessuno .ve ne rinvenne ; dovranno perciò considerarsi 
come i piinki qneUo trovato e gentilmente comunicatomi dal chiaris- 
simo P. Luigi Bmzza con la eegàeiite impronta circolare, unica finora: 

B'EV€HABI (riga estèrna) 

ptoi8À.¥'BfiB . (riga intèrna) 
e Valtro' rattt^eo da me liurren^to che oiiEre ai: lettere incise 

PONT «f /^M/ln w 
TSLl^lg Àvitìan 
^ T PPH 

Tuttavia questi due boUi nulla giovano aHo scioglimento della que-^ 
i^one 8ull^e|K>ca, alla quale debba atlhribuiréi il Testacelo, non soia^ 
mente perchè due soli bolli dìikutttone ndn ci deventi autorizsare a 
basarvi sopra una eonclasione «ia crc^nologiea, sia topografica, ma per-* 
che il primo fu trovato fra le macerie di scaricò situate al lato eetten-^ 
trionale che sono^di natura affatto estranea al monte, Taltro fra i cocci 
di cui è ricoperto il tetto di tina delle eàntine poste al medesimo lato 

della collina. 

2 Ho rinvenuto finora due piccoli frammenti di lucerne di terra 
cotta abbastanza fina in luoghi divèrsi: il primo sul lato che guarda 
ponente e precisamente nella parte meridionale di esso a li3 d^'aU 
tezza; Taltto nella parte meridionale del lato orientale a 1^4 d'altezza. 
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essirsi oolà riiiTmmtó due mofteto, una di Oallfèna, l'altra 
di Gasbmtmo^ ì " \ '■ 

Infiiie Dòa debbo làadar inoMervato (ite in alcuni potiti 
40lla fiiaperficìe d«l monto «aistotìó degli seatiotii composti 
di -molta tersa mescolata a ealalnacoìo f a fttntantf |^ti o 
meno minuti di tmì cretacei, a pézai di mattoni giit «sati; 
a. scaglie e sottili lastre di marmo qaaH impiegavAiisi pei 
paTimeati^ a tessere di musàico bianche o nem di piètra e 
talvolta anche idr vetro colorato. Di siffatti scarichi se no 
oisservatio vart ; quello che pih degli altri ei distingue tro- 
vasi sul lato settentrionale nen'angolo che gvaxda^adioriente, 
quasi a metà del monte. 

Questji adunque sono, per quanto si pub rilevare dal- 
Tesame della sola snpeifioie e dì alcuni straAi ad essa 8ot> 
toposti che mi fu dato poter osservare, gli elementi com- 



Per quanto si può aigoméntan dalla forma e da umili indizi questi 
frammenti appartengono a Ineerne rotcmde deUafioe del II o dei prìo- 
eipio del III secolo. Il)àh«P.finiz2a oonserva la parte saperiore d*ona 
lucerna crifltiaAfei col nonogutniiia (emóèìfoiBme da lai trovato aiii'Te-^ 
atacào. 

*■ l due rapporti sallai scopèrta dello dne monete dati dal 8i|^. 
William 6om«Qdl3 nel BélL dstt'M. ld5S p. 85 e IIC sòdo taline»te 
confusi ed inesatti, che ntilla se ne pnè riGayaie .per la storia del Te- 
staccio. Imperocché ove Hwi sarà ^nd </pleoolo Testacelo, che dalla 
collina più alta portante il ori^eefiMo ikh lepafrlito ptor mesao ddle 
cantine e d*ana piccola stn^a» >, nel € mìiko » del quale il sig. Qo- 
monde trovò la moneta di QaUieilo? E quanto alla medaglia di Co- 
stantino, scoperta secondo il medesimo sig. G. € in seno deUa parte 
più elevata d* eeea collina >^ ci sembra oo^. «tei tutto inverosipijie, 
che per fare tale scoperta ,^U sia (peoeteato nel Mno.4«l.Testaccio 
fuoxchò colla siya &n|iasia. L'avec.poliriiifvenuto sul Tostft^jcio una 
moneta di Gattien^ per il sig.. Gy « sembra esaer chiara e positiva 
prova che quella accomulaaione di macerie non possa esaere anteriore 
all' epoca di , quest" imperadore »^. Noi non vogliamo dubitare che il 
sig; G. abbia avpto la ventura di trovane lira, quei cocci due monete; 
ma non possiamo ammettere che almeno una di essa sia sfatta rin- 
venuta neirinterno 4eUa coHina. Sarà inoltre appena necessario di- 
mostrare, che le Une monete in questione non possono giammai an- 
torizzara a qualsiaai conclusione stringente relativa sa t&rmrvus ante 
quem opoftquem per Torigìne o Tesistenaa del Teetaccio: se le duo 



RIGSRCHB SUL MOHTB TBSTACGIO 128 

^ttefiti il Testacelo : da essi riottreremo il métteriale ^er co- 
stmire il presente cenno stoHco, il qtrale per le circostanze 
^ ora accennate non pub essere che parziale ed imperfetto. 

II. Matbbiàlb SGiBimFiGò nsL Tbstàgcio. 

h BoUt. — « L'unico genere dì materiale scritto cono- 
«duto al Testaccio, che sottoposto allo studio potea in qual- 
che maniera contribuire alla cognizione dello storico sviluppo 
del monte, è la serie delle impronte figuline. 

Queste troraàsi impresse specialmente sui grossi ma- 
nichi delle anfore di forma quasi sferica, i cui frammenti 
cootftuiBcono- la maggior parte del monte. Mentre sopra 
queste genere di manichi frequentemente, ma non sempre, 
appa:riscono i bolli \ le anse di tutte le altre yarietà di 
anfore non sono marcate che tare volte. 

Bolli del tutto identici ai precèdenti tanto per la forma 
estema quanto pel contenuto si rinvengono ancora su*cocci 
appartenenti al venire di anfore anch*esse di forma sferica : 
a qtiesto genere di bolli assegneremo i! . posto dopo le im- 
pronto sui msÉdchì come suddivisione di esse, non potendo 
eglino essere attìibutti per la loro natura ad una nuova 
clasBO. Se lo stensò vale per tutte le rimanenti impronte 
JBgÉliM finom trovate, cioè pei rari bolli sul collarìno, sul 

foonete furono p^rdata afioora ditfante il f^OQ àjk QaUioflO Vw^ • di 

Costantino Taltr^, e 9on in un'epoca a quelle poafterìoro, allora tutt'^l 
più si potrà argomentare clie nella seconda metà del III e sul princi- 
pio ééi IV secolo la mole del Testacelo era cresciuta infino a quei 
dn* punti ove giacevano le due àloiiete. 

*■ È impossibile siai>i]iro.ua nunero che nsppresentì la veia prò- 
porsione fra le ause marcate e quelle prive di bollo, non solo petebè 
spesse Tolte il bollo non veniva impresso sul manico ma in altra parte 
del vaso, e non solo perchè le nostre os&ervazioni sono limitate airesplo- 
razione della superficie del monte, ma anche perchè quei manichi 
bollati già da lungo tempo andarono qua e là dispersi ad arricchire 
Mceoltè private e pubbtid musei, taluni andhe in lontane regioni come 
rtcopcfi asportati dai visitatori dèi Testacelo. Tuttavia però non credo 
esser mioltb lungi diaf vero dicendo, che ^fra cento anse solo dieci sonò 
munite d'impronta. 



124 R1CSBCH8 SUL MONTK TISTACCIO 

labbro, sotto Tansa ^ sulla punta inferiore, sia^che esà 
appartengano alla grande anfora sferoide, sia ad altro genere 
di vaso ansato, converrà pure a chi le pubblicberìi in 
complesso classificarle secondo i posti che occupano e se- 
condo la differente qualità dei vasi a cui spettano. 

2. Graffiti. — Cogniti forse anch'essi, ma non so se a 
cagione del numero ristretto in cui si nn^engono, del tutto 
negletti, sono quei frammenti vascolari, sui quali apparieopno 
dei graffiti di vario genere e che come tali costituiscono 
una classe speciale del materiale scientifico del Testacelo. 
Questi graffiti tracciati a punta di stile nell* argilla non 
ancora indurita dall* azione del , sole e del fuoco ^ irapi^ror 
sentano segni finora non intelligibili, numeri, nomi e pa- 
role, e trovansi generalmente su feamm^ti di vasi di spes- 
sore e grandezza minore della grossa anfora sferica; il posto 
da essi occupato è tranne poche eccezioni il ventre. 

3. Scrizioni dipirUe Alla terza ed ultima^classe di 

avanzi scritti del monte TjBstaceio appartengono le iscrizioni 
dipinte a pennello. Questo genere d'iscrizioni finora non 
si conosceva sul Testacelo, ed anche a. me rimase ignota 
per non breve spazio di tempo, sebbene molta attenzione 
avessi posto al loro ritrovamento,, supponendo ^n dal prin- 
cipio dell^ mie ricerche l' esistenza . 4* iscrizioni es^g.uite a 
color n^ro o rosso simili a quelle delle anlpie di Pompei 
e di altri luoghi. Questa supposizione divenne certezza, dac- 
ché vidi presso il solerte e dotto indagatore deirBmporio 
e deiradiacente Testacelo eh. P. Bruzza un frammentino 
di vaso da lui raccolto sulla vetta della collina con le trac* 
eie di alcune piccole lettere Qere« Neir autunno dell'anno 
1873i rinvenni finalmente dopo una forte pioggia un con- 
siderevole frammento appartenente al ventre dell* anfora 
sferica con iscrizione a grandi e svelte lettere capitali ese- 



^ Binvenni anche due graffiti incisi, con iatrmntnto ti^Uente 
suiranfora quando era già cotta, i qaali per questa particolarità ap- 
parterranno a quel genere di scrittura che solea tracciarsi da mani 
oziose ovunque si prestava loro un piano adattato. 
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guite in nero eoi pennello ; la tanto desiderata scoperta fa 
sprone a novelle ricerche e ben tosto altre ed altre iscri- 
zioni a pennello vennero raccolte, fì-a le quali fQcnne di 
non lieve importanza per la storia del Testaccio. 

La maggior parte delle iscrizioni è dipinta a color 
nero, pochissime sono eseguite in rosso. Biguardo alta pa- 
leografia in genere ò da osservare, che le svelte lettere ca- 
pitali ebbero l'impronta tutta loro speciale dal pennello 
che le tracciò: fu appunto questi che le formò alte, svelte 
e snelle, e che influì suir andamento delle linee ora piene 
e robuste, ora secche e sottili (v. tav. d*agg. N n. 1). 
Alcune dì queste iscrizioni sono tuttora ben conservate per 
essersi formata sulla superficie della terracotta una depo- 
sizione ossia patina ora biancastra e tenera, ora piuttosto 
scura e durissima perchè cristallizzata, che preservò la 
scrittura dalle inflaenze corrosive e distruttive dell' umi- 
dità : é fu appunto questa patina preservai rice che per tanto 
tempo rese invisibile tal genere d'iscrizioni. Bagnata dal- 
l'acqua la scrittura risalta, altriménti appena ò riconosci- 
bile, e soltanto l'occhio esercitato la potrà distinguere dalle 
smorte traccio tralucenti sotto la patina: ovunque questa 
non si formò, il colore ò o del tutto scomparso o talmente 
impallidito da non potersi quasi pih riconoscere la scrit- 
tura. Laonde a questa circostanza dovrà attribuirsi, che un 
numero considerevolissimo di tali iscrizioni sia perito. 

Tufti i tentativi fatti per richiamare mediante reagenti 
il colore nero pih o meno scomparso sono finora falliti, ed 
anche l'analisi chimica della composizione del colore non 
ha dato risultati soddisfacenti. Dirò soltanto, che in istato 
di perfetta conservazione il colore ò assolutamente nero e 
forse anche indelebile; e se alcune volte il nero sembra 
contener una tinta di turchino, ciò non proviene dalla sua 
composizione, ma dall'essere velato dalla patina calcare 
bianca che ha rfcoperto la terracotta. Quando però il color 
nero dà in bruno ed ha l' aspetto di una polvericcia poco 
aderente, allora trovasi in istato di decomposizione e facil- 
mente sì distrugge passandovi sopra il dito. 
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Difficile quasi sempre ò il moào di rendere leggibili 
le iseriziofii a pennello in maniera da poterne riconoscere 
in tutte le piii minute particolarità la forma delle lettere 
e da ricavarne un accurato fac-si|Qile, specialmente quando 
la terracotta è coperta dalla dura incrostazione calcarea 
poco diafana 4a impedirne perfino la lezione. 

Farmi infine notabile la seguente osservazione fatta 
scq^ra parecchi esemplari di perfetta conservazione. La scrit- 
tura cioè trovasi talvolta entro un riquadro più o oneno 
regolare, il quale peraltro non si distingue che per il co- 
lore alquanto differente dal resto deUa superficie della ter- 
racottajr Queste nìacchie, nelle quali vediamo eseguita la 
scrittura, provengono probabilmente dall*esser state bagnate 
con un qualche liquido quelle parti della si^erfide del vaso 
ove doveva segnarsi Tiscrizione, per impedire Tallargamento 
dell'inchiostro. Non saprei, dire se tale operazione sia stata 
sempre necessaria; inclinerei piuttosto a credere che usa- 
vasi solo in quei casi, dove la qualità della terracotta non 
permetteva senz* altro lo scrìvervi, ma esigeva che prima 
si preparasse appositamente a questo scopo. 

IIL Della hanibbà come ai effettuò 

LO SCÀRICO DEL TflSTACCIO. 

La soluzione del problema intorno alla storia del Te- 
staccio in generale, e pih precisamente intorno airepooa cui 
esso debba attribuirsi, sta in. relazione diretta allo scio- 
glimento d*uiia seconda questione, quella cioè della ma- 
nieracome si efiéttuasse il grande accumulamento di Ram- 
menti vascolari. Ritengo. non solamente utile per 1* intero 
apporez^amento il ra|q;»re8eni^ci circostanziatamente il modo 
come sorse quella collina, ma stimo altresì assolutamente 
necessaria tale esposizione, se non vogliamo giungere a risul- 
tati del tutto inesatti ed anche erronei riguardo alla princi- 
pale questiona sul tempo, nel quale ebbe origine il monte. 
Sebbène due siano i punti di vista i quali si potrebbero far 
valere per Toriginf. d^l mo^i che cioà^ il Testaocio venisse 
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£onnato in breve spa^^o di tempo , oppure oh'egli crescesse 
gradatamente per pareo^ secoli, pur tuttarid è chiaro che 
trattando ora della maniera come si effettuasse T enorme 
scarico di cocci, non è d'nopo tener conto delle dne possi- 
sibilità, che differiscono solo neir ammettere uno spazio di 
tempo pili meno lango impiegatosi per formare il monte. 

Una volta dunque fu principiato Io scarico che die 
origine al Testacelo. Un macchio di cocci ne totmò per così 
dire le fondamenta; se ne s^^unsero altri mucchi, l'uno 
contiguo all'altro, finché ne fu ripiena l'area destinata allo 
scarico e probabilmente assegnata e determinata dalle au- 
torità edilizie. Occupato che fu lo spazio uUra quodpr<h 
gredi (MrbUraMi aedilium vetUum erat, è conseguente che 
lo scarico d'allora in poi si portasse in altezza. Continuan- 
dosi dunque a soprapporre nuovi strati di rottami alla base 
già. formata, l' agglomeran^nto prendeva vieppiù l'aspetto 
d'un monte : si deponevano i cocci secondo il bisogno e la 
necessità di rendere uguale Y intero scarico ora in questo 
ora in quel punto del nascente Testacelo, ascendendovi dalla 
parte più depressa del suo declivio, non so se con carriuole 
od altro mezzo di trasporto. Manifestandosi però ne} corso 
del tempo l'insufficienza dell'area da principio assegnata, è 
ben credibile che questa venisse poscia ampliata e se ne 
stabilissero i nuovi termini. 

Qui ci fermeremo , essendo oma^ giunti al punto sa« 
liente per la nostra questione. Abbiamo visto il monte 
csescere consecutivamente in stozza, eseguire gli scarichi 
in diversi punti per ottenere un uguale aumento della mol^, 
i susseguenti .scarichi accrescere l'altezza ed in pari tempo 
la cireonferenza della collina. I rottami deposti non tutti 
rimanevuo sulla sommità, essendo naturale che una parte 
si rotolasse nel basso, quella cioè che veniva scaricata al 
lembo del pendio ; specialmente le anse, i colli cilindrici e 
molti altri frammenti doveano correre giù pel pendio, finché 
si fermavano al pie' della collina, altri trovando un qualche 
ostacolo atrestavansi già. prima di giungere a basso. 

È adunque naturale, non poteipi oonaiAerare 1* intero^ 
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monte come composto da estesi strati regolari uno so- 
prapposto all'altro. Gli strati realmente esistono, impe- 
rocché la collina veime formata coiraccumnlare masse sopra 
masse di cocci; non si distendono però regolarmente da nna 
estremità air altra , ma trovansi isolati ora in questo ora 
in un altro punto della vasta collina, ed è inoltoe chiaro, 
che lo scarico non sempre ha formato degli strati, perchè 
il materiale si spargea, soprattutto là ove era il pendìo. 
Laonde avremo da ravvisare nella formazione del Testaccio 
una irregolaritìi del modo come i successivi scarichi hanno 
trovato il loro definitivo posto sulla collina: vi debbon essere 
strati orizzontali alquanto regolari in alcuni punti, strati 
irregolari inclinati provenienti dalla formazione quasi con- 
tinua delle parti declivi, strati o piuttosto agglomerazioni 
del tutto sconvolte a cagione di frane avvenute ancora du- 
rante il periodo di formazione ed anche dopo 4i esso — e 
questi tre generi di aggruppamenti in quasi tutte le partì 
del monte. 

Dopo queste osservazioni sembrami - non potersi dubi- 
tare dei risultati che renderebbe lo scavo dì un profondo 
pozzo in un punto qualunque del Testaccio per ciò che ri- 
guarda l'epoca a cui appartengono i singoli frammenti va- 
scolari: i quali (supponendo che fossero insigniti ognuno 
della data in cui furono scaricati) mentre da un lato do- 
cumenterebbero il consecutivo crescere del monte, mostre- 
rebbero dairaltro lato anche Tintralcìamento, le interruzioni 
e le irregolarità che nelle circostanze sopra accennate tro- 
vano spiegazione. Un secondo pozzo poi, ancorché praticato 
a poca distanza dal primo, renderebbe dei risultati forse 
differenti relativamente alFordine dei singoli fatti, ma in 
sostanza perfettamente anidoghi a quegli ottenuti nel primo 
scavo. 

IY« Antica bi> attuale superficie del Testaccio. 

Finchò non si intraprenderanno scavi regolari, le nostre 
indagini si limitano necessariamente airesplorazione della 
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superficie del Testaccio. L'antica superficie della già com- 
piuta collina dovea esser composta degli ultimi strati di 
scarico, i quali però non potevano naturalmente tutti ap- 
partenere alla medesima epoca; giacche gli scarichi coi 
quali cessò la formazione del monte non furono eseguiti 
che in un solo punto di esso, mentre su tutti i rimanenti 
aveano già cessato in diversi intervalli di tempo. 

Trattando ora della superficie da me esplorata, sorge 
la dimanda, se Fattuale mantello di quella collina offra 
ancora tutte le particolarità quali gli erano proprie, allor- 
quando fu compiuto il grande scarico, oppure se abbia nel 
corso del tempo subito tali mutamenti da essersi notevol- 
mente cambiato. A questa dimanda panni non potérsi ri- 
spondere che colle seguenti rifiessionL Senza dubbio la 
forma del Testaccio variò sia per cause naturali — quali 
sono le frane prodotte da grosse pioggie o da terremoti — - 
sia per l'asportazione del materiale per opera umana. Non 
solo l'altezza del monte ha sensibilmente diminuito a ca- 
gione dell'elevamento del suolo circostante S e non sol- 
tanto la circonferenza man mano diminuì, specialmente per 
la costruzione delle grotte vinarie che ora cingono la col- 
lina, le quali tolsero al primitivo nucleo non poco materiale, 
ma anche la superficie stessa fa testimonianza di avvenute 
mutazioni, mostrando oggidì in non poche parti dei tagli 
verticali provenienti,^ come già dissi, dall' asportazione dei 
cocci per vari usi'. 



* Cf. Nardini, Roma antica^ Roma 1818-181P toI. 3 p. 321, ove 
nella nota 1 narra il Nibby cbe « nel fare le grotte sotto di esso (Te- 
staccio) ai tempi del Bartoli si trovò Fantico piano di Roma quaranta 
palmi più sotto >. 

2 Riferisce per es. il Nardini (1. e. p. 320) aver egli veduto le- 
vare dal Testaccio € infinite carrettate per rimediar con quelle coccio 
alla fangosità delle strade circonvicine >. Vedi anche Platner e Bun- 
sen Beschr, d. Stadi Rom voi. 3, 1 p. 434. AlPillecita asportazione di 
materiale accennerà probabilmente anche il divieto degli anni 1742 
e 1744 di scavare sul monte, di cui parla una lapide marmorea mu- 
rata presso rìngresso ai Prati del Popolo Romano. 

. Annali 1878 9 
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Aggiungiamo che ne* secoli di mezzo il Testacelo e 
l'adiacente piannra ora denominata « Prati del Popolo Ro- 
mano > per lungo tempo erano luoghi di pubblico diverti- 
mento, nei quali specialmente nella domenica di carnevale 
celebravansi con chiassosa pompa i così detti giuochi te- 
stacei, con la singolare usanza di far precipitare giù dal 
monte sei carri con entro due porci e due giovenchi ^ e 
teniamo ancor conto di tante altre circostanze, le quali con- 
tribuirono * e tuttora contribuiscono ad alterare in qualche 
modo lo strato superficiale — come per es. accade nei giorni 
festivi, ove il Testaccio^ divenuto la lizza per numerose turbe 
di piccoli e grandi fanciulli, deve prestare e cocci e manichi 
come proiettili ai guerreschi giuochi — , ci convien dire che 
il Testacelo ha subito e tuttora subisce spostamenti del suo 
materiale piìi o meno considerevoli. 

Non fu senza riflettere alle circostanze sopra accennate, 
allorquando nei primi giorni dell' anno 1872 principiai le 
mie ricerche sul Testaccio. Persuaso che il semplice racco- 



* Negli « Statuti vecchi di Roma » compilati in tempo di 
Paolo n e citati dal Grescimbeni, Stato della basilica di s. Maria in 
Cosmedin, Roma 1719 p. 89, fra i diversi divertimenti che fieicean paarte 
di questi giuochi vengono enumerate (lib. 3 cap. 218 secondo Grescim- 
beni): « Item sex carrociae ... in quibus poni debeant ammalia consueta^ 
scilicet duo iuvenci et duo porci in qualibet carrócia », e leggesi in una 
relazione di cotesti giuochi citata dal medesimo Grescimbeni (1. e. p. 91} 
che « si gittarono giù dal monte Testaccio le sei carrette con un palio 
rosso sopra et dentrovi un porco vivo; et mentre che li frettolosi vo- 
le ano pigliare i porci, li tori ne balzava qualcuno ». È assai singolare 
di trovar in queste festività congiunti il porco ed il toro; che vi 
sia una rimembranza dell'antico sacrificio dei suovetaurilia? -^ 1 
giuochi testacei sono raffigurati nei Ruinarum varii prospectus, d^ 
pingebat Flenricus a Cleue, excudebat Theodorus GàUaeus, foL 10. 

2 Accennerò soltanto ch« per più di un secolo i bombardieri di 
Gastel Sant'Angelo quivi si esercitavano al tiro del cannone (cf. .Gre- 
scimbeni 1. e. p. 94), il quale veniva diretto coatro il versante orien- 
tale^ come si può rilevare dalla tavola rappresentante la piramide di 
Gestio presso JacobusLaurus, antiquae urbis vestigia^ Romae 1628; e 
che neU'anno 1849 il Testaccio fu. preso di mira dairartìgUeria fran- 
cese per distruggere le batterie ivi erette dalla Roma repubblicana. 
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gliere i bolli non avrebbe re<^to altro vantaggio che di 
launar una quantità d' impronte figuline, pregevoli sì, ma 
come tali non suffidenti a sciogliere la questione sull'ori* 
gine, l'età e il progresso o subitaneo nascere di quella ac* 
cumulazione di cood, ttii f^roposi di operare in modo asso- 
lutamente critico. Dividendo dunque l'estensione orizzontale 
di ognuno dei quattro lati della collina in tre parti uguali 
per fissare così il luogo di ritrovamento dei siiceli bolli,, 
stabilii inoltre di notare il punto d'altezza del monte alla 
quale si sarebbero rinvenuti. Anzitutto però mi parve im^ 
portante osservare con appositi appunti, se il bollo raccolto 
dovea ritenersi come trovato ancora al suo postò originario» 
oppure come rimosso dal primitivo luogo di giacitura. Sa- 
peva bene, che il metodo adottato non era che un esperi- 
mento il quale, attesa la complicata formazione del monte 
e le altre circostanze sopra accennate , forse non avrebbe 
corrisposto nei suoi risultati a tutte le speranze basatevi 
sopra; senza dubbio però si doveva ottenere un qualche in- 
dizio negativo o positivo -^ quale sia il valore dei fatti 
constatati si potrà rilevare dalle seguenti esposizioni. 

V. Bolli, graffiti sd iscbizioki dipiniS; risultati 

OTTBNUTI .DA QUBSTI TRE GIBUPPI K 

1. Bolli. 

Le impronte figuline del Testacelo, sia che abbiano 
il loro posto suir ansa sia in altra parte del vaso, hanno 
tutte il medesimo scopo, quello cioè d'indicare la fab- 
brica, il padrone di essa o il nome del lavoratore dell'an- 
fora. Ma sebbene per questo motivo in esse non si rin- 

^ Nel seguente esame delle tre classi del < materiale scientifico > 
mi valgo non solo del materiale da me raccolto sul Testacelo e di 
quello gentilmente messo a mia disposizione dal eh. P. Brnzza,pro- 
Temente dal medesimo Inogo, ma anche di tutto ciò che si rinvenne 
negli scavi degli Orti Torlonia a pie* del Testacelo, sai quali veggasi 
la reiasione al capo VII. 
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contri che una certa uniformità, vi troyeremo aggiunte 
spesse volte parole ed altre indicazioni, che ora per la 
difScolià della loro interpretazione, ora per altre ragioni 
destano un interesse speciale. 

La maggior parte dei bolli % sémplicemente impressa 
a lettere rilevate entro cornicetta quadrilatera, buon nu- 
mero se ne trova anche a lettere incise; alcune rare volte 
si rinviene al lato del marchio di fabbrica una seconda 
impronta di forma ovale e di piccola dimensione con qual- 
(;he simbolo o rappresentazione figurata, impronta che sem- 
bra esser fatta con pietra anulare. Le indicazioni sono 
disposte ora in una riga, ora in due, raramente anche in 
tre lìnee. 

Qran numero di bolli non ò composto che di poche 
iniziali, separate sovente da puntini o foglie. Così trovia- 
mo fra molti altri 

AT , FC , OB* ; OFF , DFN , DIA , 
LC A , LCF , LCM , D^J , LI M , 
Lj5lj5S^ , LIT , LIT , LQA , LQR , 
MFF , PMF , PNN , QCL , QFC , 
QIA , QMS , SNR ; CSA , FMFA- , 
FMFP , OD-qj , PQAR , Q^IAS , SNRP. 

È molto probabile che già anticamente non fosse noto 
che a pochissime persone, qual nome o fabbrica indicassero 
queste iniziali : come oggidì non sappiamo spiegare che rara- 
mente quelle lettere e sigle impresse o segnate sui nostri 
piatti, su tazze, coltelli ed altri generi di fabbrica, nelle quali 
si nasconde ora il nome del fabbricatore, ora il luogo della 

^ Ambedue del Testacelo. 

2 Proveniente dagli Orti Torlonia; mi sembrò intero & destra. 
^ Forse £. lurd Udissi e Z. luni Silvestri confrontandoli con i 
bolli 



LIVNIM 
ELISSI 



LISILVESTRI 
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fabbricazione, ora altra indicazione* Né crederei che quelle 
poche lettere indicassero i nomi di fabbriche e fiibbricanti 
tanto celebri e rinomati da esser conosciuti ed apprezzati 
dalle sole iniziali. Ma comunque sia, cotal genere di bolli 
per lo più è di pochissima importanza e il senso delle 
singole lettere rimarrà oscuro, finché non si trovino dei con- 
fronti che possano recar luce e spiegazione. 

Tuttavia v* ò qualche speranza che almeno una parte 
di questi bolli venga a poco a poco delucidata da' susse- 
guenti ritrovamenti, come difatti sì ò già verificato in 

alcuni di essi. Così per es. il bollo 



TAAPA 



prove- 



niente dagli Orti Torlonia ci sarebbe rimasto per sempre 
oscuro, se non se ne fossero rinvenuti altri a lettere di 
forma perfettamente analoga con 



T-r 



TAASS-C , |T A ASIAtCI^ , T AASTCCPC 



e finalmente uno del Testaccio con ITATii-" ASCICI 



peiCEt 



e come poteasi supporre che il bollo 

appartenesse" ad un P. Clodius Icelus senza la testimo- 
nianza recataci da un altro bollo che pone per esteso 



RcLoblcELl ?.Gome terzo esempio adduco l'impronta 



sopra ansa scanalata di piccola anfora già prima cono- 
sciuta e dal Marini (mscr. inedito delle figuline = cod. 
Vat. 9110 p. 130 n. 87) così trascritta: Presso di me con 
oUime Ire 



EXOIVLI 
HONOR 
P^4CT^f 



interpretandola (ibid. p. 423) ex ofjpcina Julii Honorati 



*- Tutti e tre rinTennti negli Orti Torlonia; il prima fa trovato 
anche al monte deUa Qinstizia presso la stazione fbnN)Vìarìa. * 
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r 

PiibHu9 3lùùiiàs Tuendus. Lb modenlni» iaipronto trovata 
ora di nuovo negli Orti Torionia 



EX • OIVM 

HO/VOR- 

tP•MC•T^8 



rettificando la lezione del Marini, nel puato pi& essenziale 
invita a chianaar in confronto i bolli ancli*esai impressi 
3U anse scanalate, in mi si fa menzione della città di 
Tubusuctue nella Mauretania S Da questi spontanea ci si 



Sono ciiique le varietà di questo bollo finora rmvennte. Uno con 



EX PROV 
MRCiES 
TVBV8 



fnHnroTsto^ negli scari del nuovo palazzo de)lo Finanze presso le Terme 
IHocleziane ed ìUastrato dà! cb.Bruzza nd ÈulL delVIst. 1873 p. 108; 
un altro che sorti dal monte della Giustizia e che debbo alla gentilezza 
del eh. Bmzza, è cosi concepito 



lEXPROVINC 
MAVRETAN 
CAESTVe, 



il terzo treiyato negli . Orti TorlonìA oomaBìoatoml parimenti dal 
R. Bruzza ha 



**w 



m i < 



MA/iCJES 
TVBVS 



H qaarto impieaso sol labbro di piccola anfora proTeniente dal me- 
desimo luogo ofire la certa ikzioiie 



MAVRA 
CAESTV 



Tnltimo è quello sopra riportato, in cui è interessante di trovare mi 
lulius Honorohif^ nome non solo^quento n^VAfnca, macho ricorr» 
anche 'sopra unMscrizionè^ trovata neUe 'mine dì (Tubusuctus (Tikiat) 
appartenente all'a. 195: cf. RecueU des noi. et mém. de la soc, archéol. 
^ la pro9).deClQmlanUn$ 1^7^ p) {|76,, es^l nome Tubosnotos Bull. 
deirisL 187? p^ 175. . • . 
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offre Tinterpretazione ' tanto per il TV5, indicazione della 
città "dì Tubusnctus, quanto per le sigle P-MC", nelle 

qaali ricooosceremo le iniziali di Provinciae MaiireUmiae 
Caesariensis^ 

Continuando ora ad esaminare i bolli dal loro conte- 
nuto, oltre alle indicazioni abbreviate per mezzo di iniziali 
ed altre sigle o nessi di lettere finora poco intelligibili vi 
troviamo, ma rare volte, nominata la sola figulina produ- 
cente il vaso. 'Citerò come sicuro esempio il bollo prove- 

niente dal Testacciofp-C ERARI A U al quale potranno 



^ i« j I ■» 



forse aggiungersi i^du^ con. FICBAR ^ FBARB 



ed altri cómincianti con FIG o. F seguito 4ft nome abbreviato 
che ci lascia però in dubbio, se rappresenti il nome del 
possessore della figulina, oppure appartenga a denotazione 
locale ossia propria della figulina, come per es. F'CVCV* 

8 



«» ««111 W»^»»-l > > I >» 



e, F,!CyCVM , ,^VAO^ 



•f^—^^ III I t i»i , 



I !■ f II I > I >t i > I ■ 

FI Q Meo 



AUri 8«gDaiio dopo PIG o la sola P «ht«(r$mei)t4 il &oiim>' 
dell'effettivo o temporale possessore della figulina, come 



FPATeRNJ^ 



■— ' ■ 



FSCIM 
NI ANI 



FICj5CEM 
ELLIANI 



e forsó <iDOhe 



FALBUC^ 



-If l 



* Ambedue del Testaccip. 

^ A lettere incise, del Testaccic ! *" 

' Tutti e tre del Testacelo ; col terzo, trovato anche ar'mpnte 

46lla Ginstiùfli cf;,iIr,)>oU9 ^GbAIC dal TedtAocio^ . • 



* Del Testacelo: si rinvenne anclre ài monte della Giàstizla. 

■ • ' • • • ^ 

Non 80 se il ' bollo 'sopra manicò di anfora TÉ ATERNt (Schuermans, 
Sigles figulins n. 2293) abbia da rìi^ersi jpel medesimo. ' 

5 Del Testacelo. ^ ' "' ' ■ ' , 

« A lettere incise, deigli* Orti Torlonia. 

7 Del Testacelo. 
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Una sola volta abbiamo la chiara menzione del fondo 
a cui apparteneva la figulina producente l'anfora nel bollo 



a Ietterò incise 



FVNDI^ 
PERSEIANI 



rinvwiuto piU v<>lte negli 



Orti Torlonia e una volta sul Testacelo stasso \ 

L'opificio per la fabbricazione dei vasi, die nelle nostre 
impronte viene generalmente nominato figulina^ ò detto 
officina come nel bollo sopra riportato cU Giulio Onorato, 
così in questo a lettere incise EXOFCBEL S al quale reca 
luce un altro, che per la forma delle lettere appartiene evi- 
dentemente al medesimo fabbricante CORBEL ^ Tindica- 

zione della officina trovasi inoltre nei bolli OFCRARL^C 



OFCRAROP ^ Se tra figulina e officina passi una 



differenza, e quale essa sia, non e stato ancora sufficiente- 
mente esaminato* 

In alcune impronte trovasi aggiunto al nome del pos- 
sessore ovvero dell'affittuario di una figulina ancora il nome 
di questa ; per questo riguardo s<mo interessanti i seguenti 



tre bolli del Testacelo 



Il A/REL HERACLA 
PATETFILFCR/M 



ii awr AERACL>£ 
pat etFlLF BAR 



Il A/R l-ERACLAE 
PAT ET FILF CERAR 



*■ In questo bollo (pubblicato dal eh. Bruzza nel BuU, deU'Ist 
1875 p. 250) potiàsolo 4ubitarsi ^q Perseiani ^^\dk il genetivò' deir ag- 
gettivo (del fondo Perseiano) ovvero del nome proprio (del fondo di 
Perseiano) e so' coiùlegaentémente il posi^eBSoire^ del fbndo foase tin 
PfiTsms Q^j0X9 un J*&rs$ianus^ ' " 

^ Trovato ne^U Orti Torlonia e al monte deUa Giustizi 

3 A lettere inpise, degli Orti Torlpnja. 

* Testacdo e Orti Torlonia. 

^ Degli Orti Torlonia; fu tn^yato anche al monte d^lla Gin- 
stizia. 
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i quali dimostrano inoltre la dipendenza di tre differenti 
figuline ^ dalla medesima firma di fabbricatori di anfore. 

I due Aurelii padroni di fabbriche di anfore m'ìndUGono 
a dire della non rara menzione di siffatte società di £Etb- 
brìcatori che s'incontra nei bolli del Testaccio, particolarità 
del resto poco frequente nelle impronte dei mattoni *. Le 
persone cui appartengono in comune le. figuline o che in- 
sieme conducono la fabbricazione delle anfore, sono ora 
due , come vedemmo nei bolli di Aurelio Eracla padre e 
figlio e come rilevasi dai seguenti 



USER 



3 



Il C • L M 



iiminAcrecnI 



IICAMILI 
MELISSI 



ìilVN ECLISSI 
ETMELISSE<2) 



ora tre, per es. Ili MI INGIOI , IIIENf^'lt^^ 



I 1 1 1 I 



» 1 



1 Che h lettera F innanzi CRVM, BAR e CEPAE sia realr . 
mente T a'bbreviazibne di figulina^ ci vien attestato da altri boKf, 
nei quali rìcorroBo i mcdesinii nami preceduti da FIG « FIOVL; 
per cu! dovià correggersi' V iaterpretazion^e proppjBta dal '<ik* Bnuaft; 
(BuU, ddVIsL 1872 p. 139), il quale pubblicando il iballo fi ^k&r} 
gendovi FCEBÀB (evidentemente a cagione della impressione riu-. 
scita imperfetta in fine) congetturò doversi interpretare fecerunt Barbae. 
La quale interpretazione del FCfi pei^ fecerunt e con easia cóuder*' 
gnentemeùte «ache la stppoiitione che il BAB'Sia^ixiÉcàEiode di^èttfà,^ 
fa accettati^ puiie dal t3li« HQbner nel Ci /. L voi. VII n* 19^} ^S^vre* 
riporta il bollo b trovato presso. Eetterick, dubitando ^ però —»e er^<i] 
a ragione — della relazione del BAR colla città di Singilia Barbar,^ 
€sedhoc lam incertum est t[uam BafdnonH nomeri a rrtó exempli causa 
propositum^, 

2 et Borghesi oeuvres compiètes tosQu VI p» 336. 
' Del Testacelo. 

* Degli Orti Torlonia ; si rinvenne anche, al monte ddla Giù* 
stizia. ) 

5 Del Testacelo. 

^ Ambedue del Testacelo e degli Orti Torlonia; il primo a let- 
tere incise. 
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mi ENNIoRI VLloR HI =MM|oR|vLSAE 



6 finanche 



cinque* come sembra dimostrare il seguente bollo del Te- 
staccio 



III FF II LVP 



'*■ « 



NoB da confondersi con questa classe di boUi sono 
poi le impronte doppie e differenti l'una dall'altra, che si 
trovano alcune volte sulla medesima anfora, disposte ora 
una sul manico e l'altra sul labbro del vaso 



..S VIRO 



sul labbro, ROMt^F 



sull'ansa 



ora entrambi sull'ansa 



>1-CLSR (PRfS)\ojra l'una 



dopo l'altra sopra nna parte qualunque dell'anfora 



QVI EVM^ 



Ne abbiamo finora troppo pochi esempi e questi neanche 
di facile interpretazione, essendo per la maggior parte com- 
posti di abbreviazioni o di sole iniziali , per poter dire pre- 
cisamente^ quale relazione abbiano, fra di loro cotali bolli. 
Che vi sia relaziona non ò dubbio ; jona non h parimenti 
cer^Of.se in essi siamo separatamente nominati e il padrone 
della figuliiia e il servo ohe lavorò l'ànflini, come si fece 
in alcune delle doppie impronte sopra anfore del Vercel- 
lese pubblicate dal eh. Bruzza (Iscrizioni ant. vercellesi 
Pv2l3).V ovvero m 1^ firma Ael fabbricatore fosse ripartita 
sni due boUi ini modo, da eontanen ruo ilgantBiiie eoa 
Miisa p^nome e Taltro il cognome (cf. Brozsa L e. p. £14). 
Porse st. usò Timo e l'altro modo enche nelle anfere del 
Teàtaisciò; ed essendo assai probabile che non pòche im- 



1 Tutti del Testacelo. 
. 2 Del Testacei© ; . . . . ' 

^'Dei Testacelo^ un esemplare se ne rinvbn&e al monte dell^ 
Giustizia. 

, 4 Sol co]lo di piccola anfora. degU Orti Toiionia. 
'^ t}f. anbhe Comannond, musée ìàpidaire de la vftte de lyon 
p. 363 n. 614 e p. 471. 
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pronte, le quali aia compariscono intere ed uniche del vaso, 
nna yolta trovavansi congiunte e collegate ad altre, dalle 
quali furono divise per la rottura del vaso in molti frammenti, 
parecchi bolli saranno da considerarsi * sotto questo punto 
di vista. Ne abbiamo la conferma in un frammenta di 
anfora recentemente trovato al monte della Giustizia presso 
la stazione ferroviaria e veduta dal eh. Bruzza, sul quale 

sono impressi T una sotta T altro i bolli t;}oRTo[ e 



po-pV'L' ', i quali ambedue si sono rinvenuti isolati 



pih di una volta sul Testacelo e negli Orti Torlonia» Così 
pure le impronte sopra manichi provenienti dal Testacelo 



* Che le interpunzioni spesse volte non debbono essere consi- 
dente che come sempHei ornamenti frapposti alle lettere senza yérnn 
significato, lo dimostrano non solo i boUi del Testaccio e dialtvi luoghi 
(ce J^hn^Anans, 4igl^ Anittn^ Q. 1S4, 290, a»i),.3U, 13»D^. 2395, 
2396 eoe.), ma eziandio^ le isqrizioiù incile nel marmo;, Aa La %vl$}ì 
non mancano esempi d*interpunzione ora del tatto arbitraria ed orna- 
mentale, ora adoperata per distingnere le singole sillabe : vedi, per es* 
le iscrizioni presso' Lnpi epttaph. Smerae p. 67 segg.; BvM, d. com^ 
missione ànhid. MunicipaU 1873 p. 1684 171 e uba^sopia €^po tmi^ 
BBoreo dai me o«pìatit aia piinoipìo Wl\ 1^7^ al^ «ft^biU^iwto 
balneazio fuori porta del Popolo: 

DM 

IVLrVSTBRTr 

V • S • IV • LI • AB • 

BA -SI-LI (JB-Klf 

LI • BER- TAB* 

BSHBMSBDNVI . 



I !• 



P 



i> 



Dal Testaccio abbiaflio i.boJli PO ' PV ' U ej ||Jvqoq| 



:r 



tL-\A.EK."E;'RNlt (BNI io naw). 



. J 



' < I »I |M » *« Il 

L IVNI M 



ELISSI 



ii 



L • /\/^' E fi è impresso «opra un'ansa df anfora del mtiséd Ì?r- 

i«> «» «i <n iit«<« * > (' ■ il' - 1' « ' '1 



*»i «1 ♦■■ iit«<«*> I' il' - 1' « I 

cherii^no c^j^tà dal P. Brusi», probabilmente i^a^mi. e unin L^ 
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avendo i nomi nel 



FORVNAVS . HERMES 



primo caso potrebbero ben indicare i servi che lavorarono 
le anfore in officine, le cui firme si trovavano impresse in 
altra parte del vaso ora perduta» come nel doppio bollo sopra 
riportato il . . S* VIRG indicherà il nome del padrone della 
figulina, nella quale lavorava il servo Romulus^ come dice la 



seconda impronta. Dall'altro canto il bollo MRTIALIS 

non sarà forse che il complemento di un* altra impronta 
che conteneva il prenome e il gentilizio del fabbricante '. 

Tralascio altre particolarità che offrono i bolli del 
Testacelo, rimandando ad altro lavoro una serie di osser- 
vazioni a cui invitano, per esaminarne ancora un gruppo, 
il quale ci conduce direttamente ai risultati finora otte- 
nuti dall'esame di questa parte del materiale scientifico 
del monte. 

Bolli datati, mnniti cioè del nome dei consoli, non ne 
ho trovati sul Testaccio né vi furono rinvenuti da altri; 
e siccome neanche le impronte figuline di altre anfore e 
di vasi in generale contengono , pei: quanto io sappia , la 
data consolare, tranne una sola eccezione \ si potrà dire 
che in questo genere di fabbricati non A usava indicazione 
di epoca, quale la troviamo tanto spesso nei bolli dei mat- 



* Questo è nno dei» bolH raccolti sid Testaccio dal eh. Beiffer- 
scheid (Bull ddV IsHL 18615 .p. 240). : 

2 Degli Orti Torlonla. Un iftltc<» simile proveniente dal Testac- 
cio fti edito dal eh. Bruszanel Bull dell'Jsl 1872 p. 137. 

- ^m-i). I. L Tol. D:;Ti. #08, 7, , . 
j ' ' * Qaest^ rara impronta fti edita lia Ci. Promis, Storia dell' aììr 
tfca Torino p. 216 indicando esser < sopra on anfora > trovata a Poi- 
ibiure ; ripròducendola nelle hcnmrti ant, verèéllerì p. 211 il eh. Brozza 
la dico esser s^pra tegola, aggiungendo che il prot Muratori che la 
np'orta. nelle sue Iscrizioni romane dei Vagienni < non avendola veduta 
ci[e^^tQ che,'fosae ffopraanvasp ». Ifommsen airiQooniitro,ch0 ia.vide 
in Alba di Piemonte, la dice di anfora e rettificandone la lezióne ne 
imbbliiéò una seconda del medesimo fìibbricante, m^ con differente nota 
consolare {BuU, dOl'Isl 1876 p. 55; C. L L V, 8112, 82. 83). 
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toni. Ciò noBOstante esiste ima serie di. bolli del Testaccio, 
i quali ci offrono se non la data dell'anno, almeno nna de- 
terminazione approssimativa di epoca mediante le formolo 
Aug n, Augg nn e Auggg nnn. Prescìndendo per ora 
dalla prima e seconda, la terza formola apparisce sui se- 

i 



guenti bolli, ora senz' altra aggiunta AVGGGNNN 
ora unita ad altro indicazioni: 



avcgcnnn-4^ 
coleArifbArb 



(tttggg N N N • <|> 
co/eARlFGRv 



atiGGG NNN 4^ 
cOLEARIFCEPa 



3 



aVGGGNNN 

/igvlbArbA 






AVGGGNNN 
FIGVLCEPA 



6 



La formola trium Augustorum nostrorum indica esser 
state di proprietà imperiale le rispettive officine di anfore 
il fondo in cui esse esistevano, indicazione frequentis- 
sima nei mattoni e in questi espressa generalmente in 
modo piti chiaro ^. Quanto all'epoca poi, a cui appartengono 



i Del Testaccio. 

2 Ambedue del Testaccio. 

^ Fa pubblicato nel Bull, dell' Isl. 1872 p. 139 dal cb. Bruzza 
il quale propose come interpretazione della ultima parte fecerunt Barbae; 
a me sembra certa Tindicazione f{igulina) Cepa. 

^ Del Testaccio; in alcuni esemplari leggesi soltanto BARB. 

^ Del Testaccio, in due soli esemplari imperfetti. La V ,cbe 
si aspetterebbe in AVGG6 manca assolatamente; la lettera in fine 
della seconda riga non può essere che F o E, probabilmente quest'ul- 
tima. 

® Del Testaccio, supplito per mezzo di un altro esemplare pro- 
veniente forse dall'Esquilino. — E da avvertire che il primo bollo colla 
semplice nota Irium Augustorum nostrorum si distingue per la forma 
dei caratteri che sembrano indicare un'epoca più antica delle rimanenti 
sei impronte: queste banno caratteri perfettamente uniformi, eccetto 
la penultima, cbe offre un altro tipo di lettere. 

"^ È noto cbe le figuline appartenenti al patrimonio imperiale 
venivano o amministrate per conto della stessa casa imperiale o t^ffit* 
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questi bolli, il eh. Brazza pabbUoandone 1 tre insigniti 
delle lettere a, e e d^ riconobbe nei tre Augusti Costan- 
tino II, Costanzo II e Costante {Bull. deWM. 1872 p. 139). 
Se ora è vero che i tre Augusti, ai quali appartenevano le 
figuline nominate nei nostri bolli sono i figli di Costantino, 
noi possiamo determinare il periodo a cui spetterebbero 
quelle impronte in modo ancora pih precìso; poiché sa- 
pendo che Costantino II cadde nell'anno 340 lottando con- 
tro Costante, esse non possono essere più recenti dell'anno 340. 
Ma tale attribuzione non è del tutto sicura, nò si può am- 
mettere senza restrizioni. Imperocché se quelle figuline o 
quei fondi, in cui esse sì trovavano, non si suppongono 
aver fatto parte dei beni privati dei tre imperatori, noi 
ci troviamo dinanzi ad un problema ancora da chiarirsi 
nelle sue varie configurazioni, e che nel nostro caso si 
racchiude nel quesito giuridico-ammiuistrativo «se si possa 

tate a privati, come la maggior parte dei beni. Nel primo caso i pro- 
dotti delle figuline non portano che Tindicazione della pertinenza im- 
periale con senza il nome del servo che li lavorava, nel secondo i 
possessori temporanei apponevano il proprio nome oltre la fòrmola 
che indicava la suprema padronanza, nominando talvolta anche il servo 
lavorante. Queste osservazioni fatte suUe impronte dei mattoni trovano 
ora un confronto nei 7 bolli di anfora, giacché il primo, il quinto, 
il settimo e forse anche il sesto fanno supporre che le figuline in cui 
furono lavorate le anfore, erano anmiinistrate per conto triumAtÀgìi^ 
storùm nostrorwn^ mentre il secondo, terzo e quarto, contenendo un 
nome che non sembra servile, indicherebbero le tre figulina) imperiali 
esser state date a fitto. È inoltre assai interessante il confronto di 
questo gruppo di bolli con i tre riportati alla pag. 136, nei quali ri- 
corrono le medesime tre figuline, la Barba( ...?); la Grumese e la 
0&par(ia) o Ooparitim): in essi la mancanza della formola per espri- 
mere la pertinenza al patrimonio imperiale mi dà ragione di con- 
chindere che alFepoca, in cni le tre figuline erano condotte dai due 
Ànreln Eracla padre e figlio (al princìpio del secolo III incirca), esse non 
facevano- ancora parte dei beni imperiali. Potrei aggiungere altre os- 
servazioni e tessere coiraiuto di altri tre bolli appartenenti alle me- 
desime tre figuline qttas! la storia di qnesta singolare trìade figulina: mi 
riservo a farlo in fjtra occasione, ed allora dirò pure del OOLEABI 
dei primi tre bolli a due ri^e, che credo debbasi distinguere in 
COL-EARI. 
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stabilire la comune pertinenza di fìgoline o di fondi, che 
fanno parte del tesoro govematiTO, a tre imperatori i quali, 
avendo diviso l'impero in altrettante parti, amministravano 
ognuno il proprio territorio ». Finché questo tema non sarà 
svolto e dalla dilucidazione del quesito non si potranno 
trarre valide conclusioni, rimarrà sempre dubbia l'attribu- 
zione di quelle impronte ai tre figli di Costantino. È vero, 
cbe nella titolatura si trova di fatto mantenuta l'unità 
dell'impero ad onta ddla divisione territoriale — lo pro- 
vano per es. i cippi miliarii di quest' epoca e le inscri- 
pHones legum — : e per questa ragione sarebbe possibile, 
che quelle figuline fossero realmente state di comune per- 
tinenza dei tre fratelli imperatori. Ma sembrami più sicuro 
abbandonare tale attribuzione, tanto più che la menzione 
di tre Augusti non ci lega assolutamente ai figli di Co- 
stantino, ed in special modo perchè l'epoca post- costanti- 
niana avrebbe adoperata la formola DDONNN anziché 
quella di AVGGGNNN, la quale addita: piuttosto tempi 
anteriori. Avremmo dunque a cercare i tre imperatori nel 
periodo del secolo ' terzo. Tenendo ora conto della osserva- 
zione poch'anzi fatta (pag. 141 nota 6), che il bollo colla 
semplice nota trium Augustorum nosk'Oi^^im ha 1* appa- 
renza di essere piìi antico di tutte le altre impronte, voi 
sembra che in questo spazio non possa esser considerato 
che il regno di Valeriane, Gallieno e Salonino, ai quali 
conviene il titolo dì tres Augit^H\ per cui i sei bolli a 
due righe a-t-/" apparterrebbero con maggior probabilità ai 
primi anni della seconda metà del terzo Secolo, che non 
agli anni 337-340. 

Mi resta ancora a dire intorno tki bolli colla semplice 
indicandone Augusti nostri e duorufm Augustorum nos^o- 
rum, nei quali ravviso un indizio assai importante nella 



^ Anche per lo spazio di tempo, in cui Balenino era semplice- 
mente Cesare; cf. Bckhel, docfy*, num. vet. voi. VHI p. 358; Zeiischr. 
far NunUsm. 1876 p. 255* SalMdno Celiare e qaindi Augusto, cf. fienzen 
ad B. 554^. 
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straordinaria distribuzione deUe lettere sopra due bolli ap- 
parentemente distaccati e posti ad un certo intervallo Tono 
dopo Taltro in questa guisa: 



AVG 



N 



«•••WWtnV»-* 



e 



AVO GNN 



■^••«^A» 



Questa particolarità non è punto da attribuirsi al caso 
oppure ad una bizzarra idea del fabbricante che li volle 
formati così e non altrimenti, ma è motivata da un fatto 
positivo, anzi storico. Imperocché il confronto di questi due 
bolli con quello già sopra riportato AVGGGNNN mostra 
chiaramente, che le tre differenti impronte hanno le lettere 
uguali tanto per altezza, grossezza e distanza fra l'una e 
r altra, quanto per la forma in genere ed in particolare, 
dimostra insomma che sono perfettamente identiche: per 
questo motivo nonché per chiarì indizi di modificazioni fatte 
nei due bolli in discorso (se ne osservino i dettagli sulla 
tav. d*agg. L n. 2-4) si giunge necessariamente alla conclu- 
sione V che il bollo AVG 1 GNN ^^ improntato col 

medesimo suggello con cui fu segnato il bollo AVGGGNNN 
dopo esser state cancellate da questo la quarta e l'ottava 

AVG 11^ ^^ impresso col già 



lettera; e 2^ che il bollo 



modificato suggello diminuito ancora della quarta e sesta let- 
tera, n fatto ò tanto slicuro che non ha bisogno di ulteriori 
spiegazioni. Avendo dunque le impronte del suggello ori- 
ginario AVGGGNNN e quelle del medesimo suggello tra- 
sformato prima in 



AVG GNN 



e poscia in 



AVO 




N 



i tre differenti bolli ci narrano che da principio erano tre 
imperatori ai quali apparteneva la figulina, che poi uno di 
essi venne a mancare e che finalmente ne rimase uno solo 
a possederla. Bammentiamoci ora che per ragioni paleo- 
grafiche credetti dover ritenere il bollo AVGGGNNN 
di un' epoca anteriore al gruppo a — /"attribuito alla metà 
del terzo secolo, e se traduciamo in fatti storici il linguag- 
gio delle nostre tre impronte , noi otterremo le seguenti 
date: il primo bollo appartiene agli anni 209-211 imperante 
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Settimio Seyero, Caraoalla e Gota; modificato quindi, to* 
gliendone una G e una N per la morte di Settimio Severo, 
con esso si segnarono le anfore fabbricate dorante il pe- 
riodo 211-212; subì in fine un ultimo cambiamento per^ 
dendo ancora una G e una N dopo l'uccisione di Qeta avve- 
nuta neiranno 212. Il rapido succedersi dei due avvenimenti 
vale anche a spiegare in qualche modo il trovar usato du- 
rante questo periodo sempre il medesimo suggello, modi* 
ficandolo secondo le circostanze '. 

Se da un lato la prova sicura per attribuire una parte 
dello scarico al principio e alla metà del terzo secolo, e 
dall'altro la svariatissima paleografia di oltre tre mila bolli 
raccolti sul Testaccio, che accenna ad epoche diversissime *, 
valgono a dimostrare che il materiale del monte appartiene 



' Accennerò qui soltanto brevemente, che lettere a bella posta 
cancellate se ne hanno anche sopra i bolli de* mattoni. Ad iUastrare 
questo importante fatto che, per quanto mi sappia, non fa ancora os- 
servato, bastino due esempì. Del bollo 

OPVS DOLIAEE EX PRAEDIS 
AVGG NN FIG C TBRTIT 
(Fabr. VII , 333 ecc.) ne ho veduti parecchi esemplari, in bui sono 
cancellate la quarta e quinta lettera della seconda riga, indicando in 
questa guisa che la possessione dei fondi, in cui C. TerfmtiusJ TitfianusJ 
avea la sua figlina^ da due imperatori era passata ad un solo Augusto. 
n secondo eeempio è U nome cancellato di Commodo in un esemplare 
del bollo 

OPVS DOL EX PRAÉD STATON COMM AYG 
DOMIN R EX nG MA DISP 
proveniente dal Palatino, particolarità che trova un coofìronto nelle 
rasure delle iscrizioni in pietra. ' 

2 Se contrariamente 11 eh. Reiilérsoheid fece rosservayloae, che 
fira i bolli da Ini raccolti sul Testaccio « neppure m^o eia dei buoni 
tempi > (BuU, MVUiiL 1865 p. 240), si consideri non solo che quella 
osservazione si basa sopra soli 150 bolli, ma eziandio che la paleografia 
di cotesto impronte figuline, appartenendo a lontane provincie, anche 
in epoca buonissima presenta spesso forme trascurate, che direi quasi 
epicoriche: -ne forniscono un acconcio confronto le monete di epoca 
augustea coniate nella Spagna, le quali si distìnguono per la brutta 
forma dei caratterL ^ ^ 

Annau 1878 10 
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ad una lunghissima serie di anni» il risultato ottenuto dai 
sistema da me seguito nel raocoglieore i bolli si oppone 
inoltre alla supposizione di una formazione quasi subiiànea 
del Testaccio, ancorché fatta con residui di secoli diversi. 
Imperocché dal complesso degli appunti circa il posto di 
rinvenimento di tutte le impronte figuline rilevo non solo« 
che in dati punti del monte si trovano ripetutamente i me- 
desimi bolli, ma mi viene eziandio accertato che le impronte 
trovate in una determinata parte non compariscono quasi 
mai altrove \ ciò che non potrebbe essere, se i cocci fossero 
stati trasportati da altro luogo ove giaceano, e scaricati alla 
rinfusa nel posto del Testacelo durante un breve spazio di 
tempo. Questa prova già molto eloquente, che lo scarico 
si esegui gradatamente in epoche diverse per 
una lunga serie di anni, riceve maggior forza e con- 
ferma dalle iscrizioni dipinte a pennello, come in appresso 
vedremo. 

2. Gratti. 

Gli avanzi di questo genere del « materiale scienti- 
fico » da me raccolto sono troppo meschini e troppo poco 
caratteristici da poterne per ora ricavare qualche cosa di 
positivo per le nostre ricerche sul Testacelo. Ciò però non 
toglie, che i graffiti possano avere una certa importanza 
per la storia del Testaccio come per l'epigrafia vascolare 
e le ricerche sull'antico sistema metrologico in genere, 
quando se ne avrà maggior copia e se ne troveranno esem- 
plari interi e di non dubbia lezione. 

I graffiti essendo tracciati nella creta ancora tenera e 
fatti conseguentemente nella stessa officina del figolo, non 
possono ben contenere che notizie o note riguardanti la 
medesima officina o il rispettivo lavorante. Quale significato 
abbiano però quegli appunti, quei nomi, quelle isolate let- 

t Le poche eeoerioni di questa re^la trovano siàegasione nelle 
speciali circostanze di scarico accennate alla pag. 127 i^. ^ 
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tere, qaei fiegni spesso assai bizzarri confesso non saperlo. 
I firammenti vascolari, sui quali generalmeate appariscono 
i graffiti, lasciano, come già dissi (p. 124), riconoscere anfore 
piti piccole delie solite e probabilmente anche di forma 
(e provenienza ?) da quelle differente ; la scrittura è' quasi 
sempre la corsivaf assai pronunziata, con la e composta da 
due linee paralelle verticali. 

Quanto ai nomi o frammenti di nomi, che spesse volte 
sono posti nel secondo caso, sembra che possano essere quei 
del Sgolo lavorante * ; di questo genere abbiamo per es. 

.„ndi , ..Adori , .,noveL. , nigHn.. , forL., , **''*J-1* « 

Zosim.,. * 
de%Ueri . . . 
an??t ??... 

Di altri frammenti non so dire né se contengano nomi, 
né che cosa possano indicare, per es. 

se^.^ , ...a/ugus... , XueKiu... seli uld...^ 

' 'vie ' heli : 



•• I 



in alcuni di questi vi saranno forse parole d'idioma barbaro. 
Qualche volta non sono che semplici lettere ora solitarie, 
ora accoppiate, che furono graffite o presso il collo o sul 
ventre dell'anfora, per es. M ^ MA , AAII , V : l'ultima 
potrebbe essere anche un numero, come lo saranno XS ^ M^ * 
(oppure /^=A?). Segni o intrecci di linee di forma bizzarra 
se ne incontrano moltissimi, molti dei quali non hanno 
probabilmente verun significato. 



^ Potrebbe f anche penaatsi che questi nomi graffiti stessero in* 
vece del bollo per iadioare il padrone della &bbrica^ tanto più che i 
manichi e gli altri frammenti di questo genere di anfore non sono 
marcati che rarissime volte (cf. p. 123). 

2 Tutti del Testacelo tranne il penultimo che è degli Orti Tor« 
Ionia. 

8 Tutti del Testaccio. 

* Cf. Bruzza, isorixiùm anUGh^ veròeUàsi, p. 196 n. 2. 
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Un frfunme&to aneh' esso appartenente a vaso di mi- 
nore dimensione delle consuete anfore contiene i fasti scan- 
dalosi del figolo in goisa di giornale. 

Mi resta a dire sopra i due graffiti di coi feci menzione 
alla nota 1 della pag. 124« graffiti eseguiti con isiaramento 
tagliente snl ventre di grosse anfore già cotte. Il primo 
offire il nome (?) /PRADAL, il secondo la seguente leg- 
genda greca : - 

AZI H Z 

nOSEIAA 

Persona autorevole per le epigrafi graffite, a cui mostrai i due 
cocci, esternò il parere che le iscrizioni non gli sembra- 
vano antiche. È vero, che la seconda destò anche in me 
qualche sospetto, sia perchè la rinvenni in un punto ^ ove 
spesso avea cercato senza averla mai osservata, sia anche 
per rinsolito greco : tuttavia sono persuaso, che l'una quanto 
Taltra non sono il prodotto di una maligna mano moderna, 
la quale abbia voluto beffeggiare gì* indagatori del Te- 
staccio. Certo è che il frammento con PRADAL (da me rin- 
venuto sopra uno dei tetti delle cantine al lato occidentale) 
offire una particolarità che difficilmente sarebbe stata osser- 
vata dal supposto falsario per ischerzo, essendovi graffite 
quelle lettere fra due linee paralelle parimenti graffite, par- 
ticolarità che incontriamo tante volte sopra le iscrizioni 
marmoree, specialmente in quei titoletti provenienti dai 
cosidetti columbariì. Genuino sarà anche quello con la 
scrittura greca, tanto più che un esempio per la lingua 
greca se ne ha fra i graffiti tracciati neir argilla ancora 
tenera nel frammento di nome ....TPIOY ' che si potrà 
su)»plire i^HMH TPIOY. n nostro graffito, evidentemente 
non terminato, appartiene, come già accennai, alla classe 
di quei fatti da mani oziose. 

* Sopra ano dei pruni tetti deUe cantine situate al lato orìen^ 
tale del monte. 

^ Graffito Bui coUo di anfòià del Tesiaceio, 
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3. iBcrizUmi dipinte. 

Le isd^isdoni dipinte a color nero per mezzo di un 
sottile pennello sulle anfore di fiHma quasi sferiea sono 
sempre disposte nella medesima maniera. £bse occupano 
il collo , lo spazio superiore e medio del ventre e quella 
parte che dal collo scende lungo il manico (destro), in 
guisa, che sopra ognuno di questi quattro differenti posti 
dell'anfora ricorre costantemente un determinato genere 
di scrittura (vedi tav. d'agg. L n. 1). Mentre cioè sul 
collo non troviamo mai altro che una riga di segni di 
singolarissima forma, lo spazio del ventre posto fra il 
nascimento delle due anse ofire uno o più nomi scritti a 
grandi ó svelte lettere capitali e disposti in una riga quando 
è un solo, e in due linee quando sono pih; ai quali segue 
pih sotto, e precisamente nella circonferenza maggiore del 
vaso , una riga di segni del tutto simili a quelli dipinti 
sul collo. Tutte queste indica^oni, scritte in senso orìz* 
zontale, stanno simmetrìcaii:ente nel bel mezzo di uno dei 
due lati dell'aufòra, lasciando libero uno spazio a sinistra e 
a destra presso i due manichi. Quello a destra di chi guarda 
ò occupato da due, tre o quattro righe contenenti varie 
indicazioni scritte in carattere corsivo lungo T estensione 
del manico, doò paràlellamente ad esso, dimodoché le linee 
scendono quasi verticalmente sul ventre dell'anfora. 

Per queste particolarità distintive esteme non meno 
che per ragioni inteme, quasi naturale ne risulta una: trì- 
plice classificazione, come già l'accennai nell'annunziare la 
scoperta. di tali iscrizioni anforarie (Bull. deW IsHt. 1874: 
p. 147), cioè: 

1) segni di singolare forma sul collo e sul ventre; 

2) nomi propri s)il ventre a Iettate capitali; 

8) varie indicazioni in corsivo presso il manico destro: 
Astenendomi per ora dal tentare una spiegazione dei 
segni attribuiti alla prima classe, perchè mi sembrano ri- 
cever luce dalle notizie contenute nelle iscrizioni assegnata 
alla terza, cominceremo coir esame dei 
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a) Nomi scritti sul venire a lettere capitcUi. 

Considerando i vari gruppi che oostitoiscono questa 
classe d*iscrizionif si osserva che i nomi, posti senza ecce* 
zione nel secondo caso, sono in genere segnati nel modo 
regolare, essendo composti del praenomen abbreviato, del 
gerUUioium e del cognomen scritti per esteso e senza nessi, 

come Cantoni balbi s Tavreli sperati, 

Q CAESf SENECIONIS*. Quasi sempre la prima lettera 
che indica il prenome, e spesse volte quella con cui principia 
il cognomen, sono pih alte delle rimanenti, come in questo 

degli Orti Torlonia L PACVILI FeLICIONIS*; talvolta 
lo è anche la prima lettera del gentilicium^ per es. in 
L SeCOLaTI IvSTI S nel quale è inoltre da notarsi 
la L sporgente nel mezzo del nome, particolarità che si 
ravvisa anche altre volte, specialmente nelle lettre Tel; 
la i finale del cognome poi è quasi costantemente prolun- 
gata in gih. 

Mentre ciò vale per tutte le iscrizioni di epoca rela- 
tivamente buona, quelle che per la fomia pih traecurata 
dei caratteri si qualificano come appartenenti ad un pe- 
riodo piti inoltrato hanno particolarità, ohe in quelle di 
miglior epoca non si riscontrano, introducendo non solo 
nessi di lettere come in M • HELVICALLISTI \ o abbre- 

i Del Testacelo. 

2 Ambctdne degli Orti Torlqnia. 

s Non 80 se con ripone possa rìteneisi, essersi ciò fatto per 
rimediare in qualche modo alla mancanza di punti o altri segni di 
separazione e per stabilire quasi un punto di deiàarcazione nella 
serittura continua dei tre elementi componenti Tintero nome. L'inter- 
punzione in siffatte iBcdrìoid non ò adoperata che rarissime Tolte; 
cf. pag. 158 nota 2. . 

^ Degli Orti Torlonia. Se il nome SegolaHus sia di origine cel- 
tica non è certo (cf. G. Phillips die Wohnsitse d. Kelten aufderpyre- 
hàischen HàOrinsd nei Sitzrmgsber. d, wien. Ak. 71 (1872J p. '708. 738); 
con maggior certézià peiò si potrà ritenere per spagnuolò. 

5 DegU Orti Torlonia, 
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viaziom nel cognome come CORNEL' , CLAVD , ma 
anche segnando talvolta il prenome per esteso come in 

TITI Flavi ALEXANDRI e LVCI sa..,,, forse 
anche in MARCI FACIC... ^ Bastino queste poche osser- 
vazioni intomo alla forma esteriore di questa classe d'iscri- 
zioni e passiamo ad esaminarne il contenuto. 

Come nei bolli trovammo rindicazione, che le ofScine 
in oui lavoravansi le anfore appartenevano talvolta a piti 
di una persona, ossia ad una società di fabbricatori , cosi 
anche nelle iscrizioni dipinte sul ventre ci si presenta non 
poche volte una pluralità di nomi, appartenenti ora a pili 
individui della medesima famiglia, ora a due o più per- 
sone di differente famiglia; ed è appunto in quest'ultima 
particolarità che ravviso la pih eloquente e più sicura prova, 
che tutti i nomi propri scritti a grandi lettere capitali sul 
ventre delle anfore del Testacelo e posti senza eccezione 
alcuna nel secondo caso, non indicano il possessore, e meno 
anoora il fobbricatore del vaso — ohe contrassegna vaio col 
suo nome o colla sua marca in altro modo •— » ma rappre- 
sentano il nome ossia la firma di colui che produsse il vino» 
rollo qualsiasi altro genere di derrate alimentari che 
solcano anticamente spedirsi nelle anfbre. 

Non mi dilungherò a trattare delle . semplici firme, le 
quali nominando un solo individuo non fanno che accrescere 
Tantica nomenclatura; dirò solo che in queste prevalgono 
finora i Cornelii e i Caecilii. Maggior interesse airincoqtro 
destano le società di produttori o di fabbricanti, di cui ora 
veniamo a conoscere buon numero di firme. Cotali societìi 
che , per quanto si può giudicare dagli esempi rinvenuti 
sul Testacelo e negli Orti Torlonia, divennero sempre più 
frequenti col volgere del tempo ed ebbero il maggior svi- 

*■ Tutte dega Orti Torkma. La prima non appartiene certo 
al primo Becole,come si potrebbe {Sgomentare dal fili Flavi: le dir 
mostra oltre aUa paleografia anche il posto di ritrovamento , che fa 
appunto quello, in cui si rinvennero le date t^onsolari appartenenti 
agU anni 254 e 255: v. pag. 188. 
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Inppo probabilmente verso la fine del secondo ed il pfin* 
cipio del tono secolo — - sebbene non mancassero già in 
epoca a questa anteriore — , sembrano aver avuto un'orga- 
nizzazione molto simile o fmaloga alle odierne, specialmente 
per quanto si riferisce alla relazione fra il capo effettivo della 
casa commerciale ed i compagni partidpanti al lucro della 
ditta. Imperocché le iscrizioni non solo fanno menzione, come 
già accennai, di compagni commerciali appartenenti alla 
medesima famiglia e di individui consociati di differente 
famiglia, ma aggiungono alcune volte a siffatto firme ezian- 
dìo una formola, che secondo il mio parere equivale perfet* 
tamente al nostro « e Compagni ». 

Quando i proprietari della casa commerciale sono due 
più individui della medesima famiglia, la loro firma non 
distingue fra i singoli soci coirindicare il prenome, nome 
e cognome di ognuno, ma li nomina soltanto col gentilizio 

posto nel plurale, come in CaECILIORVM *, CESATIO- 

RVM , CASSIORVM , SEMPRONIORVM , VERRI- 
ORVM ^ lasciandoci incerti del loro numero e del grado 
di parentela che fra essi esisteva*; ma ciò poco monta. 
Una sola volta trovo aggiunto il prenome nella firma pro- 
veniente dagli Orti Torlonia DDCAECILIORVMJ per in- 
dicare, ognuno dei due Caecilii aver avuto il prenome De- 
óimus (nella quale iscrizione però, essendo rotta a destra, 
resta dubbio se non vi siano stati anche i cognomi o 
altra indicazione, cf. pag. 154), e parimenti una volta 
due appartenenti alla gente Julia hanno voluto far in- 
tendere non esser essi piti di due a negoziare, aggiun- 
gendo nella loro firma la nota numerale in questo modo: 



< Degli Orti Torlonia. 
2 Queste quattro del Testacelo. 

* Soltaiato in nn framraeato trovato ne^ Orti Torlonia si dice 
iMpFésftattienté che i soe! enuio il padre eà i snoi figli: 

\ .1 

, , . ^ KPATET FlLIOm/i 

....EIVN ET..... , 
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IIlVLIORVM ^ È da supporsi che i soct così comples- 
sivamente nominati occupassero nell'amministrazione com- 
merciale della loro fabbrica la medesima posizione e Tuno 
yalesse quanto l'altro dividendone i profitti a parti uguali. 
Né diversa sarà stata l'organizzazione amministrativa 
£ quei negozianti associati, i quali nominano nelle loro 
firme due o pih individui appartenenti a famiglie diverse. 
Sebbene le iscrizioni riferibili a questo grappo ci siano 
finora pervenute quasi tutte o in cattivo stato di conserva- 
zione assai frammentate, esse sono tuttavia suf&cienti per 
darci un'idea abbastanza chiara anche di questa serie di 
firme conuneiciali. I singoli soct, i cui nomi sono . regolar- 
mente uniti dalla congiunzione et^ trovansi segnati per 
esteso come in questa del Testaccio 

iwoDESTl ET 

.. CASSI opolsAVSTI , 

in epoca più tarda soltttnto cól gentilino e il cognome , 
come in 

CVTI CELSIANI ET 

FABICALATICi» 

Una delle firme appartenenti a questa classe, 
...Cosmi et FAVSTI...^, jpotrebbe indurre a credere 
che i soci siano di condizione servile, non potendosi ben 
ammettere liberti nominati col solo cognomen*; conside- 
rando però che l'iscrizione, mancante in principio, offre prima 

* Del Testacelo. 

2 Di questa finHa provemepte dagli Orti. Torloàia se ne son 
troTàtìi due esemplari non interi che però sì suppliscono Fon Taltro,* 
sebbene in ambedue non* ad cMato, se si de¥ba leggere GALATICI/ 
eppure CALATICL In mip di essi ò. achq^etala rinterpvmione 
dopo le singole parole, ciò che non si trova che rarissime volte. 

s Degli Orti Torlonia. 

* I liberti non si nominano col solo cognomm se non che quando 
U 0eiitfliao.piiò etsaiie mÉpfiìko • 'eottinteso dal preoedente nome 
del patrotto (ti per és; àhn, ddtistit 1670 p. Ili), oppure aggiun- 
gendo al solo cognomm la.:quaÌG%» ^'M^ 
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della C le traccia di una lettera, potrebbe ben esservi pre- 
ceduto un gentilizio posto nel plurale, al quale riferivasi e il 
nome di Cosmo e quello di Fausto (o Faustino). Se questa 
supposizione è giusta, come io credo, si può stabilire un fatto 
non privo d'importanza, il quale anche d^'esame di tutta 
la sene dei nomi dipinti a pennello sul ventre delle anfore 
non & che ricever conferma : i capi delle case commerciali 
nominati nelle nostre iscrizioni non erano cioè persone di 
condizione servile, ma generalmente ingenui \ né si ha 
indizio veruno, che questi avessero servi per compagni. 

Diversamente per i liberti. Questi li troviamo uniti 
ai fabbricanti ed ai grossi negozianti di prodotti come 
compagni, e allora figurano nella firma della rispettiva casa 
commerciale in modo del tutto speciale. Sebbene non ne 
possa citare che due esempi (pifovenienti dagli Orti Torlo- 
nia), ca]ECILIORVM ET LIB e...VMETLIB, i quali 
forse si riducono ad un solo essendo probabile che il se- 
condo appartenga anch'esso td CaeoUii^ ciò nondimeno il fttto 
è sufficientemente accertato e non è privo d'interesse. Impe- 
rocché la formola ET LÌQ (ertorum) aggiunta alla firma 
dei CaecUii^ per indicare aver essi avuto per compagni i loro 
liberti, non solo si potrà dire equivalente al « e Gomp. » 
delle moderne ditte commerciali, ma sembra altresì indi- 
care, che questi soci così genericamente nominati nella firma 
vi occupassero una posizione piuttosto subordinata e che 
probabilmente partecipassero soltanto ad una modesta quota 
degli utili della ditta, ciò che non si potea ragionevolmente 
ammettere per quei soc! di cui poch'anzi trattammo. 

Prima di rivolgermi all'ultimo gruppo deUe iscrizioni 
poste sul ventre delle anfore, è d*uopo che faccia menùono 
della esistenza di caae eommereiali dipeadenti da donne. 
È voro che i due soli tòemp! ^e mi sembrano riferirsi a 



1 Dico genendmente, pasohè mtaaàà»éo naUe nostre fitmè la iiotft 
p«r distinguere gll&geiini dai Hbéttl potrebbe ben essere, ehe- pareo- 
chi fra i nomi dipinti a ktieiè esfitàli appartengano a liberti. 
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donne /VI ILIAE 1 FP. .. . e . .ICINMAEOPT. . . * non 

sono di perfetta conservazione né offrono i nomi intieri^ dimo- 
doché la lezione è resa alquanto difficile anche per la forma 
non troppo buona dei caratteri; ma sapendo dalle impronte 
dei mattoni che vi furono donne, le quali erano padrone o 
conduttrici di fornaci \ non mancandone esemp! anche fra 
i bolli di anfore ' e di altri vasi *, ed avendo il eh. Bruzza 
fatto conoscere, che anche le fabbriche di vetri poteano ap- 
partenere a donne {Bull, dell' Istit. 1872 pag. 141 sg.), 
non trovo dfflcdtà di ammettere anche donne che posse- 
dendo vasti fondi e vigneti negoziassero di prodotti da 
essi ricavati, insomma donne come padrone, di qualsiasi 
&bbrica o stabilimento commerciale, tanto pih che i due 
frammenti sopra riportati, sebbene lascino qualche dubbio 
sull'intera lezione, danno indubitatamente la forma femmi- 
nina dei nomi contenutivi. Quanto all'interpretazione delle 



* Ambedue degli Orti Torlonia. 

2 Fabr. p. 510 n. 149; Ann. deU' IsUt. ÌSiO p. 246 n. 55, ecc. 
8 Un^ansa per es. trovata due volte negli Orti Torlonia ofifre 
a lettere incise 



ATTENIAE 
CYTONtDIS 



Il medesimo bollo trovasi nel €. /. L voi. Ili n. 6007, 4 coll*indica* 
zione esser stato veduto dal Mommsen « [ Badae apud Eissium ] » ; 
siccome però la coUezione Kiss a Buda-Pest sembra aver contoiato 
anche oggetti di provenienza romana (cf. Mommsen ibid. al n. 6010, 64) 
è assai probabile ohe anche quel hoXLo venga da Roma, forse dal Te- 
staccio stesso. 

* Sopra im frammento di doUe assai grande da me copiato od 
museo Kirèfaeriano hawi 

•r 



FSPVDES 



SABIDIATF 
PROCVLA 



con attorno nn frutto di pino tre volte impresa^ e un doppio ramo- 
scello due Tolte ripetuto. 
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due firme parmi che tà debba riconoscere Beirima AtUiae 
T. f. P... e neir altra Uciniae Opkitae. 

Se finora abbiamo parlato dei nomi propr! rappresen- 
tanti in varie guise le firme di case conunerciali, ora dob- 
biamo trattare di un gruppo d'iscrizioni, poste come le 
precedenti sul ventre delle anfore, ma da quelle ben dif- 
ferenti. Questi iscrizioni, che finora non ci sono pervenute 
che in numero relativamente scarso, e che a giudicare dalla 
fonna dei caratteri come da altri indizi (cf. nota 2), appar- 
tengono probabilmente alla metà del terzo secolo, sono le 
seguenti: 

FlSCIRATIONPATEIMONl * fisci ratUm ^TBIMONl 
PROVINCTABRACONE , BA2TICI 

fisci ratùm pa/riMON| « 
PfiOVmC AF5ICAS 

Potrebbe sembrare al primo aspetto che si abbia qui 
l'indicazione di una contribuzione che la provincia nomi- 
nata era obbligata a dare del proprio patrimonio al fisco 
imperiale; ma tale supposizione non può sussistere, quando 
si considera, che le provincie romane non aveano un proprio 
patrimonio. Le parole pa^imoni provinciae Tarraconen- 
sis ("Baeticae, AfricaeJ debbono perciò essere considerate 
come equivalenti a patrimoni Caesaris quod est in prò- 



' Kob edate intera in originale, ma è sicaramente cosi, aven- 
dola ricomposta coU'aiuto di sei diversi esemplari frammentati della 
toedesima diiione, troTati parte sul Testaedo, parte negli Orti Tor- 
Ionia. Due danno BATIONIS per esteso, una pfov«nct]A£. 

2 Ambedue degU Orti. TorloniA,. trovate nel cavo, dal quale si 
ebbero i consolati degli anni 254» 25$; cf« i>ag. 188. Le traccio della 
parola superstite nella seconda riga del plinto dei due frammenti non 
si prestano che aUa lezione Baétici; le tre ultime lettere sono sicu* 
rissime. Non credo peraltro^ c&e si deèba ammettere uno sbaglio deUo 
scrivente; ma non saprei indicare quale sia il sostantivo mascolino 
da supplire, che, cóme è éhiaro, i2eve in qualche modo corrisponden 
al provinciae delle altre iscrisioni. 
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vincia TarraconenH f^Baetioa^ AfricaJ \ e le iscrizioni si- 
goificano dunque essere il contenuto delle anfore un prò* 
dotto che veniva dalle possessioni del patrimonio imperiale 
e come tale < di ragione fiscale ». Il dominio del fisco si 
estendeva sopra tutte le provincie, tanto le imperiali quanto 
le senatorie, per cui anche in queste troviamo i procura- 
tori imperiali, ai quali incombeva fra le altre cose la sor- 
veglianza sopra ì poderi dell'imperiai patrimonio nonché 
sulla regolare consegna delle molteplici contribuzioni di 
prodotti dovute al fisco (per es. per fornire i magazzini impe- 
riali). Considerando ora che i beni provinciali, che formavano 
il pcUrimonium Caesaris e che perciò si dicono pure res 
fiscales, bona fiscalia, non tutti solcano darsi a fitto, ma 
venivano in parte amministrati e coltivati per proprio conto 
del fisco ', si può dubitare se nelle iscrizioni sopra riferite 
si abbia Tindicazione, che il contenuto dell'anfora fosse una 
contribuzione dovuta al fisco dall'afSttuario d'una parte del 
patrimonio imperiale (fiscale) situato in provincia, oppure 
se fosse un prodotto ricavato dai beni imperiali (fiscali) 
della provincia amministrati dallo stesso fisco. Se le anfore 
munite di queste indicazioni fossero state interOi si sarebbe 
forse potuto chiarire il dubbio, giacché è probabile che nel 
primo caso il vaso avesse — credo nella parte opposta — 
anche la firma del contribuente. 

Quantùnque questa classe delle iscrizioni dipinte a 
pennello non ci abbia fornito date cronologiche di sorta , 
ne siamo largamente compensati dalla chiara testimonianza 
recataci dall' interessante gruppo or ora esaminato circa la 
provenienza di una parte del materiale del Teatacdo dalla 
Spagna e dalP Africa. Sopra questo fatto importantissimo. 



i Nello atosBo i9eiwò*riterizioae^ieBso Heraen 5580 paria di im 
proc, prav^ Bitkymae^ Ponti Paphlagm. tom patrimoni qumn reU. pri-* 
vaiar .... item vic9 proc, patrimm, prov. Belgic, et duamm Germo^ 
niarunu 

2 Cf. Marqoardt rom, AaatsterwiJiltmg , Leipzig 1876 voi. II 
pag. 251. I 
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ohe Tiene cosi bene a completare nn'ìndioaasione per Von- 
gine africana che trovammo già nei bolli (pag. 134), tor- 
neremo a parlare più tardi. 



b) Varie indicazioni in corsivo 
presso il manico. 

Quanto la materia finora trattata fb semplice e di facile 
esposizione, tanto piti complicato e difficile sarà l'esame dì 
questa classe delle iscrizioni dipinte ; ma quantunque pieno 
di ostacoU, i quali ci obbligheranno di lasciar insolute non 
poche questioni, sarà pur fecondo di preziose notizie per 
la storia del Testacelo. Le difficoltà noil provengono tanto 
da motivi esterni, vale a dire dalla forma corsiva dei ca- 
ratteri, che spesse volte già per sé è di difficile lezione e che 
piti spesso ancora per il deplorevole stato di conservazione, 
in cui ci pervenne la maggior parte delle iscrizioni^ rende 
malagevole il loro intendimento, quanto dalla materia stessa, 
la quale apre ora ai nostri studi un campo del tutto Tergine. 

I singoli elementi che appariscono nel complesso di 
questo genere d'iscrizioni sono > seguenti : 

a) la sigla -ft. 

b) nomi abbreviati non appartenuti a persone, 
e) numeri « 

d) nemlpropri posti generalmente nel secondo caso, 

e) agfpunte a questi nomi, 

f) nomi servili nel primo caso , 

g) data consolare. 

Questi differenti elementi però non sono sempre adope- 
rati tatti insieme in ognuna delle- iscrizioid, dimodoché 
queste offirono non poche varielifc, seconda che si contengono 
degli uni degli altri di essi. Mi sembra perciò necessario 
di dare qui appresso un quadro prpgres&uivo delle differenti 
specie, anche per agevolare la nostra analisi. 
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l.cuti akimi CC... 12. CCIS 

2. luddilli mf... • • • ^^<^^ ^^ «^?- • 

V • • ' 

13. CCI... 

nttilianae fidai . . . 
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• • • • 



3. lac 
mediani eutihi 

4. florinu , . . 
nympherotis m im . . . 

optati .... 

6.-ft: XVI ... ' 

cqrmliftf.. 

7. /t cord ... 
mummiae qvrOrtuL... 

8. -ffc 

primigeni CLXXXVSanem.. 

9. act polyca/r ... 

lO.ac^ d... 
f 
aeliani m . . • 

ermero . . . 
n. ore... 

- • . . • 



14, or/tto 6*] pf'WO[o] C05 

masrtì/nm 

. . . CCVIIIIS 

lh,oTfUo etl prisco cos 
. . . CCIIIIS 
.... ermerotis cTtfff? 

16. or/tto] a^ pmco cos -ffe 

. • . Uìtììf a... 
CCXVS 

17. cUs/ro n et ofl-abiano c[o5] 

•ffc . . F////S 
fiavianae .... 

IS. rft CCXVS fori 
bradAJba et v[a^ro cos 
trepti .... 



!»• * cord CCXXXIIS 
successi restUnitus 
imp commodo lì et mart vero [lì cos] 



(tav. d'ùgg. N n. e) 



20. -ft po»'^ CC1///5 

II 
caquiniffoctaeffrae 

orfito et prisco cos 



(tar. d'agg. N n. 3) 
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21. nei 

orfUo et prisco [coì\ (tav. d*agg. N d. l) 

cottWt unii ff taffT. . 
CCIIS a... 

22. -ft CCVIS 

orfik) et prisco cos (<»▼. d'agg. N n. 2) 

lùuiresi galli XV 
modest veget 

23. ^ CCXIIIS 

corneliano ^ gallo cos (tav. d'agg. N n. 5) 

f t 

OMrelius celerisPra 
f f 

cr vu^or 

24- -^fc a^ig .... 
anni (elicisi ìtt^... 

dd nn vaieriano ... 

25. it hispal XX CCXV . . . 

Il 
capiUmis m car\ . . 

imp comm. IT et vero [IT cos\ 

La sigla "ft- — Questa sigla che ricorra sulla maggior 
parte delle iscriziom di cui ora trattiamo « occupa quasi 
sempre il medesimo posto principaile a capo delle indica- 
zioni ^ e deve perciò avere un significato che, collegandosi 



*• La sigla forma le più volte il principio delle iscrizioni (n. 5-8. 
18-20. 22-25) ; alcone Tolte trovasi in principiò della secon^ riga 
(n. 17); ma anche in questo caso può considerarsi come messa a capo 
delle indicazioni, non precedendo nella prima riga mai altro che la 
data consolare. Una sola volta (n. 16) ò posta immediatamente dopo 
il consolato che occupa la prima riga. 
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strettamente agli appunti seguenti, pnò dirsi di un valore 
deeisivo per l'apprezzamento dell'intero contenuto scritto in 
eoorsivo. La sua forma ò in sostanza sempre la medesima, 
rappresenta cioè la lettera r del carattere corsivo romano, 
tagliata orizzontalmente da una linea più o meno lunga ^ : 
in questa configurazione di linee parmi che si possa rav- 
visare il nesso delle lettere r, a, t, le quali ci conducono 
alk qnasi formola rcAionis. Non so se con questa interpre- 
tazione siasi raggiunto il vero significato della sigla, la 
qnale non poche volte trovasi del tutto isolata, sia che dopo 
di ei^sa segua iin numero ovvero uno spazio vacuo ; certo 
però è che trova un confronto nella simile -ft- e B isolata 
sopra i marmi grezzi (cf. AnnaU dell' MU. 1870 p. 173 
segg. n. 4. 6. 7. 98-100 ecc.), la quale dal eh. autore fu 
parimetiki spiegata per rationis, cioè del fisco o del pa* 
toimomo imperiale (1. e. p. 108. 128) '. 

La medesima sigla occorre anche congiunta a nomi ab- 
breviati (n. 7. 19. 20. 24. 25), che sembra non siano mai di 
persone, giacché tutti gli esempi di lezione certa ci additano 
finora nomi di dttà , i quali vengono ancora una volta a 
cottfeÀnare la provenienza spagnuola di una parte delle an- 
fore del Testacm e per di più rendono chiara testimo- 
nianza del vivo commercio fra Boma e la Betica ; impe- 
rocché Cord e Cordub, Hisp e Hispal , AsHg e forse anche 
AsHffis, che più di una volta si leggono dopo la sigla it, 
sono appunto i capoluoghi di tre dei quattro convefUu$ 
iuridici di quella p)rovìneia, mentre il quarto, quello di 
Gades, h forse rappre^nlato dal nome abbreviato Port che 
potrebbe riferinsi al Portus GadUarms, come è chiamato 
il porto che i Oaditom ^rreiai») dirimpetto alla loro citta, 

' Una sola volta (n. 7) manca H Ìih«a trasversale; 

'i II sbpposto ratiorUs sulle anfore come sui marnii non con- 
^nnto ad un che, ma isoiato, méntre per la sna natura rìcfaiede im- 
periosamente nn genitivo sia dì persona sia di un corpo amministra^ 
tÌTo od altro , ne rende alquanta malagevole anche la spiegazione ; 
tuttavìa sembra non esservi altro espediente che ritenere risolato ra« 
HorUs una form9la da eomine^i, per' così dire, per ellissi. 

Annali 1878, 11 
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T^g it)K^9u (Strab. IH 5 § ^, e cba in hti teìto caso pòteft 
esier nominato uobe eMBpUoeaiente PotIm» come in %^- 
plesso redremo. 

Numeri prèsso il mtmico e segni sul odio ed ^ ven* 
^ra-^ I numeri cke non mancano quasi mai negli aiqmnfci 
scritti lungo il manioo e che oeciipano diffioarentì posti ^» 
stanno evidentemente codM indicazione di due óosè ben ià£* 
ferenti Tuna dairaltra» issando ora altisoni bassi: nel pio- 
colo gruppo di cifre basse ba^vi finora XY^ XVI, XX^ XXS« 
XXim, XXX, mentre i nsmei^i alti salgono da GLXXXV3 
flUd aOOXXXXIIII, prevalendo pérb quei che di poco iiorpas'- 
sàno il valore di dwooito (CCI8, OOIS* GGVIS, CGYIUÌS, 
GGXYS). Lo stato imperfetto^ in onici pervenne, fta .mag^ 
gior parte delle iscridoni di questa classe^ ci «dnaìflia a 
rinunciai» ad un minuto esame di naotestìranmeari spesse 
i^oUe frammentati; ina se perciò tìmaità incèrto' il signi- 
ficato dei numeri bassi -^ sebbene la noia S (^emi$) anobe 
a qne^i s^iunta eseluda l'idea ^i nxufineirazBbni) ed indora 
piuttosto a crederli iadinaiioni di misnrac di capaoHAi-^t 
per le cifre alte la spiegaziiofie ci -si cffire t^ntanea a ca«sa 
della lettera P, che pmc^deodoU iakolta, 4èv6 esser in* 
tcirpretata per jMmdo ^ 

i Basendo ora scorto che la . cifre maggióri ittdioaae il 
peso, e probal)ile che le mitiori stiaftor per indicare lai»* 
paoilà del.v»sov è queidìo il liiAi^.di trattava degli atra* 
vaganti* segni posti sul colkf' e sul. i^ire deUe Anlore^ ìton 
«ùlo pflbrchè messi. già. da' p^oifto'^uppcei « sdgni di asi*' 
aura di peso méioanti o ila^c^mUAdiàl jvttso ola qnantiià 

^ Si trùvaQQ oca »aUa fdmft riga dopo ^ogno 'ìk (n, 6.18.23) 
ap]^i« dopo il noflfte di città \n* 1-9. 20. 2h)^ ^ra dopa i nomi delia 
«ecsonda o tena riga (a. 6. lU 12. 21. 22), ora la fine di tutte le indi*^ 
«a^ni ndH'qltima nga (&; 14.- 16. 21), 

2 èfiOQ tara siqierflae mciftai», che la F iananzi i numelri alti non 
•oomparisee .fioova che in isorisdoai appartenenti olla meftà del .IH ae>- 
colo (tav. d*ag^. N n. 7 cor la nota deiDumo .S5<),. 



pQr«bè ^(A'BBi&K^piitefiieQtaH^ evi'deii)ei)9B!|iQKla^41|Bteoo!bi 
gruppi Ili T«b)ri; Gho il yalore r.app]^6aeutato diUlQ nota 
di#j0ta'«iil e9>llD dìioriaoa 4diq»«U0Ì04ipato -dallo note 
j^ste ail vfiilrQ. lo 4iliiPdtra Ur^ffi^reel» moào, la tui sodo 
UsSOM i.BÌ2^oU 9leiai9Qtt Dell'ino, e neiraÙro gruppo, 
Qe»to.diOifii« ^ dir# ^6 et^sa ^^o quei hìiMm Begni, 
che iMto MsoBìigliMO alla mt^ musleàii del mudio^vio ^e 
ohe intono pe^finio sfqppotiti eacatieri'^ fenki. la <|iieU*a8-' 
fljmi^ di ^egni nm i pcfUsibito;. tavVkar parole, perchè 
mmtJto trillo. pfcbj 8ir^.l)bl6ID g^ eteoMM^i «l&hetiei per 
tonMt$ pMO^ if^.jgooee^, larpppo svariata ae è la dtep03i^ 
zi«M par jravpiseseiitore fi^le^mm (mnah fostaiufei. Fo* 
lòamo aE*»<»ofty30 itfie PgPU9a di iq[«eU« noto aia., im tìivsk 
^utBdrde, aUoTi^^le difllaoltàk spf^rìps^ofiO: ^tt9a^dopl9 i:a|tnt: 
nmjia»s«o #€^»|^ Dpmfìii di W^^n^i foms^^ h vm^ ma 
80 isi tieiB ieeiil)0. 4^ p^n^elto 0^6. li dipinse, ^uishe la^^^rma 
ivpiwà M f^o iiodo* spìafa^ioD^. (jioQ la iM-.ii'^agg. . M 
9fiWowiU$i. non liirè difleilo eopTiflMmsI^ cI^<.lo .ftot^ rim- 
p«A^ )»H)to :il •> 1 :altm Pim so») ohe mia Mòf& ;i|ftfidijiMr 

modificato, che quelle sotto il n. 5 rappreseutauo la ci- 
fra Y — la quale talvolta anche sopra iscrizioni in marmo 
si awkioa assai alla ioraw akll'oliimia nota y^\ otre infine 
le note m. 6 altro non sono se non che il segno deirmiiià. 
Conseguentemente le nojte ai n. '3; e 4 eqjjSvalgòno >' X^ 
p X^X (aopra lo Ì8cri?ioxu marn)i>fee se no trov^a . ^^^alogìa 
B»l ^ /^ )fcc jaeeso per XX ^ XXX; c£ d 7. 4 lyioL II 
n. 1^1. 1874. 2^6. 2984; 1921), nò d dofnà piii offen^ 
dére la 'bandiera più o meno ardita aggiunta alla bifra - Y 
[vu 5) il modo ^ome>i volle ipongiungeie ^a loro XC 
j[o. f8- 9) .oJXXCV (a.;,ll)^j,^ sifliilme^tie aDpbe le altre npfe 
]IMM»U. MenO'jcefta riesKfto rideiitifi«ASbOiie dell« note 
B«. 7, lo qmli (révtmdosi sempre alia fine, òi^o ohe ^no 
à segno per IndicjiTe là pietà e quindi :=== ^; ^pn qiiesta 
chjia^e alla mano nconò^cer^mo dunque nel gruppo ^l.sojgnji 
n. 8 il numero XCllS, il XCIII Del .grappo u,\9jflgj 
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Boguenii 104d i nnmeFi ISOIS, JKGm,<imih OSCVIS, 
CXXGVIIL., CeiIIIS, OCVflfg, GOXISi COXlIIft, OOS^S^ 
Neirepooa di decadenca, vftto -é ^rd^ delU» ie^onda ttetìli 
d^I terzo seedlo, la^ forma^'d^lle ^&ra1i^sti(^e nòie iiumd- 
rali si modifica sensibllmenitè è cottiidcia & lieg^ne^ré in 
modo da rèndei^àe^ assai dimoile lo BSioglimei^ (ni 22. 28^. 
Aceen»ai già ohe cotesti «lÌDgfolaitoimi prégni trotan- 
doÀ silvano diffete&ti podtìi delle auftore rapprdseatai do-' 
veaiio> aachei duei diflbreÉlti grci^i.^ vatoM. £! di fatto i 
segni lìlipinti sul ^Ilo ei ^^o- finora oiKneri da 83 a 1W\ 
lOB, mentoe qitei posti sifl; tidiitee da 188 stdgono fino 
a 219|: -^ssi stanno qtiindl n'Mi solo peri (fàésta biparti- 
zione m rapportx)' ooiì i d'de^ gruppi ài Bum^ii delli$ iseri^ 
ziofti 4tii oorsi^o» lÉa ba&no ^Btidio ìntteia relazione col 
grillò di numori atti di' i^uèllia^ okisso, giaiò^bi gli uni e 
gli altri rappreseiitaiiò pi^ d ' in^o ti ni!9dé)Éino valcire^ -^ 
mentire' diffeideccmo seìisibilifieiiitid' i iii|(èttiti ft^ppì di nn* 
meri -bassi. Ma qui debbo ag^iumgere ebe^'taifoltei anche 
&ul nascdnientO' dei véftti^i InAneiiaJtasléift^'i^ ma*- 

nico» 'apparisóèbo dei numeilf s^»a(ti^ orsi oen le regolari 
cifre romane, òrame^Haité ^llè oai3rtleriéti<Ae notet^qa^ia 



/■i.'» 



I . f Nbn'éebbo qui imtìta, èhflldtmnTinèialf soli ito. i melti dame 
raoilQtLtì !|ul. Teataccio, s^nbr^i^O: coatrAdifd 9^ sisteoiftdl 'spieg^TiLono 
or ora^ proposto,' U XXGXY- jcioè ecl il CCVYV.. (u.2Ò. 21 della tav. 
d*ag^< ÌM), nei quali offende la strana e direi quasi irragionevole com- 
posizione. Certo si è', che le' difficoltà presentate dal secondo non sono 
faicili ad eliminare, nel prìoiko' péròtni s'éttbrtttio soltanto appareilth 
imperciocobè xifleUeÀdo «li^iiii,cip|e&rte'3k,^e attat^im il'^»B|t9Q p«t d^ 
nfìtàxe il npaqiero' 50--]^r cai ^ scrive. X^G per 80, XXCV in v^« 
à\ LXXXV ecc. — _ non trovo difficoltà di ritenere che il numero 95 
si scrivesse X!SCXV; aggiungendo .cioè XV al XÌC. Arroge che nella 
Spagna sethbra e^sei* stata in uso titià àottièfaztóiie piuttosto singorlare^ 
e s^sse "rblte -IrlaiSddàléf'cameJCir atWdo dopo aver dal» uno sgnaaido 
al 2? YolAmBjl^hG. Lf4-:Jsmo inottif«in^<ttÀ|e.XIjC;f«{^oeiit0mentQ 
LXXZX, sihp LXXKXJfil (n. ,13pa), I^XXXXyU (n, 1830), XXXXIIX 
(n. 3935]|, XXXXXY jn. 2302) e finanche XiXXXXXXJn. 2061),. ne 
manca nn esenipio di perfetta analogia pel nostro caso, cioè il nu- 
mero XXCIIX (h. '87 li*):- '- ' .:-i-v'. ■■;'..;•: • - 



tèrza olas^ di fOiiBreieo8i(ii0Qe fijioratiDittì :»ii)ii?t4 baaai (Xm, 
XVI, XYIH^ Xi¥S^ jàXI^ e • cQmsp(W^ imqne 

perfèttam^i^ ,àl . jxkMOla gni|)po> di Dimori d^Qo s^sbce geM 
ndra eòn tosato .xieUQ ìb^ìooì in e^rsivt^.. ^ortvtfaijWdnte^ 
Jq statò imperfètto .e mònooi^ m om ei' p^inrenaera (luasi vtuttì 
questi avaDsi di seri ttucayjnon.fii permette dilyeilfir, chiaci)!! 
né di tdare un giuslx) appre^am^Qti> .alle. ^sii)g9lil\ f9^^Q^ 
laritìi. Certo si è perb.bhid. fra >te.ni#oto Awmetntate^ ìgietU 
zioni dipinte: ve ne è. atta (tati, d'agg.. K Uv !),• Ja quaJe. 
nella parte 8a:itti^ in ooraita ilingQ, il majaìco orisea tro^ 
numeri ini vece dei doliti dne^r e .j^ : ii€ilIa\:n)edi9B|mì; il 
primo dei tre numeri, il XXGI (o XXOai)vioomfipofìdci> 
precisamente ai talom indicato ecmi le ib1$zarte;Gi£r0r8nl collo 
déiranfonrj per t)a.dna ventura jancom jòon&^rvato; aè mum^l 
(Xùa altri e^et^* i quali isend^o lassoi probabile^i > ishe ii. 
nnmero maggi(ure nelle iserìtóoni in' comvo'sìa k rifieti^t 
zieaie di qmllo Eiègnilto. sul ventte^' Gome ai pcKsraa segare* 
usa tale iSpfetiaiote lo yedr6i«(0 .in «pinreèso. u : , o 

> ^ ' iVòmi jM)lli/n6t^cm^>0 jmf»»f>ofo5o7ac'dmia^^ qiìùìfii^i 
nomi -r^ I>ovdndo ora trattare ^ 4e^U sviaria^i nomi 'otvii 
in.qìxe8t& classe dltamèloni lUoii Ipossianào cbe anAvameotb: 
deploraore le mplt^^ldeiiae leagionatttììOtfiifial tempo ovajdalhi. 
rotho» Seihvaèi t^ laòitte labé por troppo ifnpecKscoB^réii 
rìc&noaeere;, : quale sìa il aigmiica<»:df Questi nonii^'iik pai? 
tieolijre^ e q«akfl^loro,valwe rispetto all';intei:o.ig)euppo 
degli appunti in éomivo. Awitutto èdrnopo a((?(mpiwe, ,'$to 
due essendo le^p^ini^ipali varietà ;da; questi iiiQmjj embiìto»; 
nd.risulteno ^per «isgi d»e ben disjij^ti gt»ppi: J'pne^ m»^i 
prende i nomi posti nel secondo, l'aiti^; i^ipo^tiiH^l? 

■■■• *•■ 

primo caso. Mentre quest'ultimo gruppo ò poco numeroso 
e lìòkl Q8ibiteejflo()to! ohe: Itomi etideiitePKe&tevaerviili'YA*i' 
wiHtSi Fick)rv/«ffWnal^iiJ^ ;(?i^ «ino ri 

UnODQtr .poobe !^rijdtà;;fra le;qi}idi 4«fì.di qni^^l^ im|ior^> 
tanza: vi sono cioè nomi pib o meno regolari con o senza 
U pr^ome (f^ea. lautrmgaUi ^ì^ In4utrm ffaHi ca- 
quini...octaegrae cioè C. Aquini.,.octaegraef , Anm- 



OiUi AlóitniJ 6 pfdi un ntimeroBO grappo (ii semplici eognomV 
ì quali, almeno ìfi gtm pftrt^^ d additaàe peiéosef ii dòb> 
dizione e^rtJIe o sihneno ttbettj&ft/C;i9lfi«rf, Capfkmis, Ber* 
mèrotés, NympherctiÈ, iMoidilU^ ÓptaU, tHmipewi; Trepii, 
Tiètùìis Bec.). Ma occorrono indie dei ftomi aecoppiaM in 
modo tanto singolare quanto difficile a gpiegacsi, come 
Suo^mi Rosmutu^, kèdicmi EutM, Mòdestpus o ^ij Ve- 
getfm a - ij; compariscono nomi di donne f^Éfummiae Quar-* 
tui[k^]; Maircia-è..;,....), nomi infine' o denomimusioni; come 
Flévicmae, {Pi»\uUnae, BuliliaHùe fìd^h Castillen^e ^ ed 
altri ^ pei quali dobbiai^o attendere' lue»' e schiarimento 
dà* fnturì ritroVimeQti. '* 

' Quande nel 1874 in una Ibdunah^a delFEstituto irattoi 
brevemente di ipiesto genere dHscri^ìoni, fra le poche epi^ 
g^fi scritto in «orsito allora a mia diapoeisliine, due àveaso 
il nome servile preceduto dal* tocabolo (Mfari» o ♦ or); 
la «quale droostànsa m'indusse a credere che tutti t boihì 
scritti in corsivo indicassero f li aàtorei, ai quali incombefa 
la vendita delle materie contenute nelle anfore (cf. BuUs 
d*JH^ 1874 p. 147)( I>dtte>e80lbpi per^^iio'Aniitsti iìiolati, 
éisebbeae si possa ancor sempre ragienevelmenté s«pporra^ 
che €bUor$S! siano i servi nomidati néQè nostre isearnioni; 
ancorché noQ pf^éediiti'^ dalla bota '«dH^tìntivi, è '^dertam^te 
necessario di tener ben conto delle differenti dassi^di nomi e 
di itestringere ora i lìmitii per -upplicare tale ispìegaaiane^ 
' Quanto alle brevi aggiti^y cher épèssèi volte tongbno 
dietrof ai nomi oroì^^ esaminati, 'vi d^ potrebbére euippeKre 
iMicàte le cariche o le qualità degli individui; ma nulla 
fin^a se n'è potuti» ricavate, non eesckde stato possibile 
di leggetne^ ailsuaa in mode soddìsibcente. 



1» 



' D0taooiiMw^'*^ Ho feusRSSitoa beHo jBtndio in nttiino 
le date odnsolad, . p^ehè òo» t^uestii staine giunti altopiti^ 
pre2iDl»e '4esìtlmonkiUié sibrappate alla taciturna e mtrteriosa 
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ooUhia. I grtrpp( di consoli che finora 9ì so&o trovati sul 
Testaodo e quei raccolti neli'aètacente piaBtira in occasione 
degli scavi eseguiti negli Orti Torlonia — * qneeti veggono 
disti&ti dairasterisco — sono i seguenti: 



Anno 140? [/mp. Antonino III et A]u¥€Uò cos 
>' 144 AifUù et Ma[wimo eos] 
» 145 Ivnp AfUonino ÌTn et eaes JT .50» 
» 146 doro II et Arabiano c[os] 
»^ 147 Larg<k et M[es$0lino cos] 
» 148 Tùrq^Mio e^ fuliano c[os] 
» 149 OrfUo ei hisco oos 

* iw [tìbUU]cano et Vetere co\9] 
» 153 [Pr(ies]ente et fì[u\fino eoe 
^ 154 Cùmiinod[o et Lcierano eoe] 
» ie# Bradua et Varp eoe ^ 
^ 174 Compiano et tìMo eos 
» 179 hnp. Commodo II et Mart. Veèo \7I cos] 

[Anp- Commoéh lì et~]' Vero 71 cos 
jff* loii Aififoniano et Mwrioo eùs ' 

» 927 P. FkUtùio ÀOnno ^t M. LaéUo Moicrimo cos]'^^' 
» ^Q8 Uoiesto Ij et Probo [eoe] 
» 280 [AfffieUa^ et Cteìine]ntino eoe 

* ^51 [/tnp. 'nraiano D0cio] aug 'IHet'Èlrùse[o eoe] 
Mf * 2U dd m\f VederwM [7/ m GàlUeìM^ (m] 

'[dd nn t Vt^^eria/no IJ ^ GdlUènx> oc^y 
[dd^ nnl ycUetiano I7\^eti^G0Menò m^ì ^òos 
[dd- nnt VeOeyùmo III4{GatUem il eoé\ 



lì' 



i »• 



* » »»5 



« r ' 



I primi firkttti «che da (faosbe^^hi date ^cmeohri pe^^ 
siamo nkkMglìers ;tonaii(» a prefitti» dei fasti - Da. ptìma 
vwuomo la.comsreeire la w^f^fClà^i II k Àlnibiàno^dsi^ 
naentrai'i fasti iaogMno^ per l-aimo^ 149 A^. i8r««cì(»5< t3EK>' 
nes II,iOà. Claude Severus. Chi èperò qiÉesto-Avabiàiio? 
sarà egli il stiif^tèò:^ Claudio Severo, pioverò ai^otasilìnava 
questi Claudio Severo Arabiano ? Mi sembra preferibile la 
seconda suppomione, la qimle probabUmaate toeca M vero, 
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leggendosi presso Sparziano (Swwui l^Ji ocddU anUem 

sine cawae dictione hos nóbUes 'Erucium Clarum 

Claudium Ardbianum soggiungendo che fra i rag^ 

gnardevolissimi personaggi vittime di Settimio Severo molti 
erano stati consoli fmuUi in his conmlaresj. 'Son e affatto 
probabile, che rSnioio darò e il Claudio Arabiano fotti 
uccidere da Settimio verso la fine del secondo o il prin- 
cipio del terzo secolo fossero i due che ressero il consolato 
nell'a. 146, ma è altresì chiaro che ^raao discendenti delle 
medesime famiglie — e vengono di fatto registrati dai fasti 
figli e nepoti di quei due agli anni 170, 178, 193 (e 200) —, 
dimodoché il cognome Arabiano esistente ai tempi di Set- 
timio in quella famìglia dei Glaudii potrà essere benìssimo 
attribuito anche al console delPa. }46. 

L'altra novità ci vien recata dalla nota consolare P. Fé- 
lido Albino e[t M. Laelio Maximo cos\ che, sebbene man- 
cante del secondo nome, ho creduto dover assegnare all'a. 227 
(v. pag. 173)> L'Albino console di quest'anno però non aveva 
né il prenome IM>Uui né il gentilizio FelimAS, ma chia- 
mavasi M. Nummius ^ era figlio di M. Nummio Umbrio 
Primo SeneeiG^ne Albino console dell'a. 006^ come iq[>purò 
il Borghesi {Oeuvres voL V p. 493 sg.); sembra dunque ohe 
l'uno sia ben differente dall'altro. GicHioadim^o ritengo l'uno 
e l'altro Albino. 1& medesima pereona; impercdocche se la 
differenza dei pcenettii non ammette la samplice congettura, 
che M. Nummio Albino figlio di un padre "poliOnimo abbia 
avuto anche il rato^ ma non inaadibit {gentilizio di Felicius, 
essa non eselnde afflitto > la sappoliiteione, che il eensole 
dell'a. 227 abbia avuto due prenomi * e che il suo intero 
nimt astato U, Nummiua > Pi Jelimis.Albinus. 

: . ^gimrdo aJle ialtre^idatocensolBfi quasi! noUa è; da 
Hotftre:.vin tutte ì i^nsoU vengono ietamneesAi neil' ordine 
regoiaieii tranne vi& Qtièllafdeira;'17é>ùi cui Tì>è usadn- 
\ì)rsfi»ii6, itosendo^Oiai|iat0 prima Comeliano^ e quindi .€kdlo. 

i/ ! frimaidirivnlgennil a trattare degli importanti risaltati 

> A:,m vcggitto itli'jeileilisì ^nà^ Marini, AhM > 384 sg. 
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che: riguardano *la storia della fonnaBipné deKEeàiaoeSoi h 
necessario che io tenti di spiegare nel loro aeriìénii'^gU 
appunti secìtti in eorsifo orora easpimati e di <^efcflre nns* 
riqaosta alle mélte dimanda ohe spofttaBee sorgòna jfttovQ^ 
il loro signifiesto ed il \^lare Mmpiesai vo. Il ripeti^to dtadio'' 
di questo diffidlistnmo gruppo d'ìécrikiom uri ha perénaso 
che col materiale, anco??chè copioso; fin<^ra dtdponikifo 4òn 
si possano deinitivamente rieol?ere alcuni ìmporiantlssiìni 
questià; purtdttavia credo ^i pot^ additaire la Viià'cbe melté 
s^rintell^enza di una parte dì esse; ^ ' 

Mi sembra pGtèr£[i ritenevo per aerto; che ^iÌ'p^odtM;eùte 
di .derrate alimentan adempiv^a imamente alle usante è 
£^li obblighi sia cominercdali i»ia fiscali col far apporre sili' 
recipienti idestinati alla spedizione il proprio nome e qiiaTche 
indicazione Si peso e capacitale die quindi gli ftp^toiti^ 
scritti' lungo il. manico non lo possono ben Tiguàrdarei. 
yesist^Baa èbk rutianis; i i»)mì di oittè, il consoIdtOt r M^ 
meri e svariati nomi l^nno ptuttosio tutta rappa¥elK8ft ^di' 
essere à$(puntifi(tti.. in qUak^e ufficio governativo, fi q^di 
sariebba assai importante l'aver certezza, se questi (bsserb 
scritti nel luogo di partenza, pef es; in qualche portò s>a^; 
gnolo, oppure in quello d^arrìvo; vàio a dire in Ostto 0' iii> 
Berna stessa. Tenterò, di reca'r un poco di luce proponendo 
una copgetìiuisa. 

È noto che rammìnistes»aone filiale, tanto nelle prò- 
vinoie imp^iali come in quelle sène t^ie, era ifMàta ad\ 
un sttpromo pmcuratòre impaKalev dal quale dipendoà un! 
certo numeix) 4i.prQauirfl|tori di tninóir rango; cio^ d'impiegati 
finaadarì, i quali *mnò, liberti> itnperiali; e ehe àttMo^ 
gamante .per raaniniDàtrazione del 'pi$U/ftmùniwiih''€à09è^s 
funizienaifaBO nelle ^r()rvhHiie hp^^wura^e^ pa^imérdi,^ ai- 
quali, dopo la formale divisione dei beni inalienabili della 
corona da quei di personale e privata pertinenza dell'impe- 
ratore introdotta di Settimio Severo,* aggiùngònsi 1 nou 
pochi procuraiorÉ& ratiònis privatae^ Non è supponibile' 
che col sist^m^ oli^^modo p^^^tico che ^joipiava tutto, quantp. 
Tordinamento amministrativo romano si ftese trascurato' di 
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dividerà il territorio' porarrinoialé in pih diiiMttì pir vogolare 
da lift lato le molte^ci f^Bneni dd' diveni proowatMi e 
doi ÌQtù amk alterai^ « p«r agevolare daU'aìira eaato la aet* 
vegiliawa f di aiii rmfMf k derrate* provmmti dall'esteio» 
Imwwgipiamodi ora ehd ^r>eiL la Betica fMie stata, divìsa 
i* HA. data nlmiero di astretti 4aeali eiié arevaiia eeptm 
iMfi ttmìft^i éità Cei4ttba« fiSqnl^ Gades, Aatigi e via 
dtf^^Bdtw. Tatfia ciò dto fesse e^ regolsie oentiibiiziMia d^li 
dSSttm^ dei beni ftseafi (e di persone private?), o predata 
dei beni imperiali (o aempUoe mercaiaìa?) e dsivava pren-^ 
deste la via di Bomat eira spedita al.eaprincfo del rispettivo 
distrette per essere oeiisegnato aU^offioiD del pnmiiaiom 
imperiale o «jtta staaiene «te si regebraao óoteste ariende 
fiscali; le anfore i^eateneiiti rolìo^ il vino» i gnniiy i ' legami, 
le jQr^tta 8ecc)ie.e tutte qaelle altre derrata armentari ohe 
si. isolean trs«ipertare m vasi d' argilla,, giumgevano alla 
slisfiioi^a onunÀte del nome dal produttore e cott'indieazieAa 
d«l riepattivo peso e misura (v. p. 169); grin^iegati addetti 
prend^nijk^ie in consegna ae verifioamne pese a nfiisaia e 
vi apponevano qtUndi tutte quelle netiz^e prescritte dal 
r^gplamj^nto amminietretivo per anteatioare ufioialmeata 
la ricevata, aonchè per &ciUtaiie il coittceiUo degli impiegati 
olia ricetvevaAo le anfore al luogo d'arri^ou 

Con questa mia ipotesi trovano sufficiente spi^riona 
e risolato segno it {equivaJeate oeme senahzaa $taHonis 
firn) W designare genericaxaente dm riBifozA fi>sB0 di pro^ 
^t|k fiscale, e il rgitioni$ /fectiOoagittBto ad un mmia di 
città pear .indicare a quala distretto provinciale apparteneva 
la awitribiAzione &mle ^; cosi si spiegano om aolo la dab 
eoaaaiar?, necessaria per fissare Tamiov in cni si era venata 
il iàbut» fiscale, ma poret i: namÉri, i ^^aali con naolka 
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j ^ ipii noti rintìxna reiezione ohe oam fra. ìf f^nj^la rcUiémifi 
/tspi Córàuh.y AsUg^ Bitpal. ecc. e fisd rationis patrììnoni prQvinciae 
farraconensù ecc. di cui sopra trattammo (p. ÌqO% essendo nominati 
hi^qiwata UB*^fntera previneia, kL qselKi tiw dlailtrettb- fiscale ftceìite 
parto d'ina .pmvbirii. - 
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probaUlitk altro non Bimo «e aoQ clie )d vearifim HflMsl^ 
del peso o ddla vmjxn g?^ in^^tk del cMtriftueiiie menr 
diaate le OBx^tteriatiiebe cifre numer^li^j ^dm f» qm^tm 
ragione appariscono come nna ripetizione di «([iiastei iniif* 
emim -f rip^tìzioo^ o qnasi dfetìtioneif itoa aisendo im- 
possibile che gii impiegati impeiiaU aon sì troraeMi»! 
qualche volta d'accordo col peso '■ indicato dal (tontribneiite. 
djE^ fabbrìofmte. Aftcbe per .la^ma^gfor parta dei' gvvp^ 
di nomi ai acquiater^ebbe ora in porto modo laif^iegaziqne. 
Impereloccb^ gli lndì?idai nomiinailii col nmm^^ cogn&m^ 
e forniti tual^be Tolta anebe del prenooiia «4^ .setnbiia» 
essere liberti — si. potrebbero xttenere per gl'impiegati 
finanziari che presiedevano alla consegna e che convali- 
davano gli aK>unti d'ufficio col hmi. xp'fiotxo :ll pròprio 
nome, jEaentre quei di earattore aervUe sattfebbaro i nomi dei 
loro abbaiteli»: che ea^guiva^o ropetaaionè; £ aioaamé oelv 
rufficio dctgrìnjtperìiUi proctratoxijmi manaiyaao gli lAcCtv^ 
ree, a questi forse !tà ; riferisce iMH pairte jdi quat noipi^ dm 
in due eeeiapt aimaoo «i ven^no esprasaameate; -qualificati 
per quei degli a^ktres. Ma ^ai^bbe anahe peeÉibila -«^ è 
qneata auppoavEiMB nii sembra atergiAiide ptobabiHtà*^ 
ohe negli appunti acritti in corsm foaatro. irBhriahnai;te 
ipqerìU apQhe.i.iu>iui degli a(»ùtès prcMionmn fiscaUum 
d$mw Augustae^ i 4uali apeditano i pmdotti dei i^di :id 
essi invigilati <aUa stazione fiaeale:in q^eakonQuedo aicbiav 
rirebbevo djue particelarilft, ohe altriiaenti^ daraUieio assai 
dificilii a 8:^egarsi, quella cioè dell'odasi posto il ndmé 
gfn^mbpente pel aeoQ^de .gqso^ le |]M)i/la>preaenta H^nìomk 
fopiminìJI: la s()pi^ me^i^iCinata i</M»«iJa QumtitUla per eaii 
dìTorrebbe così la jEatto^rai ohe al pa^i ^eU-dbcfor atfea oim 
dai io^dii ioqpieifiaMft wa aclrte. <aoiae la ArosimKf' Mcutimnà 
d#l Mjocatori <p. Ol^.n^ft).. j . 

Kon intendfO pimto di voles aiidlcare il preposte 
di» spiega:&ione :e> t utta Je note scrìtte io oamito^ attk) :) 
che copvei^rà fare dalle dietinzit^ni lecoi^do l'epeci, e he^ 
pratutto secondo il contenuto, essendoché una parte delle 
note sar^ di matura a|htto privata e spn^dovià. quindi con- 
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fotadersi ooii ^^llé di csrAMeird tifficiak; ma h altreìsì assai 
probabile di^qitellé, le quali riuniscono tutte le parti- 
colarità dn nei esanfrin&to, debbano esser considerate eotto 
qiuorto punt» di ritrta. 

V Se omè giuste la ì^ supposizione cbe fft'appuutt 
lungo il masico delle aufbre del l^estàcoio fliyeno ecrìtti 
nel luògo di pairtenfea, allora s'intende anche, come per 
A^fttts G€uUkmus et potea mettere seihplicemeilte PcrHts 
(t. p. 161 9g.){ addico come prova g'iltinerar! segnati sopra 
i quattro^ vasi-argentei delle AòqtieApolIlnàrì ^^onservuti nel 
BKDseo Kir^rìano, i quali essendo stati scritti nella' Spagna 
da artefici GadManì; pongono semplicemente ad Pdri^m. 

Terminato i'eaanie deirultimo gruppo del materiale 
SGi&tto ei rimane 41 compilo pili gradito di evolgeme ^ 
ultìsniw risultati e eoudurre^ alla dertderata meta il nostro 
ragionamento. Ncdi è neoebdari^ di dimostrare, quanta impor- 
tanza per la $torìa de) T(tttadeie abbk già da per eè la 
s<»ie di ■ date 4Mmeolarì <podi*ati2i pi^pesta; dottò ^piut- 
toste fiatr hfljMrare, cerne Timportatlèa crescÉi oltre ogni aspet* 
taBioué per le speitìaliicircoBtdni^^ albfd mi risultano dagli 
appvnti isiiroa il poeto, ove giaceano questi frammenti itf&niti 
di date, l iMmaolatt riferibiH agli anni 140/144, 145, 147, 
148^: 149 Aftróno'ta>tira/ti -tutti sul veiÉsante settei^triMale 
ddk eolliba; a metà fluo a quattro quifati della sua 'Altezza, 
éeeetta.fttéilo deliba. 1^7,^che spostatosi, era venuto a cadere 
in sbasso, rimanendo però sempre nello sp&ilo nie^ del 
Éusdesimo. lato settentrionale. Il consolato ifSÌY. I46'ftl' da 
me raccolto eepra une dei'^ tetti delle (^ntiné^ Éitùaté nello 
spazio mtedié del iato ^ guarda Trieste, per cu! i^ sipuè 
dftre^oon certeei^rsè appaarteneese orlgkiariamenfe a questo 
lato del monte. I seguenti quattro^- die' segnaiid gli^anni 
160, 158; 154^0 lèOprovetigeno tiitti dal versante' orientale: 
il prùBo rinvenuto non piti al suo originario posto ò di 
miner .ìmporlau'za) i due seguenti però giaceano- a brevis- 

> > ^ Gf. MAfthif là stipe déRé AòqUe Apollirtìxri^ Rotta 1852. 
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sima àkituizaruoO' dall'altro sul pfiodpk) déUalparte mèdia 
di questo lato , fra la mata e i»^ qutrtó: deir.aliteza del 
monte; l'ultimo. «ra dittato' alla fine della piarte media (ere 
la (^ollbia forma una sinuosità), a quatti^» ^Quinti d-^£^zza. 
Segano i oon90lati degli anni 174, 179, '227, .288, 2(30 
tutti nnvenuti sul yetrsante ohe guarda poseote^ lu' queste 
yersaiUe esis^no^ principio dell'ultimo. tratto (dividendot il 
lato io tre pfti?ti, oominoiwdo da. settentriiine) ohiace traooM 
dì una sÈradeUa ebe aeeende da-meizogi^Hmo, la quaiei serri 
e?idiimtemente per uà 4ato tempo a-oolóXQtclia'^andàtMe 
a s^ittàoare le a^re notte sul Testacdo ullova in forìnazioii»'. 
Se ne vede tuttoira l'andamenta, che nello apaccato apparisce 
oon^ una lìnen tnoUiibta d#llo apeesc^ di podiii centimeiiH, 
formata dai eocci m(dto triti e foitesiente oompresfii per il 
frequente passaggio. Imme^M^uìientn settio questa etrad^lla 
si trofò ripetute volte il ooneelatO' deH'a. 179, e iM>cii 
metri piU. in batso, dimque fra* strati più amtiehl, quello 
déU'a. 174;.per la stradella ne rieuliia^ ^^hofesaa fu in tap 
po60 det>o l'aono 179. JPi%' verso il omiirodi qiiestc^ vei^ 
sanie^ 0(?e si.troYa il grande seno proveiiienle.^dairaapoir- 
tazioné dei eocei* ih 'tempi vecenti, ma in aUazza rìle?aniè 
e qimsi fià gli ultimi steati deii rottami, ccanpapvwot i o<m* 
soMi degli anni 228 e 280^ Fune poeo ^scosto dall'àUro!; 
un poco pih veffÉo settentrióne e* qualche nutra pih ki basso 
rinvenni quello che nomina Albino e che preferii attribuire 
all-attiio 227^ anziché all'a. 206 per la prossimità aglt stxttti 
che resero iiconsoiatl-^disglifamii' 228 e 28&^\Ii'ultima nota 
consolare, quella dell'a. 251, proviene dal primo tratto del 
lato orientde^Vs^'^^^^» ^^^sì^-^^^^Bnne però' al suo 
posto originario. - '*. Ti; 

Non si potioebfbe davvero desiderare . «na> 'proura pit 
esattere pih. eloqiwAte piarla storia della -formiazione f/deS 
Testacdeci tanbdmrè'i&'Un fdató punto deli^ oollÌDia- an guappi 
di anni quasi consecutivi, in un altro punto parecchi anni 
appartenenti agli stretti limiti di un decennio, vedersi ri- 
petere lo stesso fenomeno in un terzo e . quarto . punto, 
rinvenire quei frammenti datati ancora al ìàiffi Mginario 



174 BfOlBIVB STO MONTB TBCTACOIO 

postoe^dtpiàtromQeiiiqiietdattiraiiti hoft qa s(do, aia 

dne \ didoi * # pmfao v«iitieÌDqM * del medMimo nm <-«- 
questi sono fatti chs parla&o astei cfaiai^. 

Ibntre adonqtie da un lato gli appunti oi«ca il ritrO' 
vamento dei rari grappi ^ note consolari dimostrabo, ipanio 
eia fero ciò che «opra gi disse riguardo la genesi Mio 
scatico (pig. 127 sg.), dall'aiiro canto è reso iaeostestabiief, 
am lobonente cbe il Testaecìo crebbe gmdatamente per 
uaa langa serie di aaai «^ le data coneelarl finora rin- 
TMinte ianoo testìmoniansa per olfare un «ecolo •— , acqal- 
akMMle im questa guisa piena eoEuferma l'analoga osserva- 
Bene aita sui bolli (pag. 146), jna esìandio che il moortè 
già BuUa fina della prima metà M «ecenie secolo acHa 
patti die goarda Beiteotrione, era onèBcinto tm> % ite quarti 
e pia della sua attuala altefeoia. A. qual epoca per^ riaionti 
ia a]ia orìgioe, è tuttom ìgaoto; e sebbene con qualche 
probabilità possa aiganentarsi, cbe non risalga al ^ là dal 
^fa» secdc deli'inqiete, esaa timanlfc ignota, finebà mm 
si potraanD eBandfeawe igli «trai» pid profondi: Isttcàmp 
qafaidi voti, dm la <?iiparisiiowe «eheologisa commala di 
Boma, già taabo benmfflita per, Itejdoraaaoae del rioeo 
«Mio roaaaoo^. ni aónaga un gieme ad una «ntica^« pia 
pmteiarittfn sul Ihataenio, ùùìù completaffc queito notiaie 
tuAtto dairestfi» dslb aaperid» dei siont». 

WL LitiisàsuBA msii Tbbb^osm. Il SBFOiidao dbi &aaai8Bu. 

i • • . . . . • .. .j 

Le uostMT ricerehe^sali^eateoGÌ^iessen^ basafe «epcà 
un materiale rimasto finora o del tutto scoMscMe o qiiH^ 
MeraBMi|Fte.wgl«tto,<iuanio diito iin zisalialo, -cha A può 
Aito «ddiiìtturki auei^o^ e che qtaadi Ma, ìboysL ymàà di 
«»Mntto cotta maggior parie deli tentativi aaiteriofli di fir 



1 Per gli anni 154, li50, 174. 
* Per ranno 17^. 
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minare ia qimtibne iatoe»^ la mèsta « V^là ^1 ìbedoiiaMK. 
Darafite il mbììo Ém i fltamnBwitt aecomoIflÉi la qu^fat 
eolUBa «i £eu»id.' appattoierid ai vaéi in cui i popoli' mg*^ 
gètti avaano portato il loro idbafo afla . domiiante là»*- 
Popoli; più itardi, dal «èóoto XYI ia poi^ T Mìataliim dtl 
Tertàoéio si atiribnigea ^a supposti qaariiori di figoU, ai 
qpiÉli per la eoiMdifò déU'aoqiia 4 la. fadlikà deinoriNÓco 
dei loro prodotti Tarqaiido Prìaeo avmWi)e méegaato foel 
luogo S eollàgaadovi ikaa pcoìbisiiMM sasatorilo ' di gdttai^ 
aal Tifare 1 tiottnaa dèi tasi^ diri ri at^ofgono uà ainwawa 
da alle, ama diieiBrie e tasi di fibamne fatto o ad tempi 
di A^uieltaliò D dopo l'ineuinoBa^diB' faariiari'. Mentre il 
diifeile pfiobienta cirea la nàfaira del Testao^ non irei» 
aolntione) rinBasa eritiea di quel permoioso lagegnD di Piiia 
I4gorie trera cke il mocAe era ùonodshite dagli antiolfi 
lagioaari e gli knpóse il aod» di ikiMfam ^« Questo na^ie 
gli rimane p^ pia di dna awii> &iohè L^ettoato -Jtfianai 
gli mueTa gaarm.«d elindna quella voeacoEieMa da «A}*- 
fooNtomf: ao£& il Testaom, 'Che se iioa altro a/r^a ac<{fu- 
BtaAa uà Mome^ Mbàt nella pnaiitì^e tenebre. Gmutìaamù 
fèto le Qéngettnre intórno ài Jao essere, e per^ variiÉró ite 
pt>oo lo fli odkmptlìs fra le altse cns^f ceirineeadio nasDoatiMOi, 
diepo il qi»ito ai avrebbero aooumalate fia . jnèiseria ^deUa 



"^ Gf. Harlianus, urbi3 Romae topogrdphia, Bomae .1544 pu 62; 
Kardinii, Roma antica^ edi^ de! K!bby tom. 3 jp. $!20: 

^ Cf. ftat^ke G. a. M(ia<Hslik)s ft) skù^e^ lè^tìk tè9$, èentàrlA TI 

M9. IXSMl pt.aOtl; J •..'•''. ' .' .■.,'.'.• 

9 CI. IBsfhifV^rcU, la^&ra femH^^, Wf^- mm^ f^^efcci^, ^^ 
Roma 1697 p. 2(,Fabretti^ ia^cr. p. 244 seg.; £ifi#raiu« h ve$tiaia,,9 
rarilà di Roma antica, Boma 1744 Uh. I cap. '22 p. 1^6; Veputi ^cr. 
tapo§r. deik anlichUà di Roma, Eoma 1824 tom. '^ ^. 4^> ' ' 

* <U Piìgérìo MÌ suo lUMro «M^ ì^tMà^m^. m ii idà vimté 
di à feliee 8cop«rtai:e dice ebe 91 toni 'oétcaj» selnpiiB di eapeiit 4'oi}^ 
gioe del monte Tesiamo preiso gli aQt«fi}uu...p... ckÀ^ essi ai^mero 
letto et avvertito bpie P. Vittore laverebbero trovato chp si chiamavfi 

DoUdtunit che vuol dire fatto di dogH. » Itoiiii, ArvaU pag. 618 

nota 167. 

^ Arma ps &I6'8^^ 
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fumtnte Soma in qoel lu^ \ Spunta finalmente nna nuova 
èra». si abba11d0na.il campo delle vaghe eeagettwe e si 
opmiBcia a stndiare il Testacelo sul Testaeoìo ^euo: il 
pomo è il eh.' Beifferseheid, il quale in un articolo inerito 
nel BtM* dell' IstU. Ì86B p. 235-240 emise ropiinpne>^aver 
quella collina attinenza colle fiablnriefae ed imagacdoi deU 
rBmporio (1. e. p. 2S6), ritenendola per^ un prodotto del- 
Tepoca di deeadeìnza e non anteriore^ al terzo secolo (1. ò» 
p. 240). Sette Bsni de^po tecab al Testacelo 1 onore di 
nnoTe indagini da parte del ch^ P. Brnssa, il quale .colla 
eoiteBia tutta sua piropria agevolò anèfae queste mie ricer* 
iehe^ mettendo fin da principio, a mia disposizione gran- 
dissima copia di bolli da lai raocalti, e focendo anche in 
seguito appositam^e radunare nuovo omteriale. Il eh. 
Bntzsa dunque ritrovando nella Spagna parecchi bolli 
nguali a quei prevenienti dal Testaeoio, ed in altri supr 
ponendo ' mienzionate città, spagnuiole ne dedusse, quei fram* 
menti' dovessi rifierire al iCiHnmercio che da quel paese 
{hcea capo airUmpoiao, confermando in tal. guisa che il 
Tastaccio « fu formato dei fittili dell' Emporio » (ìkM. 
d$U'IsPU. IS72 p. 188).)C!oiraiuto di alcuni bolli poi, die 
iMme^ menzi(«a di tre Augusti (ci sapra p. 141 sg.), egli 
assegnò gli ul tuteli. strati di rottami alla prima metà del 
quarto secolo (1. e. p. 139 140). 

Fra la leggenda . medioevale che metteva in relazione 
il Testacelo qon i. vasi, In ciii i popoli soggetti portavano 
il loco {^huto jft ,Bpwat ed i risultati ideile odierne ricerche 
corre senza dubbio una differenza abbastanza, grande; ma 
qnella tradizione era qualche cosa di pih di una semplice 
tradizione |)opolarè e conteneva il germe di un apprezza- 
mento che oggi dobbiamo riconoscere per. assai giusto. 
Ohe- Q0n fosse nm iài^ amcche favolette. di quell'epoca, 
lo presbiti già il- eh;: Beifforscheìd, osser^^asdo che e le 
merci trasportate a Bomà dà ogiii lido • del mediterraneo 
metaforicamente * poteano ben chiamarsi il tributo offerto 

^ Cf. Beber, die Bidnen Boms, Leipz% iMS p; M8. 
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àsiVorbis terrarum aUa sua capitale » (BiUL deWktit. 1865 
p. 240), e lo riconobbe anche il eh. G. B. de Rossi facendo 
notare, che se si favoleggiava dei nomi delle città e provincie 
scritti sui vasi del Testacelo, la volgare opinione sotto le 
sue forme poetiche avea qualche sostanza di vero {Bull, di 
archeologia cHsL 1870 p. ài). Vonrei ora andare un passo 
piti oltre e dire, che quella leggenda ebbe origine, dacché si 
erano veduti su quel monte frammenti di vasi simili a quei, 
che oggi vi abbiamo raccolto e sui quali leggiamo dìiatti 
« nomi di città e di provincie ». Considerata sotto questo 
punto di vista la sostanza della leggenda diviene fatto posi- 
ti vp, e dovremo quindi riconoscere la verità delie notizie, 
le quali lo attestano espressamente, come per es. quella di 
Nicola Signorili citata dal eh. de Bossi (1. e. p. 21) e quella 
che ai legge presso Ottavio Cleofilo di Fano allegato dal 
Marini nell'inedita sua raccolta di figuline p. 422 ^ 

Prima di riassumere i risultati, a cui ha dato luogo 
il presente lavoro, è d*uòpo che mi fermi sul monumento 
sepolcrale rinvenuto neiriutemo delia collina, essendo egli 
stato per molti cagione di ritenere il Testacelo un prodotto 
dei tempi di perfetta decadenza. Narra il Fabretti {Inscr.^ 
Bomae 1702 p. 23^9* segg.) che scavandosi* alcune grotte 
vinarie nella parte che guarda me'4zogiorno, a sette piedi 
sotto il piano esterno e circa 50 piedi entro le viscere del 
monte si rinvenne « terra pura » ed ivi un cippo di tra- 
vertino coirìscrìzione (Fabretti p. 239 n. 688): Cippus 



^ Ecco il passo di Cleofilo, che si trova nel rarissimo libretto 
deira. 1473 1478 contenente una sua lettera {Ociavius Cleophilus 
Baptùtae Giuzrino, Antonio citadino, Nicolao Leoniceno ecc. amicis lO" 
cundissimis S. D,) al fol. 15r.: « Is mons ex uasis^ quibus olim exterae 
gentes tributa Romam deuehebant^ coaceruatus fertur, inde Textaceum 
a texiis dictum: litteras indieio esse aiunt, quae in fractis ftoiUibus 
indsae urbium prouindarwnqtie nomina inscripta habeant ». 

2 II Fabretti dice € anno superiori » che a giudicare dairanno 
in cui fdrono stampate le sue Inscriptùmes^ sarebbe danqne il 1701; 
Mabillon aU*incontro dice espressamente, che la scoperta fu fatta nel* 
Ta. 1687 (Museum ital. I p. 154). 

ANNALI 1878 12 
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prifTìus defiwus erat eonùra angulum deaieriorem mùWU" 
menti RiuticeU et aberat ab Prunco momtmmìH pfedesj V 
et ab sPructura aquae clusaris f>{edesjVS, dopo il quale 
«ad enunciatam ab hoc cippo distantiamr^ si trovò il 
monumento dei Basticeli con la rispettiva iscrizione (Fabr. 
p. 240 n. 639; cf. p. 2S9V Indi conchiude Fid>retti che la 
formazione della collina, non potendo per queste circostan:^ 
appartenere a' tempi, in cui la rivermEi^ pei sepolcri era 
ancor viva, debba essersi effettuata in epoca tarda, cioè 
cristiana. 

Confesso che l'esistenza di qtiesto antico sepolcro fra 
i cocci del Testacelo è un problema alquanto difficile a 
risolversi; e riesce più difficile ancora per una incoerenza 
nel rapporto fabrettiano. Anzitutto e chiaro chc^ un cippo 
che adopera defixus erat e aberat, non pub essere coevo 
al monumento a cui si riferisce, il quale dal canto suo per 
la dicitura dell* iscrizione e per la sua struttura (pietra 
albana e tufo) se non ò pih antico non h certamente pib 
recente dell'ottavo secolo di Roma. Come si spiega ora, che 
il monumento si rinvenne precisamente siila distanza indi- 
cata dal cippo, mentre questo secondo la giusta osservazione 
del eh. Eeifferscheid si dovè porre, quando la tomba de' Bu- 
stìceli non era pih visibile*? Vediamo di conciliare 
siffatte contraddizioni. Dalla posizione in cui si rinvenne il 
vetusto monumento, si può argomentare, che i limiti meri- 
dionali dell'area destinata allo scarico si trovassero da prin- 
cìpio a breve distanza dalla tomba; è perciò indubitato che 
quando si principiò a formare il Testaccio, i rottami si sca- 
ricarono in guisa da rispettare i diritti del vicino monu- 
mento, il quale circondato da un fosso murato fstructura 
aquae clusarisj e misurando trenta piedi di lunghezza per 
ogni lato, non era certamente una delle tombe comuni Accu- 
mulandosi però sempre pih gli striati di rottstlni e dila- 
tandosi sìDverdhiamentè lo scarico, la nasceìite collina si 
avvicinò fin presso il monuménto — quando, sia a cagione 

i Bull. ddVIstit 1865 p. 239 annòt. 
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di un terremoto, sia per una grossa fi'ana, ^enné a ei^llare 
la parete meridionale del Testacelo iÈvestendo^ la éo'tto 
stante tombtì. e ricoprendola dì eotìci. Si potefa eifa sgom- 
brare il sepolto moDumetìto e ripristinare il sacro areilè: 
ma che ciò tìan avrenùe», lo dimestica chiaramente il sópf a 
menzionato cippo, il fuate appunto perchè girello non 
si sgo'mbrò fci eretto a memoria della scomparsa 'ioÉotbà', 
quindi gU impèrfetM defbms erat e aberai. E notì^i^ che il 
cippo si dovè erigwe -^ mi sembra certo unitamente ad 
un secondo cippo -^ poco dopo la catttirttofe, péròhè aMrf- 
menti non si pòteano ben ripetere le due dislianze indicate 
sui primitivi cippi. Tutto cib avvenir, se non baglio, iap^- 
presso a poco nella seconda metà del ^óondo secolo. Eècone 
le ragioni. Dallo schizzo alla p. 289 de! iiabriattf si' rileva, 
che il monumento de* Busticeli fu trovato ricoperto di un 
ammasso di cocci minuti; sopra questo è segnato uilo strato 
inclinato di terra * sesquipedetlis circitet vrasiitudinis * 
(pag. 344), sul quale posa Tintero monte « ea? tésUs cra^ 
siofibus elevatus ». Il FabietLÌ ora non dice espressamente 
che il cippo iri rinvenisse in questo strato di tèrra,- egli 
parla soltanto di * t»rra jmra > e sembra intendere ik 
terra, sulla quale dovea esser basato il monumento; ciò* 
nondimeno mi pare certo che i! cippo stesse propriamente 
in quello strato inclinato. « €lrM id sepulchrum » {)oi, 
asserisce essersi rinvenute divètse monete, fra le ^uali ve 
ne erano specialmente di Adriano, di Elio Cesare e di 
Lucilla. Or bene: sono perfettamente d'accordo col ÌPabreitì 
nel ritenere quelle monete un indizio che « circa $ecì(^i 
saeouli dimidi^bm ùream a eongeku t^tarum adh^UfC vih 
casse », e aggiungo che appunto allora avvenne il seppel- 
limento della tomba; dimostrai che questa non si scavò, 
ma che rispettando in certo n»)do la santità del luogo si 
pose il cippo. Lo schizzo fabrettiano ci dice inoltre chia- 
ramente, che la superficie dei cocci caduti sul monumento — 
e che formavano necessariamente un piano, declive — venne 
a bella peata ricopeorta di terra* e ciò ai fece non solo per 
potervi collocare il cippo o i due cip^, ma coll'inténaione 
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che qael luogo rimanesse d'ora innauzi rispettato dallo 
scarico dei fittili. Bispettato fu certamente per Q<m breve 
tempo: ma lo scarico continuara, man mam) i cocci si ao- 
cumulano e torreggiano nuovamente minacciosi suirareale 
insignito del cippo: un bel giorno si rinnova ciò che era 
accaduto molti anni indietro^ crolla la parete di rottami e 
il (^ppo scomparisce per sempre. Il grande ammasso di 
rottami osservato dal Fabretti sopra lo strato inclinato di 
terra consistea di « testae oramores >, differenti da quelle 
< mimi4wres » frapposte a quello strato ed il monumento; 
e. realmente gran parte dello scarico sul lato che guarda 
mezzogiomp appartiene ai tempi più recenti del Testaccio, 
come lo fanno supporre i bolli quasi tutti di brutta paleo- 
gra^a e la quasi assoluta mancanza delle iscrizioni dipinte ^ 
Cosi mi sembrano scomparire le difficoltà che potea 
offrire una toipba trovata in mezzo ai cocci del Testaccio, 
e sarà perciò un mero caso Tessersi rinvenuto il famoso 
cippo precisan^nte all'enunciata distanza dal monumento l 

A finale illustrazione del proposto tema sul monte 
Testaccio ripercorriamo rapidamente i risultati ottenuti dalle 
nostre ricerche» 

Dopo aver esaminato il materiale di cui ò composto 
il mont^, considerato il modo deUa sua forpazione e co- 
ntatati i notevoli cambiamenti della primitiva sua superficie^ 
i bolli sottoposti ad accurato esame hanno dimostrato, che il 
Testaccio è l'opera dì successivi scarichi dei rottami vasco- 
lari eseguiti durante un lungo periodo di anni {^ag. 145 sg.}. 
Questo primo fatto fu in seguito pienamente confermato 
^all'esame delle finora sconosciute iscrizione dipinte a pen- 

A Agii scarichi più recenti del Testacdo appartiene anche una 
parte del Tersante rì?i>lto a ponente* 

> Venuti ((ksciizione Iqpogr. delle anL di Roma^ Boma 1824, 
tom. 2 p. 48} dice « Ultimamente tra questi frammenti di monte Te- 
staccio si è scoperto nn sepolcro de* gentili » senza però aggiungere 
altro, dimodoché siamo dispensati di trattare di qtiesta seconda tomba, 
s^ pur sari .esatta la aotisia* 
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nello, le qaali alla solenne testimonianza del successivo 
erescere aggiunsero una serie di date tanto positive, da 
metterci in grado éì poter oggi non solo asserire nel modo 
più assoluto, che sulla metà del secondo secolo incirca la 
parte settentrionale del Testacelo si era digià elevata a quasi 
tre quarti della sua attuale altezza, ma eziandio indicare 
in qual posto del monte si scaricò alla fine della prima 
metà del secondo secolo, in qual punto verso il principio 
della seconda metà, dove un decennio piii tardi , dove ai 
tempi di Gommodo, dove finalmente verso la prima metà 
del secolo terzo (pag. 172 segg.). 

Oltre questi principali risultati intorno alla formazione 
e la cronologia del Testacelo, i bolli e particolarmente le 
iscrizioni dipinte ci rivelarono una quantità di fatti, che si 
collegano alla natura del monte^ é che riflettono perciò viva 
luce sul suo essere e la sua destinazione. Anzitutto si è 
reso oggi indubitato ciò che i due ultimi indagatori delle 
cose del Testacelo, i sigg. Beifferscheid e Bruzia, aveano 
supposto cominciato a dimostrare, e prima di essi anche 
il N ardini avea accennato * — • che cioè il monte Teetaccio 
sia nato e cresciuto dagli avanzi de' vasi di trasporto, che 
giungevano agli scali situati alle sponde del Tevere sotto 
e oliare TÀventino. E mentre tutti gli indizi concorreano a 
farci riportare quei frammenti testacei all'antico commercio, 
la chiara testimom'anza di alcuni bolli e di non poche 
iscrizioni dipinte assegnavano quegli avanzi al vivo e con- 
tinuo commercio che dalla Spagna, e segnatamente dalU 
fertilissima Betica, facea capo all'Emporio (pag. 156. 161), 
ne ci mancarono le prove per quello che l'Africa aveva con 
Boma (pag. 134. 156). 

E qui possiamo aggiungere che le grandi anfore dì 
forma sferoidale (tav. d'agg. L n. 1), tanto frequenti sul 
Testacelo, sono appunto quelle di cui si serviva il commercio 



1 Roma antica, Roma 1818-19 lìb. 7 cap. 9 (tom. 8 p. 320): 
< Oltre di che non è strano, che dalla frattura anche di molti dei 
Tasi, ne* quali venivano per fiume varie mercanzie, crescesse il monte ». 
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spagnuolo : perdo nella Spagna, ove furoBO fabbrì/sate, al 
ritrovano quelle medesime loro impronte figuline cbe noi 
raccogliamo aul Testaccio. Accertato il fatto, che la maggior 
parte delle impronte figuline del monte appartiene alla 
penisola de* Pirenei, siamo ora in grado di pronunziare xm 
giudizio riguardo tutti quei bolli di anfore, che uguali si 
rìn vengono tanto sul Testaccio quanto in Francia, in In- 
ghilterra, nella Germania, nella Svizzera, in Olanda ed al- 
trove *: non diremo cioè aver anche questi paesi mandato 
i loro prodotti a JEloma — senza negare assolutamente, che 
almeno le Gallio abbiano potuto spedire alla capitale 
dell'orbe qualche loro prodotto prelibato * ^^^ ma couchiu- 
deremo piuttosto, che dai porti della Spagna si diffusero 
anche in quelle contrade gli abbondanti e svariatissimi 
prodotti, specialmente della Betica. 

Dalla sola mancanza d'impronte figuline greche sul 
Testaccio il eh. Beifferscheid conchiuse già « che da Ostia 
sul Tevere venivano a Boma principalmente le uberei della 
Spagna, Gallia ed Affrica > {Bull. delV IstU. 1865 p. 240 
nota 2). In sostanza l' osservazione è giusta, come hanno 
dimostrato specialmente le iscrizioni dipinte; e posso con* 
fermare, che anche in seguito non apparve alcun bollo che 
si possa riferire ad anfore di vera provenienza greca, 
sebbene non manchino impronte e frammenti di scrittura 
a lettere greche trovati sul Testaccio e negli Orti Torlonia 
(v. pag. 148); i bolli sono i seguenti: 



lOYAt. . 



AEME.,S AHJUOC . . . XNROC 



* Se ne vegga l'elenco in fine del cap. VII. 

- Mentre gli antichi scrittori sono pieni di notizie che dimo- 
strano la fertilità specialmente della Spagna meridionale e lodano la 
squisitezza dei «noi prodotti tanto terrestri quanto marini, della Gallia 
poco se i^e parla, nò hanno ancora gnu;! rinomanza i suoi vini e gli 
olì — ad eccezione del vinum picatum delF agro viennese che era 
assai stimato; la Britannia poi mandava a Roma metalli, pelli, schiavi 
e cani (Stvah. 4, 5 § 1), tutt^ cose che non soffrivano il trasporto 
nelle anfore. 

^ Non ostante la A il nome non semh^a esser greco. 
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di ctt^ r^imo è taratto dalle 8oh.ede del obìarissuno 
F. Brjazza). 

Dopo f risaltati generali che vennero ad illustrare la 
cronologia e la natura del monte, le iscrizioni dipinte e in 
particolar modo qi^l^e mafie jdji A^r^ivo» ci ifijbrodassero in 
un campo finora quasi sconosciuto: agli schiarimenti intomo 
alcune istituzioni comn^erciali^p^. 15jl sogg.) e alla cono- 
scenza di una nuova forma di cifre num^eriili (p9g. 162 ag.) 
si aggiunsero le notizie riguardanti le contribuzioni fischi 
della Spagna e deirAfrica, e di più trovammo chi ci può 
condurre nei penetrali deiramminisitrazione fiscale, partico- 
larmente della Betica, e chi ci permetterà dì gettare per- 
fino uno sguardo nell* ufficio degli impiegati finanziari! 
(pag. 169 segg.). Un materiale incompleto e in framm^ii 
rese assai difficile la dilucidazione di quelle notizie, capaci - 
ne Bon persuaso - di ricevere da ulteriori scoperte notevoli 
cambiamenti e forsie anche rettificazioni non insignificanti: 
dò vale in special modo riguardo le indicazioni scritte in 
corsivo, dal cu^ ccmiplesso non so se una volta non se ne 
potranno staccare g;ruppi, che meglio ai riferiranno alle 
istituzioni daziarie e tributarie dell'impero romano anziché 
a quelle del fisco. 

]).ag^i umili e negletti cocci del Testacelo è partirla una 
in^pettiata luqe; e sebbene il quadro che abbiamo cacato 
di svolgere per le ragioni più volte accennate sifi in<!|om- 
pleto, la sci^za fin da ora ne trae un pro;fitto 4^e certa- 
mente n(m è ^pregievole. 

Gonchiudo il mio ragionamento sul proposto tema 
augurandomi, che il presente lavoro inviti ad esaminare 
amiche gli altri accumulamenti di frantumi vascolari simili 
al Testapcio, i ^u^li si dicooo esistere a Taranto (BviL 
deWMU. X853 p. 116), ad Alessandria di Egitto, al Cairo 
(J9^n^ Rome andfthe Q^^npagfM, 1871 p. 209) ed altrove \ 



*■ Non è certo, se le masse dì cocci riunite presso Cecina (Tar- 
giani -^«v^ttì rd^ziffù d'alcuni viaggi in Toscana^ Firenze 1770 
^* fy M* 3^9 .9CW.) i^ppartongano o no a figoline locali. 
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e ehe dalla coml)inata letteratara testacea d possa vie me*- 
glio illustrare la distesa rete commerciale, che riuniva 
l'oriente e Toccidente al centro deirìmpero romano. 

VII. Scavi negli Orti Toblonia 

La frequente menzione degli Orti Torlonia nelle pre- 
cedenti pagine esige un breve resoconto degli scavi esegniti 
in quella località. 

Gli Orti Torlonia situati alla destra della via della 
Marmorata sono circoscritti da questa, dalla via della Serpe 
e dai « Frati del Popolo Bomano », trovansi dunque in 
istretta relazione col Testacelo, dal quale sono divisi nella 
parte meridionale solamente da una strada; non devono per 
questo confondersi con la Vigna Torlonia posta a breve 
distanza sulla medesima via della Marmorata, ma a sinistra 
di essa e piU verso Porta S. Paolo. Sul finire dell'anno 
1873 volendosi fabbricare un nuovo quartiere sull'area 
degli Orti Torlonia si principiarono i lavori di sterro, nei 
quali ben presto si rinvennero a poca profondità moltissimi 
rottami di vasi cretacei uguali a quelli del Testacelo ^ Se 
ne trovarono in seguito estesi e profondi strati, che in di- 
versi punti riempivano ambienti semidistrutti di differente 
forma e grandezza; le mura erano per lo piU di opus re- 
tìculatum alternato con struttura laterizia. Non ò mio 
compito di trattare circostanziatamente di ciò che si rin- 
venne in occasione di questi lavori di sterro; dirò soltanto 
che quei fabbricati semidiruti offrivano tutti i segni di 
esser stati magazzini o depositi appartenenti assai proba- 
bilmente agli scali tiberini, di cui a breve distanza esistono 
i ruderi. Tanto è vero che in uno di questi depositi furono 
trovate presso una parete alcune anforette ancora murate 
al posto, mentre in uno scavo fatto vicino al muro che 
divide gli Orti Torlonia dai Prati del Popolo Bomano si 

* Nei prìm! sirati di terreno si rinvennero oltre a differenti 
oggetti di scarico anche parecchi frammenti di vasi del genere aretino. 
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rinvenne sotto uno strato di rottami assai profondo una 
lunga serie di grosse anfore di forma sferica, ordinate in 
linea retta e accatastate capovolte in due e tre ordini le 
une sopra le altre *. Essendosi trovato ricolmato di rottami 
il luogo ove stavano queste anfore, non si potè con certezza 
stabilire, se le lesioni, che pih o meno in tutte apparivano, 
furono cagionate dall'avervi scaricato sopra quella quantità 
di cocci, oppure se i vasi erano già difettosi, allorquando 
furono sovrapposti gli uni agli altri. Nessuno di essi, per 
quanto ho potuto osservare, avea traccia di iscrizione a 
pennello, anche le anse erano prive di qualsiasi impronta, 
mentre Tuno e Taltro genere d'iscrizioni non mancava fra 
i rottami sovrapposti. 

I quattro principali cavi e tasti fatti durante i lavori 
in diversi punti degli Orti collo scopo di estrarre i cocci, 
che poscia furono pestati ed impiegati nella costruzione di 
alcune fogne, hanno dimostrato ad evidenza che l'area 
occupata una volta dai sopra menzionati magazzini^ abban- 
donati distrutti per qualche grave avvenimento, servì 
come luogo di scarico di rottami non già in tempi relati- 
vamente recenti, ma ancora in epoca antica. Sia pure che 
i rottami fossero stati impiegati dopo la supposta catastrofe 
soltanto per colmare i vani racchiusi da quelle muraglie, 
quel luogo sembra esser stato poscia destinato a ricevere 
per qualche tempo dai vicini luoghi di scalo i vasi di 
trasporto, che nel trasbordo o in altre circostanze andarono 
a niale K Dalle iscrizioni a pennello, e fino ad un certo 

1 Sembra che anche nel laogo ove soige il Tertaccio, aniicar 
mente esistesflero dei magaszini, essendosi trovati € a piò e aU-intomo 
di questo monte ... vasi lunghi e stretti intieri » (Ficoroni, le vestigia 
e rarità di Roma antica^ Boma 1744 p. 150). 

2 Le adiacenze degli antiehi scali tiberini sono per nna censi* 
derevoUssima estensioBe ripiene di grandi ammassi di cocci simili a 
qoei ohe si rinv«nnero negli Olii Torlonia, non solo sulla sponda sini- 
stra del Tevere (cf. Parthey neUa Arehaeol. Zeitung 1868 p. 16. 105; 
Platner e Bonsen Besckr, d. Stadt Rom III, 1 p. 434) ma anche snlla 
destra. Io stesso ebbi occasione di vederne uno strato assai esteso, 
allorqiiando quattro anni fa, se non erro, si fepeio dei lavori per con- 
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panto aocAQ dalle imprioote 3ai maiii<dii e sopra altra parji 

darre T^cqna ai lavatoi costraiti salla sponda destra del fiame dirim- 
petto airantieo scalo pei marmi. Il taglio praticato nel saolo comin- 
ciava dalla via di S. Michele e permise di esaminare il tratto, che 
passando lango TOspisio di S. Michele travolga la piaxza di porta 
Portese e giunge fino ai detti lavatoi: era tatto occapato da ano strato 
qnasi continuo di cocci, appartenenti a vasi di piccola dimensione e 
di speciale fabbricazione lungo la via di S. Michele, a vasi più grandi 
salla piazza di porca Portese, alle grosse anfore del Testaccio nel ri- 
manente tratto di strada, in alcnne parti però frammisti a rottami 
di vasi rossi del genere aretino. Nella l>$scr. di Bùma e deWagro rom* 
deirEschinaidi (Roma 1750) da cui trasse le sne notizie il Venati 
[Descr, lopogr. d. ani, di Roma^ Roma 1824, voi. 2 pag. 47), leggesi 
inoltre (p. 313) « che la chiesa di S. Francesco a Ripa è fondata 
sopra a simili frammenti; cosi in una vigna del marchese Maccarani 
vicina alia porta dd S. Paolo a piò dell' Aventino {è V attaale vigna 
Torlonia a sinistra della via della Marmor^ta] si sono trovati altri 
segni di simili lavori, e prudei^temente si stima che tutte queste fos- 
sero Sgoline per vedervi si ogni sorte di vasi anche intieri; onde è 
probabile che simili avanzi fossero fi^mmenti di dette figoline^». 
L' Eschinaidi accenna con qneste parole all' (^inione assai ^vulgata 
specialmente àù tempi del Marliani e Andrea Fnlvjo in poi, esser 
st^te nell^ vicinanze del T^taccio le officine dei cretai. Non essen- 
dovi però prov^ alcuna per documentare V esistenza di un quartiere 
di figoli in questa contrada, e considerando che le indagini sul Te- 
staccio e gli scavi negli Orti Torlonia, cioè in una parte dell* adia- 
cente piannra di 4etto monte, indicano tntt' altro che i residoi di 
o£|cine ài cretai, «ci .CQQviene respingere le .fìgoline almeno 4^1 Te- 
staccio e dall'area circostante e cercarne il posto al^troVfO. Qu^^to 
si potrebbe supporre nella contrada fuori la porta Trigemina riflet- 
tendo airiscrizione edita dal Boldetti, Roma sotterranea^ voi. IH p. 118 
n. 8$, la quale indusse U oh. de Bossi a cercare neUa località -del 
Testaccio la € lagunara di porta Trigemina » ivi nominata (Btàl, dell' IsHt. 
ia58 p. 11^)^ jaa iviabo <ììb il vistretto spazio sotto TAventino era tutto 
Goenpato .oltre ^Ua puJt^blica strada dalle saUnae^ da postici, da luoghi 
di sbarco, da immensi magazzini di differente specie ed altri atabi- 
limenti destinati al commercio (qf. Jordan nella Archàoi, ZHtunfl LB68 
p. 18. 19) e ohe .questi continuavano più oHre lango il cono del Te- 
iere occn^Mtndo anche ila] pianoxa del tome, non .trovo il ipaato per 
ooUocacvi il quartiere dei figòli. Né mi disfuadono le siogoliudssiae 
hnpronte sotto di)be luoeruB della^collezione Passeri EX OFF P l^TTi 
AD POBT TRIO <Paaseri, luemuié fictOes V0L. IH tav. 7) e SX OfF* 
P'IVLTAB I ADfOBT * TBIQ- {Mannara JNsaursMia 9. 169; Munft. 
p. Dni ;n« lE), p«oU, se pur aarannogenuiae, non ai tratta i^ohe 



mOBBCfiUS SUL MONTE TBSrAGCIO 187 

4ell6 anfore ivji ificcojU)6 S ]po potato moltr.6 dedurre con 

di officile di lucerne, tntt'al più di vasellame minato e fino. (Bigaardo 
alla parola lagunara o piuttosto lagenaria, come propose di emendare 
il (di. de Bossi (cf. BuU. d, MU 1865 p. 285 nota 2), il sig. Beiffer- 
schoid inclina a riconoscere il significato di deposito aodcfaè di 
fabbrica di lagena^ (BvU, 1. e); non credo a ragione, imperci^chè u^ 
tale deposito dovea chiamarsi lagenarium^ come la parola tegularium 
della lex ed. Miae Genetivae cap. 76 significa indubitatamente « depo- 
sito di tegole ». La lagenaria della iscrizione Boldettiana invece si 
riferisce chiaramente alla defimta Leontia, la quale fa od porta Tri' 
Gemina lagunara, cioè venditrice di lagenae). 

Qui mi potrei fermare contentandomi di aver eliminato con 
quelle ragioni e quegli indizi, di cui finora disponiamo, il supposto 
quartiere dei figoli dalla porta Trigemina fino alle adiacenze del Te- 
staccio; ma ciononostante non vorrei abbandonare del tutto Topinione 
deir esistenaa di un quartiere di figoli nelle vicinanze dell* Aventino 
e deir antico Emporio, poiché, se in gran parte avrà avuto oa'igino 
dalla grandissima quantità di cocci sparsi per questa contrada, potrebbe 
anche fondarsi sulla tradizione sempre continua. Vorrei dunque azzar- 
dare la congettura, che anticamente abbia esistito un quartiere di figoli 
dirimpetto agli stabilimenti di commercio e luoghi di sbarco 
ante portam Trigeminam sidia riva destra del Tevere neHìe vici- 
nanze dell'odierno Ospizio di S. Michele, fondando tale congettura 
anzitutto sui residui sopra menzionati, i quali in quella parte conven- 
gono benissimo con le officine di cretai (mentre gli altri fuori di porta 
Portese per la loro natura si qualificano per avanzi dei magazzini che 
stavano in relanone coll*£mporìo), quindi sulla vicinanza di abbon- 
danti cave di marna figulina sul Gianicolo e finalmente sul &tto che 
ancor'oggi esistono numerose officine di cretai in questa parto di Tra- 
stevere, i quali potrebbero tradizionalmente aver conservato la loro 
stazione per molti secoli. Non voglio spingere più oltre il ragionamento 
e cercare se si possa rc^onevolmente mettere in reladone o questa 
contrada con le indicazioni ad portam Trigeminam e a porta Trige-' 
mina: farò invece notare, che benché situate alla, riva opposta d^ 
fiume, le figoline aveano perfetta comunicazione eoli quart^re eminen- 
temente commerciale deirEmporìo. Accennerò in ultimo, che il sem- 
plice fatto dell'esistenza di una enorme quantità di cocci presso 1* 0- 
spisio di S. Michele ha anche una certa importanza per la topografia 
del luogo, somministrandoci ancora una prova per la impossibilità 
di collocarvi i Navalia. 

^ In tutto furono raccolti incirca 800 bolli di anfora, fra i (fji'àix 
però moltissimi replicati. I frammenti di vasi con iscrizioni o note 
dipinte, non tenendo conto dei minutissimi aratizi di ninna impor- 
tanza, ammano a più di 160. 
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somma certezza, che il riempimento dei ruderi e del suolo 
adiacente avvenne in epoche differenti. Di fatto le iscri- 
zioni dipinte rinvenute nel primo cavo, che si aprì poco 
lungi dal casino isolato verso ponente, e che per la sua 
estensione ed il ritrovamento dei sopra accennati ruderi di 
magazzini fu il pih importante per la topografia di quel 
luogo, mi sembrarono appartenere tutte alla metà del se- 
condo secolo, sebbene per la mancanza di date consolari 
non se ne possa determinare l'epoca precisa. Il secondo 
cavo, pih piccolo del primo e distante da questi un settanta 
passi incirca verso ponente, rese due volte il consolato 
dell'a. 191. Dal terzo finalmente, eseguito vicino al muro di 
divisione verso i Prati del Popolo Romano, cioè in direzione 
meridionale del primo, sortirono alla luce parecchie iscrizioni 
aventi la nota consolare degli anni 254 e 255, mentre tutte 
più meno differivano da quelle rinvenute negli altri cavi 
per la forma trascurata dei caratteri. 

Da questi brevi cenni chiaramrate apparisce, che fra 
gli scarichi degli Orti Torlonia e quei del Testaccio esiste 
una relazione tanto intima, che non sarebbe stato ragio- 
nevole di far una distinzione fra Tuno e T altro, quando 
trattammo del loro « materiale scientifico >. 

Come sia poi stato possibile, che i frammenti di fittili 
siansi gettati in grandissime quantità in quell'areale, mentre 
pochi passi piti oltre esisteva un'apposito luogo per lo 
scarico, il Testaccio, sembrami doversi spiegare da' straor- 
dinari avvenimenti — terremoti, incendi, inondazioni -— che 
da tanto in tanto funestavano quel quartiere commerciale, 
in cui le anfore erano accumulate in enormi q\iantità: a 
tali sinistri accidènti, che esigevano lo sgombro sollecito 
dei rottami, si dovrà attribuire l'occupazione dell'area adia- 
cente al Testaccio. E siccome anche sol Testaccio stesso 
si trovano riunite in alcuni punti masse considerevoli di 
frantumi appartenenti tutti alla medesima epoca, ne dedur- 
remo che tali straordinari aumenti dello scarico si deb- 
bano attribuire alle istesse cagioni che valsero ad in- 
gombrare le sue adiacenze, come dalla insolita frequenza 
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della data oonsolaTe deU'a; 149 (pag. 174) oonehiiideremo, 
che in quell'anno o poco dopo avvenne una di quelle cata- 
strofi» che mise a rovina le horrea del grande Emporio 
di Boma. 



Aggiungo in fine i bolli di anfore del Testaccio e degli 
Orti Torlonia che si ritrovano in altri pae$i e che dovranno 
quindi considerarsi di orìgine epagnuola. Non debbo però 
lasciar inosservato, che per mancanza di pubblicazioni spe- 
ciali della Francia e della Germania il seguente elenco non 
può esser completo. Le lettere frapposte a ( ) sono in nesso. 
Q * A GEMELLI Francia: Alhner Inser. de Vienne n. 1622; 
Svizzera: Mommsen Insor. conf. Helv. n. 352, 92. — 
L'AvGER* Inghilterra: C. L L voi. VH 1331, 3. — 
L'A'L4^ Francia: AUmer n. 1561; l^vizzera: Keller und Meyer 
Nachlr. zu d. inscì\ Helv. n. 69; Olanda: Janssen, musei 
LugdunchBaicm inscr. gì\ et lat.jf, 155 n. 254. — A-L'FO 
e A-L'FO Germania: I. Becker, rdfw. Inschr. u. I^einscul- 
ptitrm d. Musetims d. Stadt Maing, Mainz 1875 p. 110. — 
API*... Inghilterra: nel museo Britanoico (ÀPFS, da co- 
municazione privata). — L'A''PAE Francia: Aarès Mar- 
ques de fàbrique dv, musée de Nimes p. 48 n. 185. -~ 
AdBQIF e ACISGI Francia: Àllmer n. 1506; Svizzera: 
Mommsen n. 348, 5; Germania: Jahrb. d. rkein. Vereins. 
V. AUerthumsfr. 58 (1876) p! 201; 60 (1877) p. 80. — 
Q-.«;(U)-lf(NI)CI(ANI) Francia: Aurès p. 19 n. 54.— 
M- JIMRVS Inghilterra: C. 1. L VII 1331, 6. — ABWJS... 
c£ Inghilterra; C. I. L VII 1331, 117. — AGMCOLA 
(imperfetto in fine) Svizzera: Mommsen n. 348, 1. -<- 
C • A rTO(Nl) •QV(IE)t4^. Francia: AÌlm» n. 1520 (1628?); 
Inghilterra: C. I. L VII 1331, 13 a. b. e (et 1331, 80?). — 
G(ANT)-QV(IB)Ì' et Spagna: C. 1. L H 4968, 18; Francia: 
Allmer n. 1521; Germania: C. I. L HI 6007, 2. — 
AVA e P- AVA Inghilterra: C. I. L VH 1331, 17. 19.— 

i Altri bolli del medesimo figolo danno L * (A?)B OEB. 
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U aur ftEBi/\CLA\ptU et PIL F BAR (v/pag. 136) Inghil- 
terra: C. 1. L Vn 1331, 20. 141. — T-ATI(LI)-ÀSI(AT)ICI 
(v. pag. 133) Francia: Allmer n. 1559, incorfeftto. — QCCF 
cf. Inghilterra: C. I. L VII 1331, 25; Francia: Allmer 
n. 1630. — ..CE-F-P cf. Inghilterra: C. L L VII 1331, 
44. _ LC-F-P-C Inghilterra: C. L I. VII 1331, 26, — 
LCM cf. Spagn*: C. l L II 4967, 5 (tegola?). — QCR 
Francia: Allmer n. 1632. — • C(ALP)V?N-B Francia: AUmet 
n. 1517. -^ II CAMIM I MELISSI (a lettere incise) (v. 
pag. 137) Spagna: C. I. L II 4968, 19; Inghilterra: 
C. /. L VII 1331, 59c; Olanda: Janssen p. 154 n. 245. — 
CBN(HI)SPS-a Spagna: C. 1. L II 4968, 22 (scorretta); Sviz- 
zera: Mommsen 348, 4 molto scorretta. — flISP • SiE(M) , 
HISPS^(NI) corona, HtSFANSJlN Spagna: C. LL II 
4968, 31; Inghilterra: C. I. L VII 1381, 54(?); Sviz- 
zera: Keller nnd Meyer NaeMr. n. 69. ^ F-CERAB(IA) 
(v. atìche pag, 135) Inghilterra: nel museo BVitànmco (da 
(Jomunieaztone privata). *- PClCE(LI) e PCI0(DI)ICEL1 
(cf. pag. 133) Fraàcifl-Belgio: Schuer&anà sigles^ figiiUni 
n. 1468. cf. n. 1446, Allmer n. 1606' (incotretté). ~ 
CONSFC Spagna C. l L II 4968, 25. — DT^SOtìli 
Spagna: C. L L fi 4968, 26; Francia: Allnier n. 1540. — 
BOMS Frànc1a:^lhner n. 1541; Inghiltei*à: CI. i. VII 
1331, 48. — ' m EN(lffI)-IlL corona (cf. pag. 137) 
Spagna: €. t. L II 4968, 27; Plància: Allmer n. 1556, 
Ttrdot coU. de figufines en argile p. 68, 69 n. XC, 71 
(molto scolaretta), — Ilf Eni^IoBIVLSAE (cf. pag. 138) 
Francia: Allriier n. 1557 molto scorretta. -^ i^Xnn (a 
létééi^e incise) Gernfanià: Jahrb, d. th. Vereins etc. 6(> 
(187»^ p. 8(4. — S-F-E Olanda: jkiisseii p. 158 n. 296. — 
LFCIlriSCV... cf, Inghilterra: C. L L VII 1331, 4é ann. — 
LFOCfVPM Gérniafaia: Hotìben nnd Piedl«r Denkm. von Ca- 
stra velerà p. 54. -^ PCCVPPAC e LFOCVFS cf. Inghil- 
terra: a L L Vii lèsi, 48a.b. — LPCCVFC(AT) Olanda: 
Jandéto pi 193 è. 289. — GFSCVPM è O¥S0tFC Olanda: 
Janssen p. 139 n. 89. — LFCFP Germania: I. Becker 
p. 110; Olaildaf Janssen p. 154 n. 240. -^ TPANV Francia: 
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Schuermans n. 2Ì63. — G-A'F* Spagna: C. l L II 4968, 
21. — G-M-M-P^iin tabella ansata Spagna: C. I. L li 4968, 
32. — GBADOS Inghilterra: C. I. L VII ISai, 37. — MHAS 
(a Ietterò incise) Spagtia:-^. /. L lì 4968, 17. — GIA.B , 
Gì AB , Ca-AL-B Svìzzera: Mommsen 348, 7; Ger- 
mania: Jahrb. d, rhein. Ver. v. Alkrthumsfr. 8 (1846) 
p. 178; Olanda: Janssen- p. 157 n. 287. — C'I-(ALB)S(AT) 
cf. Austria: Steiner cod. inscr. rom. voi. IV n. 3305, 
e. I. L lil 6007, 7. — Cip Inghilterra: C. 1. L VII 1331, 
55. — M-I-M e MIM Francia: Allmer n. 1588. 1589; 
Inghilterra: C. L L Vlt 1331, 77a.b. — QIMFN InghiU 
terra: C. L L VII 1331, 56. — -Q-I-M-MACK (a lettere 
retrograde) Francia: Allmer n. 1552 incorretto; Inghil- 
terra: nel museo Britannico (da comnnicazìune privata). -^ 
L^ljJ'S Inghilterra: nel museo Britannico (da comunicai- 
zione privata). — ISMILot* Francia: Aurès p. 51 n. 227; 
cf. Inghilterra: C. I. L VII 1331, 58. -^ Pr\LCEIS(Plj 
e P(IVL) C(SI)SPÌ Francia: Allmer n. Ì56fr. 1621 incor- 
retto, -i L IVNI M I ELiS-Sl (v. pag^l32) Itfghilterrà: 
C. L L.TII 1331, 59 d-f incorretti. — II IVN-MÉLISSI | 
ET SlELISSB e Ti IVN • I^LlSSl | "SH MÈLISSEjJ 
(v. pag. 137) Spagna: C, L L lì 4968, 20} iSancia: Tiidot 
p. 72; Inghilterra: C. I. L VII 1331, 59a.h; Svizzera: 
Mommsen 348, 11, Keller nnd Meyer MatcAfr. n. 69.Tutte' 
piU meno scorrette. — L-M'b Olanda: Janssen p. 15S 
n. 253. — PM J cf. Spagna C, /. i. II 4968, 33. — QMR 
Francia: Allmer n. 1634; Svizzera: Keller und Sleyèr Nàchtr. 
n. 69; Olanda: Janssen p. 155 n. 255. — • L-M-ÌF Frància: 
Aurès p. 2^ n. T2. — FIGMJiD (v. pag. l35) Svizsièrà: 
Mommsen 348, 6. — IH MIN j ICÌOR (Cf. anche pag. 12(7) 
Olanda: Janssen p. 1S4 n. 244. — PMOCV | FlGEDO 
Inghilterra: nel tnnseo BritanAiòo (dà comunicazione pri* 
vata). — MV(RI)C é T-F-A (accoppiati) Svizzera: Keller 
und Meyer Nachtr. n. 69. — QNDi^AB , QND-PtìI , 
QNDPRI cf; Olanda: Janssen p. 154 n. 242. — CPCSVB! 
Francia: Allmer n. 1832. — P • M • HPOR Francia: Tudòt 
p. 72. — P • M • ffife PO Francia : Allmer n. 1609. — 
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POT^PAH Francia (Savoia): Allmer d. 1615; Inghilterra: 
C. L L VII 1381, 90. — FAS(SE)BÀB Francia e Svizzera: 
klìmer n. 1605. — FPATEBNI^ Germania: Lersch, Cen- 
tralmiMevm rheinUl^nd. Inschr. 1 (Oòln) p. 63 n. 93; 
Olanda: Janssen p. 138 n. 83. Incorrette (cf» pi^.'185 
nota 4). — POLYCLI Svizzera: Mommsen 348, 14. — 
QFBStSIP Germania: Steiner voL I n. 150. — L-Q-S Fran- 
cia: AUmer n. 1567; Olanda: Janssen p. 158 n. 295. — - 
QVABTiO cf. Spagna: C. I. L II 4968, 8. — ROMAN 
cf. Inghilterra: C. L L VII 1,331, 93. — BOMY.(JF 
(v. pag. 138) Inghilterra: C. 1. L VU 1331, 94. — SNB 
Francia: AUmer n. 1653. — PSA Inghilterra: C. I. L VII 
1331, 96. — L2LPB cf. Inghilterra: C. 1. L VII 1331, 
101. — QSP Francia: Allmer n. 1637; Inghilterra: C. /. L 
VII 1331, 98. — LSPBOEQ Francia: Allmer n. 1570. — 
L-S SEX Inghilterra: C. I. L Vìi 1831, 100; cf. Spagna: 
C. L L II 4970, 448 (aretino?). — Le AB Francia: Allmer 
n. 1568. — QSASEB (a lettere incise) Inghilterra: C. I. L 
VII 1331, 106. — SAXO-F(EB) Francia: Tudot p. 72. — 
SCALES.. cf. Inghilterra C. L L VII 1331, 97. — FSCIM | 
NUNI (v. pag. 185) Inghilterra: a L L VII 1331, 86. — 
SCOBOBBES Francia: Allmer n. 1645, Tudot p. 72 e 
n. XCVII (pag. 73). — C-S(TEB) • P(AVL)L(NI) Svizzera: 
Mommsen n. 348, 16. — ...VIBB Inghilterra: C. L L VII 
1331, m — QVCVIB Spagna: C. L L II 4968, 1. — 
VIB * ini Spagna: C. I. L II 4968, 14; Olanda: Janssen 
p. 153 n. 232. — VIBGIN Francia: Allmer n. 1661. 

Degna di special nota parmi la frequenza dei bolli 
spagnuoli nella Francia e neiringhilterra, mentre pochi in 
proporzione se ne incontrano nella Spagna stessa. Ma credo 
che cib debba attribuirsi alla maggior cura che si mise 
nel raccogliere e conservare i bolli nei paesi oltre i Pirenei, 
e che non sarà difficile di accrescere il numero di tali im- 
pronte nella propria patria, se i cultori delle antichità spa- 
gnuole, segnatamente nella Spagna meridionale, terranno in 
sèguito maggior conto di siffatte minuzie epigrafiche. 

Enbioo Dbbssbl 



LE METOPB DEI TEMPIO DI TESEO IN ATBIliE: 

(Man, 4ell'Inst. «o/. XtmLVW, lYllU). 

■■ . ' ?J-- V :•.' /'. .'•.■ 

Le melope del lato orientale, che portiano scolpite 
le impre^ d'Ereote, sono mollo più rovioate che ^q'uelle 
de) Gaqco meridionale e settentrionale, pubblicate ei 
descritte nei Mommmti e negli Annali detraniiot scorso;: > 
Pur tuttavìa 0e rimane ta0to che* tranne U0a accezione;» 
si possono da quei resti riconoscerne le rappnesentari 
zioni, almeno ne'Ioro tratti i^ù generali. Coóftiociamo 
dal sud. • 

1) Ercole é il lectìe oe^eo (Tav. LVIII l):i 
Ercole è sopraggianto da m: ed afferra ooUa manca il 
collo del leone,^ q^ieslorizzalost lo artiglia colla .z&mika^ 
posteriore d. e ranterioresiiìl la niaiio d. deilwcev 
mancante insieme col braccia, par che » riieongiun- 
gesso coUaltra per istroKzare la fiera. ^ ' . '^'• 

2) Ercole e IMdra lernea (Tav; lYIH t)l 
Ercole, volto a d:, e sporgendo innanzi la gamba sin.v 
a cui s'è attoreigliata Tulra» stende il bràccio sin ^ooa^ 
tro le teste, ora mancastiv del mostro. Losegnelólaosv. 
che sta col pie sib. innanzi, e protende^ per dìfóddersi) 
il braccio ^ni. eoperto dalla «clamide. Il fiaiicod). di 
questa come deiraltra figura maaica insieme. cól. braocicv 
e colla gamba cqrpispondenljft. 'j • 

3) Ercoleielacerva cerinitica (Tav..LYIU3).i 
La cerva cor^e v.. d.; ma Erc()l6, i^giuntaila e afferraci 
tala pel corao sio..^ appuntali ^nocchio sib. salta partèr 
posteriore della beatìay pbe ai accascia sotto Ja pnes^' 
»one. Il fianca d. deirEroole manca^ Cf . il gruppo, ini 
bronzo. di PoBftpei: Friederichs jBaw«/wW I n. 547. 

Annali 1878 13 
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I) Ercole e il cignale d'Erimanto (Tav. 
LVin I). Ercole arrivato' da sin. col ugnate 6uHa spalla 
sÌQ., ponendo il piede sin. sull'orlo del vaso in cui si 
è ricoverato Eurlsteo, Bla in aKé di gettarvi dentro la 
fiera a capo in giù. Il lalp. d. d'Ercole manca. Dal 
vaso vedesi spuntar fuori la mano d. d'Euristeo che 
implora pietà. ' 

$) Breble e il cavallo di Diomede (Tav. 
LVIirS). L'eroe colla sin. alzala cerca di tirar giù il 
cavallo inalberatosi e rivolto a di; il boccio d. manca, 
e non può stabilirsi con cerlesiza qiiàle ne fosse Tat- 
teggiamepto. 

6) Ercole e Cei^bertì l^Tav. IVIIII 1). Dal solo 
originale, così com'è conservalo oggi, non è più possibile 
ridoÉoscer questa rappreBentazione. Vieoperò in nostro 
aiuto il disegno dello'Stiiart {Anti^u. of Athem HI chap. I 
pL JlfigJ6). Golia ;$ua sieorta possiamo^ riconc^cer nella 
massa informe a d: Cèrbero appiattato in una caverna 
che.lgreoiè cerca di trartié fuori r. diti. Ercole vero- 
similmente mostrava al rìguardelntelq parte anteriore 
ded corpd; come è provaUo dal pSede d. spili lo mollo 
i/inàn» cbe orai maicai ina priBsso le Stuart si vede 
ancora disegnato; in tal okso però il piede, che nel dise^ 
gDOriì^ votti^'da éietrOv e ohe ora' forma uM massa irri* 
oenoscibi le ; dpveia slare colie élla rivolge allllnnaiiri. 
. 7) Ercole ed If^poJità (IVir. LVIUI -8); A d. 
vedesL TAmazofte, quasi iti fàjoeia, eàduiaiin ginocchio; 
non è più possibile giudicar e€>ii Sìburèzza, quale fosse 
rattegglainento defla pàrte^ superiore dèi corpo e delle 
braccia; seoQ^bra però ch'essa «tolla^sua d. tentasse di 
atlootanàr dalla torcia il pie deireroe. Ercote che porta 
uno scudo nel braccio sinistrò, ha piallato il suo pied^ 
sin. nella : dosóia d: dii lei; e fèndeva' la mano d. per 
toglierle la Iciotiii'a o per ferire il cólpo morlale. 



». t 
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6 9)- fir0^1« alle eombatl^ ^èi^ C^eci'O'Bid 
(Tav. LVUII 9, i). Nella prinxa niètopa noi vediamo Er^ 
Mie ooUe gambe oiollo alkrg^te dtftf sbpra 11 isorpe tH 
Eurìtione giacente a terra; tutte e due le sue braccia MDd 
andate perdute, ma dagFi avanzi, come ancbe da tutto 
ratteggiamento deloorpò vediamo com^egttstefesé In atto 
di phi ba lanciato U pm ì\ una freeoia.tn piceoto perno 
di biMfZO sulla superficie del rilièvo al di «opra della «ud 
an^a sin. servi va a fissare k faretra. La testa è spezzata a 
sghembo dalia superfide del rilievo verso it petto, iba 
quel che ne avanza mostra ebictramente com'egli dovéMé 
esser bàrbatp. Dal bpacoio sin. sembra «be penda un 
Lembo d'una veste. ~ La seooeida metopa mo^ra it 
gigante a tre còrpi. Dei tre non rittaoe in vita ebe 
quel earpQ cfad sta più addietro e e'avaiiza col piè^^n.; 
egli aisca la A* per isoagliare liti sasso, e s^rge in* 
aaazi a difesa )1 bracdo sin.., intorno a cui è ^ 
voltata d)amiéei. L'QOkno dì mezso^ è cadete morto; le 
sue gambe isdn rivolta all' innaiiziv la parte superiore 
del cbrpó all' indietro; la titola le te briùcla son 4]ìfl 
tulio irriclAiesoibili; pan^i'egii poH^ssè il grande scudo 
che giade a terra. L'uMu> dlnaoaièib atto di cadére 
boccone colpito a piorte; il bmcio; sia., pendeva j^ 
smza Y}|a, il d./ die probabiteeiite sfidleifava per 
colpire, rimane indietro. Se poi il capp. fosse realtaénito 
imberbe, come lo vediamo nel disegno^ Inietto Stuart, 
non si può ora stabilir eoa certezea;)ma i poèo pvoh 
bai)ilei Quella traeoia òhe si vede à sioistfà net piànOi 
non è che una lesione acddenlale. > 

10) Eroale e la Esperide ^v. LVtitl S)i 
Ereole, cbe p^irta «alla epalta sin. la pelle di laoii!e 
seepdenle sino a teri^, è rappresentalo In trafì<0(a}Uo 
«tleggiatnetito ad. e porta neiia d. protesa l pomi 
testé ricevuti; il braeoìe sin. a€(«el phe paire era abbaa- 
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doDatQ gtù« Dirimpetlo. a lui «la V Esperide in luogo 
doppio cbitoue, la quale eolla à. ora maricante sostiene 
graziosamenle la veste, e solleva la sin. in atto di ehi 
parla. 

I 
' « « • 

La spiegazione che noi diamo delle metope s'ac- 
corda con quella, ora u^iveraaltt^le adcettàta. Se poi 
nella quanta melopa del fianco meridionale riconosco 
coq certezza il combatUmento di Teseo con Pròcruste 
e nella prima del fianco. settentrionale il combattimento 
con Perifete, laddove pel passato i dotti avevano qualche 
dubbio su questo punto, io mi appoggio per la prima 
spiegazione sulla chiara espressione del motivo artistico. 
Rispetto alla seconda non è possibile addurre una prova 
così certa, ma è cerio che non rimane altra spiegazione 
che quella del combaUtimeoto con Perifele, supponendo 
che nelle metope ^i vogliano veder rappresentate le note 
impr^ise di Teseo, senza abbandonarci a vaghe suppo- 
sizioni. Il Gurljtt, che. ultimamente (da$ Alter der Bili" 
werke.und die Bmmt 4éSjiog, Themùn in Athèn) 
ha voluto riferir ia prim^ metopa del fianco settentrionale 
a Procrusle, la.terza meridioo^e a. Perifele. e la quarta 
dello stesso Iato a Sinis; si trova poi nella sua inter* 
prelazione in^ contraddizione manifesta con quello che 
dì fatto vi. è rappresentala. 
.: I4C ittetope,' lavorate ad alto rilievo, sono di marmo 
pai:io«>IL rilievo è'tanlo alto ehe alcune partisi dislaccano 
Rifatto dal fondo, circostanisa che ne ha cagionato un 
si gran delerioramenlo. Le lastre, nella parte che ri* 
mane: Ubera tra ì Iniglifi^ hanno una. larghezza media 
di metri d, 7^ e un'altezza media di m. 0,83, iuchiu* 
deodovi. anche Torlo superiore sporgente, allo di per 
sé 0^0d« Sotto ciascuna metopa IroViSisi un basso piano 
sporgente, m cui posavio. le figure.. 
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Ora è nostro compito TaDaiimr più particolarmente 
il carattere arltslìco del lavoro; e slabilipoe T autore 
alméno la scnola è l'epoca a cui éi tleve^ attribuire. 

Una particolarità^ tntla estrinseca, che odipiseei a 
prima giunta, è qyesta, che tsioè l'arUsta ha vestito le 
sue figui^e il meno passìbile. Teseo porta uoa cok*ta 
clamide due volte soltanto, nel combattiineBlo col toro 
6 in quello col cignale. Ercole poi trovasi con un capo 
di vestimento pendente dal braccio una volta sola, cioè 
u\ combattimento con Gerioue, laddove nella scena 
deirEsperide porta la pelle di leone, la quale pdrò 
non ne copre che punto o poco il corpo. loiao come 
pare quello che rimane più in fóndo dei tre uomini 
com^nenti iltrìcorporeo Gerìone^ portano la clamdde 
avvoltolata intorno al braccio protéso in atto di dffésa. 
Le donne sono vestite: l'Esperide di lunga veste, 
TAmazone probabilmente di corta. Questa mMoanza 
di vestimenti non à accidentale, sembra ansi fondala 
sul carattere deirartista. Infatti coll'aiuto del panneg- 
giamento a sarebbero potuti «mpir facilmente diversi 
vuoti della superficie del rilievo; o^er vediafmo fatto 
in una serie delle metope d«l Partenobe. Nelle noitre 
m^tope per contro, benché in generale possali lodarsi 
pel modo felice onde è rienipilo lo spazio, si posson 
tuttavia qua e là rilevarle certi vudti, piccoli ^ì ma 
pur i^ensibili, che avrebbero polato facilmente, «ser 
riempiti, quando si fosse ricorso a quello spedteute. 
Ciò notasi p. e. a sin. della metopa di Procruste, a 
sin. dèlia metopa di Perifete, e parimente a sin. della 
scena di combattimento d'Ercole òol teonè. Se pertanto 
l'artista ha rinunziato a valersi del panneggiamento 
anche là dove gli sarebbe tornato in acconcio per colmar 
dei vuoti, ciò mostra ch'egli non faceva gran caso del 
vestimento. 



JNMDdiMM ón ad OSMrvaM raggromamàiilo delie 
figwe 6 TMiCÉe da ane espresse, e troverema woà 
notovQile varielà A del ooqmUq totale» come ia cnscun 
partidolare. Gii eroi aotio in atioae più a meoo \lvace, 
seconda clie sona sui comiiifiiare, a presso a compierà^ 
a hAD dal tutto oampluta riaqiresa; e io tal gradua* 
aiona dell' espresaiooe ti scorga una grande Yarìetk. 
Nel Minotauro a nei cignale Teseo Irovaai di fr opta ad 
avversari ohe sono aaeora aiti a combattere; altrettanto 
avviane ad Ercole col leaae, coli'tdra a in parta anelM 
don Garìoae. 

Il eombattimento di Teado ool toro a con Cor 
oieM pende ancora iÉcerto, si scorge però cliiaramettie 
coma debba terminar con vantaggio dèli' eroe; aitret^ 
tanta può dirsi dalla sceaa dì Ercole toì cavafla di 
IMomede. I combattimeqli con Siiiìs, Proomste^ Ferifele 
e Seinaoa sono già vicini al lertnine; la cerva, il oignale 
e Cerbero devono piegarsi sotto la pravaleasa del loro 
viocitotfe; l'Aiaasone stramazza già priva di foree. 
Compieta. p«» regna nella metopa oell' Esperide^ e 
quella raippresantaaione, dicbmoio sin da ora, è tra 
tutta la JMmo rioaclta. Qaianio diverse sooor attrae k 
siigak SQOtte di eiaaonoa iCieitógaffial diverse secondo che 
r avversario' degl'eròe è forte a debole, nomo o fiera. 

La varietà da noi posta io rilievo, cba apparisce 
sì mir iosiame come nei particolari^ e obe potrebbe 
dimostrarsi anche con aitri esaDipt> deve esser consi- 
derala oome. una proprietà speciale delle nosti^e meto^. 
Gettiamo uno sgnanio di confronto sa qMUe del Pa^ 
lenane, e vedremo ebe a queste non potremo lAtribnir 
tal proprietà in ugual misura. 

Per scaglierna iin esempio calzaate, si osservino 
le tre nllime melopò dei fianco mofìdionale:.Miobaelis 
Parthenùn Uv. I fig. 30-32. In tutte e tre transiSffia 
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11» Ganlaoro ' eho aombalte ew un gì^vaoe^ L» posa 
del CwtaBro è ripetuta i» taUd e tre ({iiaai ideotioa- 
mente. Lo** stesso può rilevai ancbe rispetto ali àngoli 
atteggiamenti; il che noo aecade oello nostre iMtope. 
J& vero cbe nello stato di deperuaevlo inicqiioggi si 
trovano, al primo sguardo ebe vi si getta, parpel»be 
ebe ralteggiameQto di Teseo in lotta eoo PerifQte avesse 
Qoa corta somiglianza con quello de) ecwbdliiaienbo 
con Scirone. Ma questa somiglianza sparisce comple- 
tameofte, quamlo mediante un essmo piiù accurato si 
restauriqo col pensiero le figure. Si potn^bbe forde 
obbiettare che nelle metope del Partenone essendosi 
dovuto trattar cosi spesso it medesimo soggetto, m sia 
venuta per necessaria consegueiifza l'uniformi^ ^^ ^l 
si osserva. Ma questa circostanza non discolpa punto 
Tarlàsla. Polrebbe^i ancbe osservare pqr di pWi die le 
metope del Partenone sono opera- non di un solo, 
ma di pareceJ^t artisti, che quiiidi qiuestO' rinpnovero 
non dovrebbe colpir ciasoimo^ in particolare degti artisti 
che yi hanno lavorato. Ciò è verìssiioo, ma^ ^ui si tratta 
soltanto di assodane un principio ^jeueraNy oberi |si rav- 
visa nelle metope del n TbeseioQ » e non^ in quelle 
del Partenone. Con questo pere non sii ^ìen^^d esclu- 
dere,: ch^f anche una serie di metope appartenenli' ad 
un so lo. artista o ad una sola scuola .potesse bene 
distiroguersi per la medesima varietà. Se ciò sia real- 
mwtd avvenuto, e se questa serie di melops sia da 
attribuirsi al medesimo artista ctie lia fallo, le metope 
dal « Tbespion », è questione che non^ va» riaoliita in 
jQuest^ luogp. 

Oltre ' alla varietà e alla moltiplìcilà dogli, atteg* 
IJAQìenti le nostre metope hanno anche un altro pr€|gi<^, 
qpello di una grande vivacità di espressione. E ^questa 
i)Mi ^ do^ta soUanto ai mativi a agli ^gfiriippaqmiti, 
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DUI anche, e prìncipaltteote, al modo onde sodo stati 
adoperali e fatti risaltare nella rappreseotaziooe. Tutti 
i motivi soo naturali e semplici quanto mai, e questa 
naturalezza è sostenuta e rilevata dairecoeliente esecu- 
zione del nudo. Tranne poche sviste troviamo dapper- 
tutto esattezza anatomica: ogni muscolo è al suo posto 
e funziona con naturalezza e vita. Se alcuni particolari 
Qe'nostri disegni appaiono esagerati, non si dimentichi 
che il punto di veduta deirosservatore antico era mollo 
più distante che non quello onde son ripresi i disegni. 
Rispetto al modo con cui è trattato il nudo, merita 
osservazione il fatto che le membra si mostrano in 
piani, quanto più grandi è possibile, i quali s'incon- 
trano quasi ad angolo retto, maniera che nel disegno 
non è fatta risaltare abbastanza. Dentro questi piani 
le diverse parli dei muscoli si distinguono ricisamente 
le une dalle altre; «sse sono piuttosto intagliate e 
quasi disegnate che modellate in maniera rotondeggiante. 
Tale procedimento resepos^btle all'artista di mantenere 
in modo meraviglioso la superficie ideale del rilievo. 
In aperto contrasto coi còrpi stanno due delle 
tre testé che ancora si conservano, quelle cioè di Pé- 
rifete e di Cercione, laddove quella di Scirone sembra 
armonizzar meglio col corpo. Le prime due hanno un 
aspetto duro e quasi aroaico. Donde ciò? Tutti e tre 
i volti portano espresso lo sforzo fisico, a cui s^aggìunge 
in quelli di Perìfete e di Stiirone anche l'angoscia. 
Ma tate espressione è puramente fisica, di commozione 
interiore non si vede traccia. Se pertianlai lineamenti 
del volto corrispondono, almeno dal lato delta vivacità 
fisica, alle nostre esigenze, ne segue che* quella strana 
espressione debba attribuirsi agli accessori che ne fanno 
il contorno. Gapigliatara e barba son nella figura di 
Perifete trattate con negligenza e leggermente ondate 
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alla foggia arcaica^ nella figura di Gercione oon sono 
tavoratSè per Duflla. A quésto in ambedue suppliva la 
piUora. La capigliatora di Sciroòe è lavorata al ndodo 
slesso che quella di Perìfete, ma la barba è divisa io 
pra grandi masse, il che ce la fa apparir alquanto 
meglio rappresentata che quella di Periféto. È da 
notarsi tuttavia che la maniera con cui è trattata 
non differisce éssenzialmeàle da quella della barba 
di Perìfete e che anzi quel poco divario che e' è 
dipende dalla lunghezza della barba slessa. Il nostro 
giudìzio pèrtatato ci porta à concludere, che i volli, 
sebbene improntati di vivacità fisica, mancano affatto 
d'anfma, e che la chioma e la barba mostrano ancora 
traccia d'arte arcaica. 

Dobbiamo finalmente accennare, con ' quailita arie 
è verità siano rappresentati gli animali. Il toro si per 
ratteggiamento come per la forma è un lavoro da 
maestro, altrettanto dicasi del cignale, per quanto posso 
pronunciarne un giudizio. Sugli animali delie metope 
di Ercole, così rovinate come sono, non possiamo pur 
troppo formulare un giudizio motto esalto, pur tuttavia 
dai loro pochi avanzi si può argomentare che fossero 
lavorati con non minor perfezióne. 

Riassumendo il bostro giudizio, diremo che l'ar- 
tefice delle nostre metope era maestro nel rappresentare 
con perfetta naturalezza uomini vigorosi e aoimali. Le 
teste mostrano vita piuttosto fisica che spirituale, capi* 
glialure e barbe pel modo onde son trattate si riportano 
ad uoa maniera artistica più antica. Riusciva meglio 
airartista resprimer atteggiamenti vivaci e concitati che 
non situazioni tranquille. Aveva inoltre una certa pre- 
dilezione pel nudo specialmente di corpi virili. Oltre 
a ciò le composizioni nella loro molteplice varietà fan 
prova di una ricca e fervida immaginazione. 
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Ora^ chi pad èssere questo, artiste, ce mù MArode, 
uà altro ^oaluocpM cheaUria sibila lasoa iofliieozat 
Posta Qoia'enit la qiìeaiiaDe; qual «osa.{»fi oaturate ébt 
risobfotla attribueudo l'opera a lui o ad uoo de'sooi 
segmei? Noa C« lai appaato inacstro iella rappreseoh 
taziooe di fotme ailetidie iti aatase mwe e nella 
««altina di aointtU, i qoali haitaa una. parte sl^èmiMr- 
tante oelle nostre mèlopel? Càe profHrio egli abbia la- 
irorator anche sc^menle disegaato quest'Opera, non 
ppò< affermarei con sieurezaa.. Essai pnè {»ro venire dai 
^uo stadio ed eoierYi stata Jka^ràla antbòJa sua dire- 
aiooe, almeno esser iiscUa di maoo^ad' un airtfeta 
ferEoatosi allasna seuftla^ Questo opìaiane, «he Sninn 
già anni fa mise fuori nelle sue letture^ oltre cke dali- 
i'accorda tra U carattere artifltàeei delle aostre tietope 
con quello elie noi sapptadio iototno allfo qiiallGi del^ 
Tarle di/Mìrone e de'sooi eompagoiv può iprowami allre^ 
con ulteriori .«saer valicai . 

Non si pnòt certamente oitener per aeddentate il 
^0, che il modo tuUo speciale dì( trattar W forme 
nelle nostr^ sietope ri^arì^e^ noi Discobolo del Pa- 
lazzo LaacèllotU e^ Bjal Marsia del JLal^rano^ Questo 
statue mostrano nella. rappresenia^wHie.iMlelortioe^ 
tamenlB i^ medesimo priooi^: il .tnatiameatfr delle 
membra io grandi piani ^ la circQscrìzione. delle parli 
della qaqscolaturai. Vatteggiamento di Sinìs è^ traane 
la posiziona del i^raccij», qii^asi identicQr a c^lo di 
Marsia n^l Laterano, Gosìancbo La^testa di questasmo-' 
desima statua st rassomiglia, o nei coAoeAlo generale 
e. nella forma della t^^ba^ alla testa di Seiraoe; Or 
queste somigliamte non acc^nn^ifOiad voa,Jipe)a?iioQe Ira 
Miroae e. rarkefice delle nos|re melope? Chiuo<|v^ poi 
riguardi iJ gruppi di,T-e8§p.e (jerifioneiflawe* sftbito 
col pensierM,aIfe P/MfttP ^l CHntìnjHM» sali: d»CQhote: 
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^id te» iiiimlim U ekborMUm? E ciò Mrebbe eVMo 
dei puro taso? , . 

Delle teste degli eroi, c>^ Mi barbato Ercole e 
deirimberbd Teseo;, non ee n'è diagrajiiatamwte con- 
servata neppi&ne una; ma» 4oT«va«o aacH'e^ee 'avere uo' 
68(^ressioDe e ima vita piib fisioa ebe ^Hiial«« «ome 
apponi^ ai è oeeervalo oeUa teetoilei tre lero avversart; 
e per dirla io brev^i era da MpeltarsU ^HHpe io tutte 
le teste dii Mirooe^ più OMima che mimus. Gfr- Branp 
Kimtìestgwhichte l $ HH ai» fi aitine t^nti» pia aa* 
tortotati ad aeeettar questa ipoteu, lo quwta ohe aQcbe 
nella forma etleraa delle teete et trovAiio notevoli 
somiglianze tra le metope e le statue di Bfirone a noi 
note. Della somìgUaoza che corre tra la testa di Marsia 
e quella di Soireoe,. si è già fatto eenoci. le teste di 
Perifcto e di €eroioDe baono eonuui coq quella del 
Piseobolo diversi «aratlerii quali sodo |a torto «tevaaioae 
deUa fronte sopra «alla racllca dei nasoi Y iupavo prò* 
fondo di questa radke atessa, e, se dobbiam credere ai 
disellai delW Sitarti perfioo la gibbosità del naso. 
Oneste osserva^ipoi bastenaqqo 4 confennare la <h>ii* 
dusione del carattere generale artistico deiropera, che 
cieò l'aut«re delle nostre metofw wa aegunce di Mi* 
rane- 

IPassando ora alV uliima questione, cioella ohe ri- 
guarda l'epoca del lavoro» dimenio esser Rote, come si 
rUooga (^e il tempio con tutte le eoe sculture sia alalo 
fatto prima o^ come oggi ò opinione più comune , 
d4>po il Partenone. 

Alcuni (Friedericb^ Bewteine l $ ia9 s. Bttt* 
tieher Untersutìmng&^ S 189) son d'opiniooo cbe, 
qqaod'anohe il tempio sia. alato eretV) prima dei Pa^ 
teuone, Je scuitiMe Vi siano . sttle apposte più lardi. 
Oneala. Bitpposidione non ^.^enoicameBte pMsibHe* t 
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fregi sono scolpiti in grossi majSBi foreiMti pa^le es- 
senziale delia costruzione; e non potevano pertanto 
esser collo(^U a piacere. Le lastre delle metope non 
sono semplicemente incastrate tra i trrgliO, sono anzi 
commesse in modo die si dovettero porre, prima cbe 
si collocassero i massi del geison. I fregi adunque, come 
anche le métope, dove?an trovarsi al loro posto prima 
che fosse messa in opera la copertura ed il tetto.. E 
non pi}ò accettarsi neppure la supposizione che i massi 
del fregio e le lastre delle metope fossero messe in 
opera senza scultura o che più tardi fossero sciapi te, 
perchè un simile procednnento non sarebbe stato affatto 
pratico. Tempio e sculture debbono adunque attribuirsi 
al medesimo tempo. Ha a qual tempo? Stando solo 
alle metope io non oserei pronunziare un giudizio. 
Esse, fatta eccezione delle teste, stanno al medesimo 
livello artistico che le migliori del Partenone e avan- 
zano in merito una intera serie di altre metope <^he 
si ritrovano in questo monumento. Con questo però 
non otteniamo un criterio per determinarne l'epoca, 
perchè nelle metope del Partenone hàn lavorato artefici 
di diverse età e scuole. Ne' fregi la cosa va altrimenti. 
Il fregio del Partenone non poteva essere stato fatto, 
quando fu lavorato questo fregio qui; poiché in quello 
apparisce un'innovazione essenziale, cioè una compo- 
sizione veramente da fregio, dopo la quale non sarebbe 
stato possibile che un artista s'avventurasse ad esporre 
in un fregio una serie di gruppi isoiati, senza legame 
tra loro, come vediamo nel «t Theseion ». Ma per trattar 
tale questione sarebbe necessario esaminar minutamente 
non solo il fregio del a Theseion », (na anche quello del 
Partenone, cosa che ci trarrebbe troppo in lungo. (In 
criterio sicuro per determinar r epoca del tempio e 
insieme quella dello sue sculiure, ce h> dà il carattere 
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arcèiMUODieo^ dell' «difiiio c\» può ben dicà^^rsi ìq 
breve. 

Un mezzo nei versaliaeiìte accettato per ctetermìQar 
L'epoca degli edifizi dorici ci è soaiipìoistralo dalla 
teoria assodala dal Semper {Stilli § ili ss.) del così 
detto rettaogolo Dannale o deHa ooriaa. Io la soppoogo 
come conosciuta. In forza di essa il » Theseion d deve 
ritenersi come edificato prima del Partenone. Mentre 
1 j r • V 16 moduli ,, 

la norma del primo è : (n^25-^M)=15,85mod. ^"^"^ 

del Partenone è : --^^^^^^. Non è però 

da for gran fondamento nel fatto die la norma nel 
«Theseion» fofma un rettangolo giacente e nel Partenone 
un rettangolo verticale, dacché la [dccolezza dell'odi* 
fizio permetteva una maggiore distanza tra le colonne ^ 
con che V artista poteva mirare ad ottener un effetto 
di leggerezza. Maggior conto èda fansi del rapporto 
tra TaltezKa delle colonne e quella della trabeazìMie* 
Questo è pf oporzionatamente - più alto che nel Parte? 
liOtteì'eper questo fatto ò andato «interamente pendute 
l'effetto che l'artisla voleva ottenere nìedianle la dir 
fitanza delle colonne e la lclr4 snelteezà (isonò esse.uq 
poco più sUelle che quelle dek Partenone). Questa* oii> 
costanza non è da trascurarsi per taiente, perebè né 
risulla che Kartista, con tutto che a^iratee a maggloi- 
leggerezza di fórme, à teneva aocora. all'altezza tradi- 
ziOnale della trabeazióne. Supponendo che le lebkuioe 
del e Tlieseiori » avessero un diametro uguale a quelle 
del Partenone, la trabeazione del primo, «tando alle 
proporzioni di questo edifiofò, satebbe Qy3 mètri più 



/ ^ 



' * Notisi cbe presso Semper, § 435 nota, invece di 10,8 ài leggo 
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ftlta (èe {fuefla del mood^o; «de queste utia diflìM^MiM 
che la forma alquanto più snella delle colonne mq 
vale a compeftsàfe. Vediamo d'altra parte che nellar- 
cbltetinra dorica si verifica «na tenden» eodlanto a 
rìdarre l'altezza deHa irabeatlOM; m aegne pertafilo 
ohe il folto da è(A o$Bervato' merita d'esser tenuto a 
calcolo. 

Vi sono inollre parecchi altri punti in cui il « The* 
seipn », relativamente alla trabeazioa^y s'accorda coq 
monumeoH pik antichi e specialmente colVantico Heca* 
tompedos (cf. Michaelfs I. e. tav. 6 fig. I). I . trìglifi 
sono stretti e sottili, certamente non tanto quanto 
nell'aiitioo Hecatompedos, ma notevolmente più sottili 
che nel Partenone. L'abaco dei triglifi è proporziona- 
tamente più alle che nel Partenone; lo stesso dìeasi delia 
tenia ch'è di sopra « Lo stesso £att<^ torna ad apparire 
nelle viae e règulae. Anche la forma dello gocciole vi 
s'accorda notevolmente: non hanno, a dir vero, la 
medesima lunghezza chfi quelle deU'BécalonpeAos^ ma 
sono però ugoalttonte rastremate a foggia dì àampana. 
Da tutte queste analogie' dobbiaaio inferire che rarefai* 
(etto del « TteseioA » (enevasi stretto sotto molti rap^ 
porti ai modelli più anUohl. Al che ci conduce ragion 
nevoimente anofae • ia f ok'ma detl'eohinos il quale nel 
Partébonq presentasi già alquanto rigido, laddove nel 
« TheaeioQ )i ha 911 aggetto idolto più enèrgico ed una 
curva più sentita. Posto quindi che il ^ 7he^eiooi> fosse 
posteriore, si vedreisto nel capitelio uri ritomo 'dallo 
scheipatismo alla naturalezza, fatto' ciie lo svol^iaefato 
dello dtiie dorioe^ qual'è da noi «oÉosciuto, ci mostre* 
nebbè ittpo^bìle. Quando p6i si oBsprvi cìie tott^ i^ 
particolarità da noi poste in rilievo si trovano riunite 
ìQisi^qìe, e fih» non ^i tr^lj» di questui o.qu9l)» forma 
più antica, che ci si mostri isolata, noi abbiami io imo 
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Qqa prova iiulubiteJiil& deU'aiHeiriorilà del Tbesoion. Uo 
edificio. diAato di tale proprietà deve essere etato latto 
prima del ParteDOoe^ 

Ck)etro queste prove si addMe io campo, come 
argOQf eeto decìeivo, ii fatto che ii dorìimò étA « The^ 
seijOD » si è ap^opriaU) un oérto domerò di elementi 
iaoiQi i quali oon fi rilroYaoo nel Parlenoike, vaie a dire 
la ksm Sii eoi riposano le pareli della cella e ie ante, 
inoltre il kymatieo sotto l'abaco dell' architrave, in 
luogo delle regulae con le gocce, le quali non avreb* 
t)ero avuto senso dal momeafo che si è adottato il 
fregio ionico. Qoanio alla prima innovasione non vi 
sarà alcuno che voglia considerarla come un miglio-» 
ramento, e non sarà certo da rimproverare rarcbiletto 
del Partenone^ perchè non abbia voluto imitare un 
tentativo così infelice, (^a perciò di rado si vede ri- 
petuto, p. es. nel tempio di Sunìon e nei grandi pro^ 
pilei di Eleus». Il caso par diverso rispetto al secóndo 
puAlo. Gurlilt (1. 0. p. 71 s.) dimostra, come d^l'aìir 
lieo fre^Q a triglifi,. <ihe adorna la cella del tempio di 
Posidone a Pesto, sino al fregio iomeo dèlia cèlla éé 
« Tbeseioo » insieme, col fibimento ionico dell' arehi^ 
trave cba ò sotto (abaco e inferìqrmieitte ùfr kymaiSon), 
apparisca:Ui) costante progresso; vuote altresì dimostrare 
come la foriaa che ci apparisce ncA Partenone, dovd 
iion9slsi)le il fregio, iotioo soo maateoute neU-arohl** 
trave ìbregulne insieme colle goccie, non sia da :con* 
siderare cbe come uno stadio; imporfi^tto e di transi^ 
zione. La sua dimoslrasione è speciosa, ma non regge 
alla prova. Lfr paretai eateraac della cella nello litilb 
ionioo è senza fregio, perchè cosi pòrta la posiifene 
bassa delle traviidieUa eopertunu Se A api^ica ti fregio 
ionico esterno, i^e pdggia sul coloMatò, alla cella 
templare di un edifi^ dorico; éivieo»: q^oessario di 
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dar maggior risalta aUe memlnàtiire al disotto M 
fregio, per disliiigiierlo, quanto ^ possibile, dalla super* 
ficie della parete, dacché Tarchitrave ood è articolata, 
e aggetta poco o punto sul pìaBO della parete* Per olte- 
aer questo risalto sembri, specialmente quando le pareli 
hanno una notoTole lunghezza, come è il caso del 
Partenone, molto più opportuno il mantener nell'ar- 
chitrave le regulae con le goocie, anziché un kymatioo, 
quantunque quelle non possano teoreticamente giusti^ 
ficarsi. (In. tale kymalion è assolutamirate al suo posto 
colà dove sotto il fre^ non e' è che un' architrave, 
come avviene nel uTheseion» dove i fregi corròn soltanto 
lungo il pronaos e V opistodomò, non dove sotto si 
ritrova una superGcie eslesa ed uguale, qual'è quella 
dei fianchi d'una celia. Parete e fregio non si dìstin* 
gnono airoccbio in modo cosi appariscente, come av* 
viene mediante le regulae e le goccio. In questo e 
udì" effetto vivace che s'ottiene mediante le regulae 
e le goocie (parlicdlare osservilo anche dal Michaelis l.c. 
p* 21) par che éebb% ricercarsii il motivo per cui Ictìno 
non seguì l'esempio del stio antecessore net « The* 
seion ». Ma dato anche che non si ritenga per véra 
questa consiéerazione, non c'è però alcuna ragione 
per bredere il Partenone più antico del « Tbeseion ». 
V aocettasione cioè di elemepti ionici nello stile do- 
rico non fu un fatto conlantem^ te crescente, fii piut« 
lo^ molto incerto e variabile. Ciò è provato, a mo' 
d'esempio, dal tempio di Nemesi a Jlamnunte, tempio 
che nella fcu'ma esterna delia cella e nella costruzione 
della copertura del . ptearoma> mollo si accorda col 
<x Theseton ».' Ora esso seofa dubbio fu costrutto 
più ^tardi dei; Partenone, anai anche più tardi di 
quello che ji iGvrUU (1. e. p. 7^) scisliene pel « Tbe^ 
seioA D ; eppure móstra neirarcbitrave sopra il prò- 
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nao al' o^Ulodomo le regulae con le.^eeciei laddove 
il fregio presenta una fascia liscia. E su questa o 
erao dipinti triglifi, o, quel che è più verosimile, 
delle figure. Nel secondo caso si osserverebbe an- 
che quMI fal(Q del non essersi applicalo un progresso 
ottenuto nel « Theseion i»; se poi v'eran dipinti i 
Iriglifi, sarebbe tanto più un ritorno a. motivi prel- 
lamente dorici. Anche il lempio di Figalìa, costruito 
da Ictino dopo il Partenone, non serba il fregio 
ionico della cella, ma ritorna all'antico fregio a tri- 
glifi, per io meno ^eilati minori, mentre i lati 
più lunghi rimangon senza fregio. Si vede chiaro da 
ciò, che nellapplicazione . di forme ioniche all' archi- 
tettura, dorica non si può ricoaoscere un principio 
determinato, consegnenle e progressivo, ma che vi 
ha gr?an parte la individualità dell'artista. Gli è perciò 
ohe dalle re^i^/o^ colle gocce, che si trovan nell'ar- 
chìtra^'e del Partenone, le quali d'altra parte. erano 
farse state adoperate df^U'artista per una buona ragione, 
non possiamo dedurre alcuna conseguenza rispetto 
alFelà dell'edificio stesso. Possiamo quindi con tutta 
siciirezza afferinarQ che il « Tbeseion », malgrado 
aleqoi elementi ìouici i quali, non s' iucontranq nel 
Partenone, può essere stato costruito prima di questo 
uhiiQO, andandoci poi; nelle proprietà di sopra dimo- 
strate diremo anzi che- deve essergli anteriore, per 
età. E posto che l'edifizip del « Tbeseion » è più 
antico del PartenoBOf più antiche devono esserne anche 
le sculture. 

Quanto a stabilire un termine preciso, non ci 
sentiamo in grado, dappoiché l' appellazione lungo 
tempo in vigore di a.Theseion ^^ sulla quale si sarebbe 
potuto trovare un punto d'appoggio per fissarne il 
tempo, è oggi con buone ragioni universalmente ri- 

Annali 1878 14 
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pudiala. Tallavia anche senza questo appoggio non 
andremo errati di niolto, se riporteremo il principio 
della costruzione più vicino alla ottantesima che aFla 
settantesima Olimpiade. 

L. juijus. 



ERME DI VILLA LTIDOVISI 

(Mon. deWInst. voi. X im). LYl LVII) 

Fra ì monumenti più cospicui, di cui va adoma la 
Villa Ludovisi, debbono annoverarsi le sei erme, che 
per la prima volta si pubblicano nelle tavole LVI e LVII 
de' nostri Monumenti. Esse si trovano presenteióente 
nella prima sala della galleria dì delta villa, dove sono 
disposte in maniera, che offrono tin ammirabile aspetto 
a chi entra, facendo bel riscontro Tuna all'altra. Mal- 
grado le più assidue ricerche non siamp riusciti a sta- 
bilirne la provenienza. Si è potuto solo constatare il 
fatto, che già appartennero a! monumenti di cui il 
cardinale Ludovico Ludovisi (1622-1632) seppe arriè- 
chire la villa da lui fondata, e che prima erano <iollo- 
caté insieme sulla piazza innanzi ài casibo superiore". 
Anche i numeri incisi in caratteri del secolo decimo 
sesto ò settimo nei pilastri delle erme e continuanti 
da 386-3'91 danno prova, che desSè da principio sta- 
vano unite, lo che permette la congettura, che fossero 
trovale neirisl'esso luogo. 



^ ' Queste notizie prese d« ufi « Inventario de* noMU ritrotuti 
néUa VìUft Pinoiana dopo la morte d«Ua eh. mem. del cardinale La* 
dorico LndoTÌsi > mi furono cortesemente comunicate dal sig, cav. En- 
rico Nardncci, direttore deirarchiTio della famìglia Lndoyisi 
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Il BraùD, ragionando di queste erme nel suo 
libro die Rimen uni Museen Roms p: 592-891, vi 
ha riconosciuto una serie dì monumenti destinati ad 
ornare 'una palestra o altro simile edifizio. Seguendo 
poi la disposizione accennata disopra e fatta - come 
ejglì asserisce - dal Canova^ il Braun voleva ravvisarvi 
Ire coppie ben ordinate, e congiunte da una stretta 
simmetria. Ma, quanto giusta è la prima sua conget- 
tura, la quale, più avanti potremo appoggiare con 
argomenti assai valevoli, altrettanto insussistente ne è 
l'altra, attesoché solamente cinque' delle sei erme sono 
perfettamente conformi nel concetto e nello stile. 

Tutte meno la sesta (tav. LVIl 1), mostrano un 
atteggiamento quieto e quasi direi solenne, ben adatto 
alla dignità degli dei tutelari della palestra. Esse sono 
scolpite in un medesimo marmo bianco, molto scaglioso 
e sfffiile al pentellco. Le due conservale coila testa 
arrivano all'altezza dì m. 1,98! In quanto al pochi 
ristauri falli soltanto in due erme (tav. LVI fig. 2 e 3), 
possiamo riferirci alla riproduzione egregiamente riu- 
scita delle nostre tavole, dóve le partì moderne sono 
indicate da contomi più leggieri, vale a dire nell'erma 
là v. LVI iìg. 2 ambe le mani colla mèta del cubito, e 
neir altra tav. LVI fig. 3 la testa (omessa nel disegno), 
la mano sin. con un pezzo del braccio e Telmo senza 
il pennacchio, di cui la maggior parte è antica ed ade- 
rente airavàmbraccìo. 

Incominciamo coH'erma di Ercole (tav. LVI 1), che 
s'appoggia colla mano d. sulla clava e nella sin. 
tiene una c^raucopk ripi^m d'uve e foglie. Ha velato 
il capo dalla pèlle leonina, la qtiale annodala sulla 
spalla d., cuopre il braccio sin. scendendo presso- 
ché al suolo, ^attributo dato atia in»iio mam^a del- 
l'eroe non può destar maraviglia, dacché dal IMichae- 
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lis^ fu provato doq esser insolita la cornucopia nelle 
mani di Ercole» benché per io più sia scambiata col 
corno (la bere (rhyton) V 

Quasi un altro Erx^ole, ma più giovine ed imberbe, 
ravvisiamo nella seconda figura della tavola LVU. Gli 
manca la pelle leonina, ma colla destra sorregge una 
clava uguale a quella del compagno» sotto il cui 
peso s abbassa un poco la spalla d., mentre nella sin. 
(iene un istrumeoto, ora distrutto fino ad un pezzo 
sporgente dalla mano, il quale non può^ esser altrp che 
una strìgile {(yrhrfftg),, ben noto arnese della palestra. 
Il Gapranesi' vi ha voluto riconoscere un Ercole ter 
male o preside de' bagni, raddoppiando così le immagini 
di questo eroe, senza poter spiegare perchè nell' una 
comparisca imberbe e barbalo nell' altra. Più proba- 
bile mi pare un'altra interpretaziode, proposta già dal 
Platner^ e adottata dal Braun^ essere cioè rappresen* 
tato in questa erma Teseo come nume tutelare della pale- 
stra. Poiché tanto la poesia quanto Tarte figurativa dei 
Greci amò di rappresentare in queir eroe quasi un 
secondo Ercole («XXo? ovrog 'Epoo^iig Plut. Thes. 29), 
a cui appunto perciò si conveniva la clava come sta- 
bile attributo, mentre che da Ercole, almeno nei tempi 
dell'arte libera, si distingueva solo per una più verde 
giovinezza. Noi sappiamo da un passo di Pausania 
(lY 32, 1) che era costume greco generale di esporre 
le statue di Ercole e di Teseo nei ginna^ e nelle 

i Ann. ddtinst 1869 p. 201 ss. 

^ L*erma Ludovisi deve aggian^rsì aUa serie de* monttmenti 
raccolti dal Michitelis. Un altro esempio d'Eroele colla comucopia si 
trova in nn sarcofago raffigurato neiropera di FeUom ati actxmnt of 
discoveries in Lycia p. 42. 

s ImUcasione delle sculture antiche detta Villa Ludoi>iH p. 3. 

^ Besohreiàung der SHadt Brnn HI 2 p. 579. 

^ NelFopera citata p. 592. 
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palestre UDilamèote a quella di Mercurio. Qoesla 
testimooianza è tanto più importante per la nostra 
ricerca, quanto che non solo presta un pia forte punto 
d'appoggio alla spiegazione delle due ers&e delle quali 
già parìammo, ma ancora perchà contribuisce a sta- 
bilire il sìgniflcalò di quella che è ritratta nella lav. X<VI 
fig. Iv l'oggetto dalla quale' non tentarono determinare 
né Platner nò Braun« Noi vediamo la figura di un 
giovinetto di forme fortemente sviluppate, le quali però 
sono meno robuste di quelle di Ercole e di Teseo^ 
più n^borute e snelle che muscolose, come si può 
riconoscere paragonando il braccio abbassato io tutte le 
erme. Conseguentemente Y atteggiamento ancora non ^ 
cosi teso e fermo come quello dei due Dominati eroi, 
ma più leggiero' e più grazioso; impreesione cl)e viene 
rafforzata per fa molto sensibile sporgenza detlanca de- 
stra. L:erma, a cui manca il capo col collo, la mano d. 
ed una grande parte del petto^ è rivestita dalle anche 
in giù con un abito ohe non sembra esser la clamide, 
ma un bimation, il quale avvolto intorno ai braccio sin. 
appoggiato sul fianco scende di là sino al principio del 
(nlaslro. Nel mozzo del braccio d. abbassato si osserva 
il fine di un^^ largo e prof ondo foro, che manifesta- 
mente era destinato a ricevere un attributo metallico 
inserito nella mano che adesso monca. Se riuniamo 
tutti questi distìtìli vi, non ci sarà più dubbio, che in 
questa : erma si deve riconoéeere. Mercurio, in cui i 
Greci veneravano non solo il veloce messaggiero degli 
dei, ma ancora il protettore dei ginnasi e delle pa* 
lestre. Inflitto sul rilievo d'una delle due colonne che 
sono stale scavate ree^lemcnie eoo gli avanzi dell'Ar- 
temisio in £f^o \ noi: troviamo la figura di un Mer* 

* Arch. Zig. 1872 tav. 66. -— I. T*. Wood DUcov&ries at Ephesos 
Lond. 1S77 ftoiìtisp. ; 
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mm^ la ^uato, falla agtraxioDd da. ima oaggioir jsedb^ 
plìcHà nell'ordinamento del vestito, ebe vieae retlo 
solo dal braccio sin. piegalo in arco ed appoggialo 
al fianco, è perfettamente del resto ugual* alla nostra. 
Come in quella la d. abbassata del dio regge un 
kerykeion, così deve supporsi un allrìbuto uguale nel- 
Terma Ludovisi. Sorprende, è vero, il più ricco pan* 
neggiamento dell'ultima. Ma ancbe per questa differenza 
ai può citare un passo di Pausania (Vili 39, 6), dove 
si fa menzione d'un'erma di Mercurio po^a nel gin- 
nasio di Figali^ simile alla nostra, che non era vedila 
della solita. clamide, ma deirbimation. 

Se ora ci volgiamo alle altre^due erme^ possiamo 
senza dubbio riconoscere nell'una (tav; LVI fig. 3). Mi- 
nerva, poiehènon le manca Telmo, cbe vìen portato dai 
braccio sin., idei quale elmo, come i si è detto per l'in*- 
naozi^ almeno un pezzo di cresta è antico, né l'egida, 
che .qui come un manto ricuopre il. dorso, menlc» due 
estremità delia stessa dalle spaile al davanti si riunis- 
cono Insieme al di sopna del petto. Minerva porta jl 
ehi tane semplice aperto nella parte d^ con uà ri- 
volto relativamente assai lungo, le cui pieghe sono 
ordinale così regolarmente come quelle che circondane 
il pilasiro, quasi come le scanalatoire d'una colonna. 
Una cintura formata da un serpente cinge iLehi- 
tona. e l'egida sulle anche. Veramente del braccio d. 
abbassato, una gran parte è andata perdala, ma nmi 
andremo errati, se^ supponiamo nella mano la lancia, 
ordinaria arma della dea. 

Non così facile è la spiegazione deirallra erma^ 
cbe rappresenta una figura virile con una lunga .^sot* 
tovesle 6 al di sopra con un mantello ricco di pieghe. 
Gli avambracci toccano strettamente il corpo, i bracci 
però, la parie anteriore dei quali non ci è stata couf 



f 
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servala, si sleodono in avanti e sì avvicinano Tudo 
airallro> Lalmente che sembra che le mani abbiano por- 
lato un oggetto comune, mentre che presenlemente, 
come sono slate restaurate, ciascuna porta una palla. 
Fa meraviglia che si sia potuto sbagliare sul sesso della 
figura. Infatti Gapranesi e Braun T hanno ritenuta di 
.aessó femminile, mentre che quegli vorrebbe che fosse 
la ilea Palestra, figlia di Mercurio, cui però Filoslrato 
descrive affatto diversamente, e questi la ritiene perfino 
per una dea della vittoria senza ali^ come compagna 
di Minerva (Nrxvj.aTrTspog), conseguentemente alla sua 
mal fondala supposizione, come vedremo in appresso, 
che cioè ciascuna delle erme ne abbia avuta un'altra 
corrispondenle e di analogo significato. Forse i due dotti 
sono stati ingannati da uq pìccolo elevamento del vestito 
presso il goniito, il quale però non si trova immedia- 
tamente nel posto che regolarmente dovrebbe conte- 
nere la mammella femminile, ma al di sodo di quello; 
eppoi il medesimo elevaniento non si ripete nella mam- 
mella sin.. D'altra parie la rislrettezxa del torace fu 
causfata solo da ciò, che il conlorno detla s^palla sin. 
e d^l confinante avambraccio è sialo considerevol- 
meftle impicciolito dalla mano deirinello resìauralore, 
forse per allontanare una parte danneggiala. Parimenti 
nella forte sporgenza dell'anca d. non si può scor- I 

ge.re un indizio di forme femminili, poiché si trova 
sQloda questa |)arte e. non è altro ^he \^ conseguenza 
di Qiò, che la gamba nascosta nel pilastro deve sup< 
porsi sol^ sostenere il corpo. Quanto riguarda il si- 
gnificato di questa erma, sembra che attesa la man- 
canza della iesla e di qualunque attrìbulb ogni si- ' 
cura spiegazione sia impossibile. Pure non voglio ta- 
cere che Platner \ il quale riconobbe il carattere 

* L. e. p. 579 n. 20. 
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mascbilt) della figura, molto a proposito ha supposto 
che Terma rappreseuti Bacco, il quale specialmente 
nelle immagini su i vasi non di rado s'incontra pie- 
namente vestito \ Non saprei poi dire, per qual ragione 
questa divinità sia stata posta nella fila delle altre, la 
relazione delle quali con la palestra è evidente. 

Quanto sia grande la differenza che separa dalle 
suddette erme quella che e ritratta sulla tav. LVII fig. 1 
e 1*, non avrebbe dovuto sfuggire all'occhio esercitato 
e sperimentato dì Braun. Mentre che quelle ci rap- 
presentano dei ed eroi in una porzione perfettamente 
quieta^ come se fossero i giudici della lotta che ha 
luogo innanzi ai loro occhi, noi scorgiamo manifesta- 
mente nell'ultima erma la figura di un lottatore stesso, 
il cui torace ci fa vedere reslrema espansione di tutti 
i muscoli. Le bisaccia, delle quali non rimangono che 
1 mozzi, erano tese in avanti ed innalzale verso il lato 
sinistro. Dallo spostaménto dei muscoli nel dorso e nelle 
spalle, e dalla direzione che è data agli avanzi de^lc 
braccia, si può trarre ' la conseguenza, che le mani 
non erano molto Tuna dall'altra allontanate, e che la 
mano d. era tenuta alquanto piìr alta della sin. Im- 
possibile mi sembra la supposizione di Braun, che il 
giovane abbia innalzato una corona od una fascia, 
per ornarsene la testa, movimento col quale sta in 
contradizione tanto la straordinaria espansione delle 
forze quanto la voltata del capo. Ambedue le cose 
possono convenientemente spiegarsi, come io credo, se 
si suppone che il giovane con ambo le mani innalzava 
un disco^ misurando collo sguardo nel tempo stesso 
(a lontananza dello scopo, per dargli prima di lan- 



i Vedi p. e. Mus\ Borh. Xlt tav. 21. 22 Heydemann Voimt* 
d, M, naz, zu Neapel p. 294 n. 2. 
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ciarlo 1} pili grande slaDci0 possibile* Per consegueoza 
era stalo scello un momeolo, se la mia opinione non 
è erronea, anteriore a quello che è rappresentato nel 
discobolo di Mirone^ 

Se ralteggiamento della flgura è già moUo slraor* 
dinario, Terma presenta un singolare interesse anche 
per ciò, obe per rapporto allo stile Si distingue dalle 
altre non insignificantemente. Mentre che nelle altre 
erme si manifesta la piena libertà e bellezza che è 
propria éel primo fiorire dell'arte^ nella sesta A mo- 
strano segni chiari d'uno siile legato ed arcaico. Per 
rendersi conto di questa differenza si paragonino le 
teste delle erme di Teseo e del discobolo, che sono 
ripetute nella lav. LVII, e si riconoscerà facilmente',: che 
non solamente in generale è differente la formazione 
delle due lesle, ma che anche le singole forme ndl'tin 
capo, cioè in quello del discobolo, sono espresse con 
minor verità che nell'altro. Cosà nel capo di Teseo i 
capelli inanellali sono stali eseguiti con una più grande 
cura e in guisa tale, che non raggiunge, a dir vero, 
la natura con piena verità, però le si avvicina abba- 
stanza. Al contrario l' artefice dell' attira erma ^ si è 
contentato piuttosto di accennare che di rappresentare 
ì capelli per mezzo di linee brevi ed un pocK> serpeg- 
gianti, che si sono consiDrvate solo nella parto destra 
delle tempie^ come ancora ha trattato alla manieia 
dell'arte arcaica i peli delle parti sessuali. Sveiitóiitar 
mente i considerevoli danni di questa erma, onde le 
forme del volto non si possono quasi riconoscere, e 
di cui solamente il dorso della^figura è stato meno leso. 



i Una esatta analogia ce la oilre IHnttnagine in un vaso presso 
Gerhard ant. Bildw, tav. 88, 1; cf. 0. Jahn ifancK. Vasens,n. 874, 
Eranse Gymnastih vnd AgonisHk der ffdlenm pag. 455 ss. ' 
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iaip9digo«po di estenderà la ric^rek alle 9Ìogole j^U. 
Solo ìd m rispello si pu(^ più eaaltaiDODte detenniDare 
il gra49 dallo sviluppo dairarto che è espcesiso in 
questo lavoro. Io non credo d'iqgaoDarmi rilei^eiido 
é» la Corte jmpressiooe, che le priooe cinque erme 
esercilaoa su qvalvmque spallalore, viw provocala 
io masBima parte dalla maestria colla qu>le T artista 
ha saputo rìuDir^ il corpo umano ed il rìgido pilastro 
io un tutto iudivisibile. Infatti il passaggio dalla carne 
aUa pietrai appesa osservabile» GamiMlA gi^ nella r^io- 
09 dell'osso deiraaea« o«l posilo dunqq» dove Qellprga- 
nismo del corpo uumuio si dà la possibilità d'una 
nuova formazione. Per rendere anche più chiaro che 
il pilastro non è un arbitrario punto d'appoggio, ma 
quasi Ia continuazione del corpo, conforme alla natura 
di .«^0^ gli si è data la inede^ma lunghezza che, se- 
cando il sistema di proporzioni dell'aria più antica, uoi 
dokbiumo suppoorre per le gambe ^ Quindi la parie 
superiore del c^nrpo conserva la sua natur^^le mobilità, 
poiché nella parte superiore delle cosce, che non ancora 
planam^n^ si trasmuta in pi|astro> la gamba phe j$o* 
slieoQ ih corpo p quella che riposa, dalle quali dipeode 
\fk pi^miow del corpo, sono distinte in modo assai 
. pronuneìato. : . 

Altrimenti avviene neirerma del discobolo, in cui 
Ì0 difficoltà deir ipipresa parte non sono state vinte 
.j^ffilttp, p^rte solamente per metà '. 



u 



t Nel dorìforo di Policleto la distanza dalla base al membro 
virile è ngnale alla metà di tutta Taltezza della figura. Lo stesso vale 

, '^ .Sventuratamente i dis^gHi^ delle nostre tavole non fanno ri- 
conoscere cl\iaramente la diifereaza io discorso, sebbene ritraggano 



Meolre ohe Belile erme di Ereote e di TesQO il 
pilastro si va allargando do» peco verso la qìw^i CQ^ 
rispoadMlemeole al volitine/ OfesceiMa . all' iqsa deUe 
eosee, il posto delle quali essi rappresealano, Qeireri»a 
del disooboio il pilastro eresce solo io assai piocota 
misiira. Non a poeo a peco ed insensibilmente avvi^oe 
la trasforoiasKiene delle gambOi eom^ nelle altre eroM, 
invece gli spigoli del pilastro passano nel corpo .con 
una curva molto convessa. Aggiungi obe il pilastro 
è molt^^ più corbei, perchè le cosoe rimangiano visibili 
qi^asi sino al ginocchio* L'unione dd corpo coi pil^^lro 
si compie quindi in un posto del iniiQ disadaUo., , il 
che tanto più sorprende^. e tanto più ne è {^i^ita 
rimpre$sk)ne, in quanto che si sente che:^ohe le cosce 
sono compromesse dall'impetuoso movimenta, senza 
poter secondare il ricevuto impulso ^, 

' ^o\ abbiaipo rilevato i difetti e lo tracoie di ar(^^mo 
di questa, erma, d'altra parte i pregi .d^Ua s^tes^a me- 
ritano d' e$ser osservati in maniera conveniente^ Io 
intendo rardilezza^ della qompoQizione, e la sorprendente 
verità naturale colta quale è esipres^ |a muscolatura 
del troACOi pregi che eccitano^ ancora l' ammirazione 
dello spettalerOf sebbene ia superficie dei marmo «on 



con grande fedeltà il carattere delle ermo ' — Le dimensioni dei pi- 
lartri sono le seguenti.— 



àlFestremità superiore 
0,34 X 0,22 
'0,37X0,24' 



Larghezza alla base 

biscóbolo .... 0,33 X 0,21 

Teàeo ...... 0,30 X 0,21 

Broole 0,30 X O^^i || 0,sa^XA^ 

*■ Snlla parte posteriore del pilastro si trova intagliata acca- 
ratamente la lettera E, che senza dubbio debbo prendersi segno di 
numero. Cosi adi ^sottile dal pftjaszo Altinap^ Àn tus'MVia ii fiacco si 
laggOiin ogiDÌ patte ]^tìbMo le x**P'f ^ ^* ^^ %ttr0 epempi^ è meiilo- 
vato da Aldro vanii delle statue antiche di.I^ma Vei. 1569 p^ 282^ 
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abbia poco sofferto sotto T intemperie delle stagioni. 
BitaDciando tra loro qnesli pregi e questi difetti, dif- 
fieilmeote aodremo errati, se ^oi assegniamo l'eriDa allo 
sviluppo dell'arte che precedette per poco l'epoca dì 
Fidia e di Policleto. Alla medesima conclusione saremo 
condotti paragonando il gruppo dei tirannicidi del museo 
di Napoli, il quale relativamente allo stile offre ima 
cosi stretta analogia all'erma del discol^Io quale si 
può solo rinvenire tra opere dello stesso indirizzo 
artistico. Pel motivo già di sopra indicato debbo dis- 
pensarmi dair entrare nelle parlicolarilà delle forme 
dei corpo, l'esame esatto delle quali sarebbe solamente 
possibile coir avvicinamento di getti in gesso. È più 
facile indicare la somiglianza delle leste. Nella tesla 
del discobolo, veduta anteriormente, i contorni del 
collo allungati all'insii s' incontrano con quelli delle 
tempie, poiché la larghezza del teschio viene ad esser 
uguale a quella del collo. Lo slesso vale della lesla 
dell' Armodio nel gruppo di Napoli. Ugualmente cor 
rispondenti sono te forme del mento, e ciò considerale 
sì nel davanti che dì fianco. Anche nella formazione 
del teschio non si può disconoscere una bastantemente 
grande uniformità, specialmente riguardata dal punto 
di vista da cui la testa Ludovisi è slata ripresa sulla 
tav. LVII ^ Una differenza essenziale la trovo solo nella 
maniera come i capelli sono stati ripresi, e poi le orecchie 
del discobolo sono state poste troppo in allo, e troppo 
verso la parte anteriore, difetti che vengono schivati 
nella lesta dell' Armodio. Non ardirei però trarre da 
queste differenze determinate conchiusioni sull'epoca 



^ Kon basta cpifroiitare la copia della testa napoletana negli 
AnnàU 1S77 tar. d*agg. d, poiché questa è ripresa dalla ÌMurte opposta 
e Bon di perfetto profilo. 



<j. .%•> ..;►. y- 
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di. orìgine dell'erma Ladovisì, poiché è notorio, che in 
tutte le epoche dell'arte tayori d'.unfo siile più maturo 
e d'uno stile meno sviluppato sono slati pure contem- 
poranei. 

Per ciò che riguarda il capo dell'erma di Teseo, 
ripreso con ingrandimento sulla tav. LVIl flg. 2', non 
conosco UQ paragone più conveoiente che la testa deth 
statua del così detto Teseo o Bacco del frontispizio 
orientale del Parlepone'.La somiglianza si manifesta 
specialmente, se si esaminano i due capi dal punto di 
vista che è stato scelto' per la nostra- copia; Da questa 
analogia può solamente dedursi, che l'erma di Teseo, 
e quindi le altre, appartengono alla scuola attica, circa 
repoca di Fidia. Come contribuisca la nobile bellezza 
dell'invenzione, la libertà e la vivacità dell'esecuzione, 
ed una certa leggerezza e grazia che si manifesta 
oeìratteggiamenlo della figura, a rendere verosimile 
una tale supposizione, si conosce già considerando i 
disegni, molto più però, trovandosi innanzi agli originali 
slessi. Una specialità che occorre spesso nelle sculture 
nel Partenone ed anche io statue attiche, cioè Torlo 
così detto ondeggiante, si trova ancora nelle vestimenta 
di Minerva, di Mercurio e di quell' erma t^he Platner 
ha riferìta a Bacco (tav. LVl fig. 2--I): Del resto è 
noto abbastanza clie appunto Atene era famosa perii 
ttumero delle sue erme, e quindi da molti fu' ritenuto 
che in quella città s" inventasse questa specie di mo- 
numenti*. 

T. SCHBBIBBB 



i Yed. Michaelis Partìienon tay. VI fig. D. 
« Pant. I? 38, 3. Cf. Schoemaim Gri&aL Mkrih. IP p. 528; 
Hennann gotUscUensU, AUerth, ^ § 15, 9. 
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MONUMENTI PER L^ODISSEA 

/ 

(M<m. deirinst. voi. X ttm. LUI) 

Che ruecisioBe dei proci fatta da Ulisse Mi suo 
ritorno sia stala rappresentata dall* arte greca, lo sa- 
pevamo finora solo dà una notizia di Pausania; secondo 
la quale il celebre Poi ignoto la dipinse nei pronao 
del tempio di Minerva Areia in Platea. 'Oftucr^Tct); tod? 
jmvwT^/Meg yfivi ^tìomtpycaiìivoq (IX 4, !). Poiché il tem- 
pio era stato fabbricato còl bottino della vittoria ri- 
portata sui Persiani presso Platea, alio scopo di ricor- 
dare la vittoria stessa \ con ragione potè già Weleker 
{Hall. allg. Litteratur^tg . 1836 III p. 205} riconoscere 
tanto nella rappresentazione della mnesterofonia, quanto 
nella pittura eseguila simmetricamente, fatta per altro 
da un tale Onasia, pittore sconosciuto, potè riconoscere, 
dico, un rapporto simbolico alla battaglia di Platea; 
nel resto non sappiamo altro delta pittura di Polignoto, 
celante la brevità e la slerilità della notizia di Pau- 
sania, non possiamo neppur nulla congetturare, tsome 
quella scena fosse ivi rappresentala. 

Ai contrario ruccisioae stessa ^ trova rappi'èsen- 
tata in alcune urne elrHiscbe; per ora sono certi cinque 
esemplari, i quali furono pubblicati ed illustrati òom- 
plelameote da Brunn (Urne etr. I lnv; 96, ?; 4; 97, 
5; 6; 98, 7; cf. Schlie Danieli . 4es troisch. Sagénkr. 
p. 19t 86. Ihl 9 ss.; Conze Annali 1872 p. 208, 5). 
Sopra una sesta urna, che Braun ha per primo riferito 
alla mnesterofonia, a cui han tenuto dietro anche Brunn 



* CcA Pini 'iirijrl. 4d, 4; «ttrinieiiti, ma a torto, PaKuania i. e 
cf. Brunn Kùnstlergeschiohle !• p. 1^ ser* 
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SehfHe (rìpr. Annali 18i2 tav. E; Mioali Man. ined. 
19, 1; Bronn, Le. 98; 8; cf. Schlte 1. 1. p. iU ss.). 
pare ^ 61 debba ricooóscere la med^ima scena; però 
la rappresentatone è fatta io aoa ma»fera etnisca 
siDgoiare, efae boii si paò annoverare direttamente tra 
qnelle cbe hamno per oggetto la scena omerica. 

A queste poche rappresentazioni deiruccisìofte dei 
pinoci Tiene ad aggiungersi da poco tempo (prima^^ 
vera 1876) una figura sn di un vaso di Corneto, ora 
ornaménto del museo di Berlino (n. 2882), ohe si 
pubblica per la prima volta nella grande/.^» e nei 
colori deH'originaie solla tav. LUI, 1 dei Mm. ined. 
voi. X, dopo essere stata descritta poco dopo la sua 
scoperta da Helbig [Bull 1876 p; 206). È uno skyphos 
per mata sorte rodo, alto 0,19i, e di diametro supe- 
riore 0,23, ÉbWo il piede alcuni graffiti {d. Helbig I. e.), 
con figure rosse, il disegno delle quali non è davvero 
bello ed accurato, ma è eseguito però con leggerezza 
e con sicurezza. Tanto più è da l<klare la meravigliosa 
omilposizione, là quale suppone un eccellente orighiate. 
Essa % veramente divìsa sulle due parti del va^ ma 
originàriamente le parti formavano Un tutto e coMHul* 
vano una sola rappresentazione. Su d'una metà' dello 
skyphos noi vediamo Ulisse barbato, ebe landa una 
saetta dall' arco; Teroe è rivestito A^Wecmnià psopfm 
degli operai, con che sì fa alhdsione al suo travesti*- 
mento da mendicante. Ha la faretra sul fianco sin., 
il piede d. posto assai' in avauti, Il toraee curvato, 
per colpire' con più sicurezza allo scopo. A4 effieaoe 
contrapposto del gagliardo agire della flgtrra, si trcrvano 
dietro lui quasi senza movii&en^o due giovani donne 
piene di spavento e d'angoscia, come lo manifesta 
nell'una il capo appoggiatA sulla sin. e la d. messa 
sul petto e nella seconda le mani innalzale sino alle 
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uiainmeile ed incrociale instéme. Per intendere - DMgtio 
la posizione delle mani della seconda si confronti il 
verso di Grislodoro iTx^ ^^ ^^ X^P^ óju^;;to{«gi 
ìtpwfins xnpwfK wins {Ànth. Gr. Il Ì54 ss.)- Senza 
dabbio sono qaeste aicnne delle cattive fantesdie che 
si rincontrano aociie nelle urne elrusche: dove è rappre- 
sentala Tuccisione dei proci (p. es; 96, 1; 97^6; 6; 98, 7), 
quantunque ciò non si trovi presso Omero; « ma Tarlista 
«t ben polea introdurlo in questa acena, non svenendosi 
a strettamente alle parole di Omero che del loro sup- 
« plizio formò un episodio particolare, ma bepsì svi- 
« iuppando le idee accennate dal poeta coi olezzi del* 
c< l'arte propria » (Brunn Urne etr. 1 p» 126, a 96, 4). 
Sull'altra metà sono rappresentate le vittinse di 
Ulisse, voglio dire i proci scacciali dai desco e destinati 
a mortOr dei quali sono riportali solo tre. L'uno si 
* trova inginocchiato sulla coltre della kiinci ed avan* 
zando le mani cerca di difendersi col manto sopra il 
braccio sin. 11 secondo sta per balzare dalia klioe e 
fuggire (cf. Od. 22, 23), quando viene colpito «fttty 
fuorofvsyùg {Od. 22, 93) daun^ freccia, pieno. di dolore 
si gnarda all'intorno, e con ambe le mani si appiglia 
ad essa^ come uno dei Niobidi sopra un numero di 
rilievi greco-romani {Ber. der sàchs G. d. W. ^877 
tav;. I; 4,1, H, 2)r il suo manto stante l'impetuoso 
movimento gli è caduto dai busto. Il terzo proco Anal- 
mente, che ò barbato, nel resto però come gli altri 
fornito d'iin mantello che posa sul braccio sin., 
ed ha i capelli legati da una grossa benda di lana, 
per sua difesa ha dato di piglio con > ambe le mani 
al desco * che stava innanzi alla kline^ e. lo tiene difeu- 

^ Secondo Helbig 1. e. sarebbe ana sedia, ma la longheiza si 
convleDc solo od una iaTola da prànKO (cf p. es. iVbn. d. Thf (. V 49; 
Vili 27; 61, 4 ecc.). 



XONUKEKTI PER L'OBISSEA 225 

dendosi con es$ò coinè fosse uno scudo, còme consiglia 
di bre Eurimaco presso Omero (22, 74: xai avTÌ(7xs<y& 
rpoméì;ccg i&v tìJxvfwpav), e come p. es. anche John Flax- 
man lo ha rappresentato con molto effetto nella sua 
uccisione dei proci. 

D' ogni parie le immàgini sono contornate da 
arabeschi che partono da una bella palmetta sotto 
ciascun manico. Nello spazio libero sopra le figure 
vi sono delle iscrizioni: dalla parte dei prod \ien 
ripetuto due volte ìuàiog (KAAO$ e [K]AAO^} ; 
suUattra immagine sopra di ciascuna fantesca si trova 
xfl^n, e sopra Al Ulisse il suo nome: AAYCCEVC 
(sic) '; la forma del nome cori A invece di A si 
trova, come è nolo, assai spesso nei vasi '; che poi 
la prima lettera di questo nome è A invece di O, ciò 
non deve credersi una particolare ortografia, ma deve 
imputarsi alla sbadataggine dello scrivente, come non 
raramente avviene nei vasi. Còsi si trova lo slesso 
sbaglio, p. es. Awwoflfe (Millin Gali: myth:^, 228, 
più spesso) Kh^iag xa)ilg, (cf. Pfeap. Vasens. n. 3125); 
MOrcvg xoXÙ? {Rev. arch. N. S. 17 p. 349, 9) ecc. 

Già Helbig ha avvertilo che riguardo alla forma, 
come alla grandezza del vaso, non che per rispetto 



t Oofi& legge Helbig (1. o.) ed io neU' originfaè, menke stillai 
nostra taTola si trova soltanto QATS2. T. 

^ n nome di Ulisse si riscontra nei vasi nelle seguenti vavia- 
«oni: I. Odvtrattf^ {Neap.' Vasens. 2899; Bochette Jf. tn. 76, 7; edalì- 
tiì; OBucaui IMus* BlaoasXlli 1 =^ Overbeck Sagmikr. 81, 1> OSucro-cy; 
{Neap. Vas. 3255). IL O^umui {vaso Francois; Beri. Vas. 1583; Qorhard 
etr. Vas. 199 = Overbeck 19, 8; ed altri; Mon. d. Inst. II, 10; A VI, 21; 
ed altri) OXvtrsv? (Neap. Vas. 3352; Mon. d. Inst VI 38; Mus. brìi. 785); 
OXuTT(u( coppa di Hieron: Mon. d. Inst. VI 19 e 22 OXitraiu^ {ÌMon. 
d. Inst. IX 42) e OXi/o-o-su; {Mon. X 53, 1) cf. per la forma con nn A 
anche Ibico fr. 11 Bergk (= Dioiaaed. I p. 321 Keil); QniniiI I 4, 16; 
Plnt. MareeU. 20. 

Annali 1878 15 
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«gli arabeschi, il vaso ^ni ptibblìoiilo si può 
come aimmelrico allo skyphos trovaito da poco tempo 
ip Gh,iii8i, sul quale ò rappresantaAo la iavaoda 4Ì6i 
piedi di Ulisse {rà vimpa^, copiato nei Mon. d. Inst. IX 
lav. 12, ed illastralo pienameDle dadonze Am. 1872 
p. 187 ss. Se p(», come Helbig aggiuoge^ sia uguale 
anche lo stile della pittura, non oso io affermarlo dalla 
pubUìcazioiie, ood avendo veduto roriginale: Tuttavia 
1» supposiziooe della corrispofidenza origioaria dei due 
mi pare assidi verosimile, anzi ÌAdubilabiloiefite vera, a 
voler conchìudere dalla ugual maoiera di composizione 
delle due rappriesie^zioiii. Su tutti due i vasi un'umca 
$cena. è divisa sulle due parti del vaso, qui da una 
pa,rte gli ucjCisi proci, dall^ altra Ulisse aMe ^loaglia 
friC^ce, vicino »lle fantescbe^ piene 4i spavento; là pA* 
ripienti da uqa parte la lavanda dei piedi di Ulisse 
9d ji 9U0 riconoscimeolo da parte d' Euriclea io pre- 
senza di Eumeo, dall'altra parte Penelope ', che disat- 
tenjia siede presso Telemaco. Ambedue le volte scovi 
aggiunte delle Sgure che non fi trovano nelle relative 
scene presso Omero, ma . vi sono state annesse djU 
pittore, e ve lo dovevano essere, a motivo della rap- 
presentazione artìstica, e per completare le scene; qui 
le fantesche infedeli, che saranno ben presto uccise, 
come i proci, da Ulisse, là il fedele Eumeo ed il conscio. 
Telemaco, che con il suo discorso intrattiene la madre, 
sicché Ulisse quietamente si pdò dare a riconoscere ai 
due fedeli nella casa, Eumeo ed Euriclea. Tutti due i 
lavori sul vaso sono libere rappresentazioni, artistica- 
inente ìmmagiDale, dei relativi racqonti omerici, che 
suppongono per modelli due buoni disegni ideati sim< 

' Gf. su tal proposito Od. 19, 478 -n $' q»t dBfntrw, dwar wrh 
OUTS yoi9(r»r rji yvf 'A3f}yai9} vóov trpavtv xtX. 
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melricaniMle da ttù sola artista, e ci si presentano 
eM&e wpk più meno fedeli. Al copista si dovrà 
anche attribuire il nome Anti£ata, che è posto presso 
Enridea nello seifo di Chiosi: sembra che tion ran- 
Dieotaiido sai momento il nome omerico del^a vecchia, 
ve ne abbia scritto uno arbitraria. 



2. 



SuUa stessa tavola (av. LUI dietro oA lucido del- 
Ta^pparato archeologie^ del museo di Berlino è stala co^ 
piata un'anfora che prima si trovava presso Depolettt ed 
è stata già brevemente descrìtta da Weicker {arckaeoL 
Itg. 1853 p. 120 = alte Denkm. V p. 233)t ora 
si trova nel M^eo britannico \ Vi è' rappresentata in 
maniera arcaizzante e caricata Tàcciecamento dell' im- 
malte Poiifemo. 11 Ciclope, in grandezza colossale con 
grabde barba e grande capigliatura, attorno alia qdale 
havvi una fascia, qua e là peloso nel corpo, siede quie* 
tamente sul pavimento della sua caverna, e cerca di 
fermare colla d. il fortissimo tronco che Ulisse é due 
compagni s'ingegnano di cacciare neirocchio sin. colle 
mani alto levale. I movimenti dei tre Itacesi baii)ati, 
1 quali sono ugualmente vestiti di corto chitone ed 
armati nel sin. fiiamco di spada, sono molto esagerati 
e ridicoli. Così il primo, che deve essere Ulisse, poggia 
la sua gamba sin. sul petto del mostro, per ispingere 
il palo più fortemente. Gli altri due al contrario in- 
nalzano, saltarellando, la gamba sin. e spingono in 
avanti. Stante i gratidi occhi rotondi visti anteriormente 



^ ^ Se le sftie aotirie non m^ ingranano, soUi pute o][q»osta è 
n^ppreeentato £sQele een due cem^iagiii in còmbattiiiieiito contro dae 
Amazoni. 



228 XQNUICIIITI |«R}li*(m6SSÀ 

[loro volti acquistano ttn' esprasaiMe gioviale e lieta, 
essendo stali disegnati in profilo con nasi fortemmite 
sporgenti e fronti fortem^le compresse^ onde il ca- 
ricato di tutta la rappresentazione spicca di più^ Anche 
in n& modo caricato è stato adoperato nelle figure nere 
il color rosso-bruno, mentre aU^nattvamenle ora sdo 
il chitone, stretto e troppo breve, ora solo i capelli 
e la barba ne sono stati dipinti. 

. Nella stessa maniera appositamente caricata forono 
eseguile anche le altre rappresentazitìni vasculari a me 
note dell' acciecamento del Ciclope, le quali lotte, 
come la presente, sono state eseguite in uno stile ar- 
caizzante a figure nere e soiio all' incirca dell'epoca 
dei Diadochi. Tra esse la più importante è quella 
trovata su d'un -cratere di Gerveterì, poiché il p4Uore 
Ariétonophos vi è firmato.^ {Mon. delibimi. IX, 4; 
cf. Matz Bull. 1869 p. 249; Foerster Ann. m% 
p. 1S7 ss.)' Il vaso si trova adesso nel Museo ea[ntoUn9 
in Roma. Qui Polifemo, dietro al quale si trova un 
gran vaso di latte ed un serbatoio di formaggio, ò 
caduto sui pavimento dietro l'assallo dei suoi nemici; 
mentre però colla sin. cerea di tenersi diritto, s'appiglia 
còlla d. al gran palo, che Ulisse e quattro compagni, 
come sembra (la pittura èqui molto danneggiala}, gli 
spingono neli'occhio sin. Qui la caricatura è oltenu^ 
specialmente per mezzo delle grandi proporzioni ò 
piuttosto sproporzioni delle nude figure falliche, che 



^ Cosi è chiaramente scritto, e la composizione di questo nome 
uTra^ sìpvifjLsvov è grammaticalmente inattaccabile, sebbene singolare. 
Foerster (1. e p. 170) crede che il pittore copista abbia voluto scri- 
vere Apio-rovo Mo;; ciò però è più che azzardato, poiché le forme M 
e ^80110 troppo tia loro diifateati. Sq dovesse «ambiarsi, credo che 
il mi» coUega àotb. 2aDher> con piti ragione piopMie di 1^6M Af»- 
(TToAof 0^; il pittore volea scrivere A; e scrisse in fretta ^. 
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colle loro barbe pizzute, lunghi nasi è capiglialura a 
parrucca, t^gualmente miÌDite di spade .(sic), in uguale 
movimento di braccia e piedi, appaiono veramente co- 
miche. Il primo personaggio, ossia Ulisse, pone un piede 
(il sin.?) sul mostro caduto; l'ultimo degli Itacesj 
poggia la gamba d. contro la parete della caverna per 
spingere sempre meglio il palo. Nello spazio libero si 
trovano da pertullo delle rosette, per seguire Vhorror 
vacui dello stile antico genuino. Un'altra parodia del- 
Tacciécamento si trova su d'un' anfora nel museo di 
Berlino n. 1929 (ripresa da Panofka Paro4. und Kart- 
kat. {Beri. Amdem. Abh. 1881) tav. Ili 1, 2. p. 6 ss.); 
essa' proviene probabilmente dall'Italia meridionale, e 
sorpassa tutti gli altri simili disegni in negligenza. Poli- 
femo avendo nelle mani un braccio ed una gamba 
umana (il resto è arrostito presso di lui su d'una catasta 
di legna) cade indietro per terra innanzi al palo dirètto 
da due Greci. Che poi il palo non sia diretto contro 
il volto l'occhio, ma generalmente contro il petto 
di Pòlìfemo, trova ia sua spiegazione nell'incredìbile 
rozzezza della pittura. Dietro la catasta di legna fugge 
spaventato in sommo grado un Greco, sìa che il Ciclope 
volea forse ugualmente prenderlo, spezzarlo e prepa- 
rarselo, sia, ciò che è più verosimile^ per rangòscia;' 
guardando il fatto che vien compiuto innanzi a lui dal 
suoi compagni. 

La quarta rappresentanza orna l'interno d'una 
coppa di Nola, che ò conosciuta da lungo tempo. Prima 
era nella raccolta Durand (n. ii6), poi in possesso di 
Bengnot (n: S6>; adesso si trova nella biblioteca di 
Parlì^*^; spesso copiala ed illustrata: Mon. d. Inst. 17,1 
(in colorì); Inghirami Gal. omer. Ili 43 e Vasi fitt. IV 
331; Gargiolo Raccolta lY 28; Panofka Parod. und 
Karikat. II o; Overbeck Sagenkr. 31, I; cf. Foerster 
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Am. 1869 p. 159 s. li disegno, ohe reca finissimi 
ornamenli alla parie esterna della kjflix^ è uguaimeqte 
arcaizzante e caricalo. Il grande Ciclope siede quieti 
meqlp su d'una pietra, nelle mani lenendo due pezzji 
di gambe umane* pronto a divorarli; innanzi a. lui stanno 
quattro Greci, che tengono sulle quattro spalici^ siq. qQi 
palo, cui ranleriore Greco (certamente Ulisse^ sebbene^ 
sia senza barba, mentre Tullimo Greco è barbalo) dirige' 
colla sin. contro l'occhio d. del mostro; nello stesso, 
tempo gii tiene colla d. un allo bicchiere sotto il naso.. 
Tutta la scena si svolge quietamente; solo il serpente^ 
che passando sulle teste dei Greci si scaglia contro 
Polifemo, manifesta simbolicamente 1^ rovina c^^ va a 
cadere sui Ciclope S* anche il grande pei^ce dipMU) sul 
segmento inferiore per empire lo spazio, che apre l^ 
bocca per ingoiare senza meno, uq qualche fratto di 
mare, significa la morte certissima a cui ^ Polifemo va, 
incontro. 

Se una quinta pittura vasculare rappresenti rancie* 
camenlo di Polifemo ugualmente in modo arcaizzante 
e caricalo, non oso io dirlo, poiché essa.n»^i è nota 
solo per la breve descrizione nei Cataloghi del Mu^eo- 
Campana^ serie IV-VII. n», 954: « Nasil^rno. Figure 
« nere. Ulisse e Polifemo. Il gigante è, rappresentatoicoa 
« barba prolissa, semigiacpnte al suolo. Glissa barbaJU» 
« e pìiealo con clava è in allo di acciecarlQ., L'eroe^ 
« itaoese. è assìstilp da due de' sppi; compagni pileati, 
« uno dei quali abbi-ustolisce. uq palo al, fuoco j»^ 

Lo slesso momento che nelle:pittur9 vasculari» ossia 
il cojificcamento del palo e racciec(tmeiito del Giolopenf 
ò rappresentalo, in un affresco nella così detta tomba 



Mf/:. 1^345 p., 119, 44).- 
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dell'Orca pressò Cornelo (rilratlo itfori. d. hst. IX 15; T; 
of. Hélbig Ann. 1870 p. Il $.), die, a voler airgoìnentare 
dal cofìservatOv si cò&roi^iDk pienameDtè alla déscrìzione 
AV Omero e raggiùnge nell iuoimauiià del Ciclope il 
più aito grada artisticàideale possibile. Le ultre rap- 
l^ieséttlazioDi al cootraHo che ci sono stale conservale 
sull' acciécamedlo di PoHfettao per opera del prudente 
Ulis^, non mostrano racciecamento slesso, ma il mo- 
BtenU) che per poco precedette questo fallò: il Ciclope' 
stramazza ubbriaco, ed Ulisse e i suoi compagni sf 
a^vicinabo '<;ol palo infocato per eseguire racciecamento. 
Vi sono, per quanto io sappia; due urne elruscho 
(riprese p. eis. presso Brunn Urne etr. I 86, 1 e 87, 3; 
cf* afaché StììAie Darst. des Iroisck. Sagenkr. p. 179 ss.) 
ed un ritteva greco-romano nel convento dei Bene- 
dettini di S. Nicola io Catania, che è stato^ più volle 
riprodotta, non mai beoe, e meriterebbe una nuova 
e fedele puli^licazione (ripreso ed illustrato p. es. dh 
Houel Voy. più. de la Sicile 11 137, Tischbein Eomer 
Vi I; Roulette Man. inéd. 63, 2; Inghirami 6a^. om. 
ìli 38; Overbeek 31, 16; cf. per il luogo del ritrova- 
mento Hoim i(is alte Catania p. 21; una descrizióne 
esatta è data da FOerSter. arch. Ztg. 1871 p, 126 ss. IV}. 

La Nekyia di Ulisse sembra di essere stala nn sog- 
getto prediletto degli artisti greci, almeno secondo il 
mimerò relativàAénte grande delle rappresentazioni 
pervenuteci. Oltre al venerando affresco dì Polignolo 
(Pans.X M, l'ss.) d rimane la notizia di una ptUura 
célèbre, eseguita su tavola, di Nicia, cui egli donò alla 
sua patria Atene (Pfin. 3S, 132'; Plut. non posse stiav. 
vUnH 2; Antimi. Cf. IX 782); inoltre in uno ovj'kùntvi' 
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xeov del tempio di Apolloftiade io Gizieo era rappre- 
sentala la medesima scena omerica {Anth. Gr. HI 8). 

Anche tra i monumenti conservati la Nelcyìa ò 
più volle rappresentata. Così abbiamo p. es« un ri* 
lievo nel Louvre (copiato per primo da Winckelmaon 
Mon. ined. 157; Glarac Mu$. d. $c. 223, 250; Overbeck 
Sagenkreis 32, l e altri), in cui Ulisse sta ascoltando 
il cieco Tiresia; nella serie delle conservate errcUianei 
Ulyssis per tapia, le quali una volta adornavano il 
peristilio T atrio d'una casa aHEsquilino, la scena 
inferna è, a mio credere, la più grandiosa b la piùcom* 
pinta (cf. Woermaon ant. Odysseelandsch. tav. VI e VII). 
Bappresenlazioni meno importanti offrono ubo spec- 
chio etrusco del Museo Gregoriano (cop. Mu$. Gr. 1 33, 
1; Gerhard etr. Spiegai 2i0, ed altri), ed alcune 
pietre incise che Overbepk b^e a ragione riferisce a 
questo soggetto {Sagenkreis p. 790, 63 e 61; cf. an- 
cora Museo chiusino tav. 17 i^ 5 e Bull. d. Inst: 1869 
p. 56, 11). 

La più importante rappresentazione conservala però 
delta Nekyia di Ulisse si trova su d'un vaso di Pistscci, 
che per mezzo dei Duca di Luynes . è passato nei 
possesso della biblioteca parigina; essa è ciq^iala ed 
illustrata nel Bull. arch. nap. I 5; arch. Zig. 1811, 
18, 2; Mon. d. Inst. IV 19; Overbeck Sagenkr. 32, 12; 
Welcker A. D. Ili 29. Con tutti i mezzi che stavano 
in potere dell'epoca dei Diadochi è rappresentalo in 
maniera grandiosa il racconto omerico al più grado 
fedele, eppure ripresa del tutto liberamente ed indi- 
pendentemente. I^qI m^zo siede su pietre l'eroe dai 
lunghi viaggi, posando stanco la mano sin. sul sedile; 
gli scende a traverso il petto la cintura colia va- 
gina, porla sul dorso e su d'una coscia il manto, ai 
piedi alti stivali ed allacciati; nella d. abbassata tiene 
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la spada saoguiooleota, e guarda mesto e serio nelU 
fòssa scavala dinanzi a ini, al cui margine giacciono 
due aneli sagrifìcalì) il sangue dei quali scorre giù 
sempre nella fossa stessa. Da questa sorge l' ombra 
del cieco e vecchio Tiresia per predire all'eroe lavve* 
nire. Solo come un'ombra sono visibìli il capo e 
parte del busto del vate; la bocca sembra parlare; 
certamente Ulisse ode eoo ansia ciò cbe sta per ascol- 
tare; a d. e sin., stanno due compagni del principe 
d'Itaca, che più esattamente possiamo chiamare Pe- 
rimede ed Euriloc^; l'uno, in clamide e cappello d<i 
marinaio, con balteo ed alti stivali, sì appoggia sull'asta 
della lancia; l'altro; ugualmente con alti stivali e vestito 
di clamide, si appoggia indietro sul suo bastone, e 
tiene, riposandosi, la destra colla spada al di sopra 
del capo; tutti e due guardano seriamente e con 
aspettazione il loro si^re, nonché la terribile appa- 
rizione di Tiresia, per eausa del qTuale fu fatta la 
spedizione nell'inferno. 

Quanto più bella e risentila è questa pittura 
della Nekyia, tanto più inaspettata fu la notizia di un 
anonimo, che il capo di Tiresia sia interpolalo, e che 
nella rappresentazioqe sia piuttosto, da riconoscere il 
furioso Aiace (Leutscb pii7. Am. 1873 V p. 572, i). 
lo mi volsi quindi due anni fa al aig. L de Witte, la 
cui buona volontà ed amabililk nelle questioni ed af* 
fari archeologici ho sperimentata spasso, pregandolo di 
voler esaminare sotto questo punto dì vista l'imouigise 
in questione, e tosto ebbi* risposa categorica, che io 
mi permetto di partecipare. Il sig« de Wilte mi seri* 
ve va; « Je $uis danc alle hierau eaòinàt des mèdailtts 
« et fai examiné de près et mec le plus grand soin 
c( le vose de Pistkci. Uanonyn^ qui a parie de ce beau 
a vose dans le philologischm Anmger se trompe. Le 



284 HONUMEllTI PER L*Obll^SEA 

e va$e w ite brisé et a ite reeolli avec h€aucùti,p' de 
« soin. La téle de Tirisias qui sorl de terre au-demmÉ 
«f du pied droit d'Ulysie, e$t mtique, (fest a dire yttó 
« les lìgnes en profile et Voeil fermi de Tirisias smf 
« parfatlement visibles. Les ehèvevo) blancs et unepartie 
« de la joue offrent des traces de restaurations. Yoilà 
a ce qae je puis vous assurer eoe. » Noi abbiamo diin^ 
que qui sicnramenle una rappresentanza della N&kyià 
deir Odissea, che insieme alVaffiSesco esquiUno deve 
compensarci delle opere perdute di Polignoto e di 
Nicla, ma nello slesso tempo fa sentire doppiamente il^ 
dolore di questa irrevoeabtie perdita. 

HaLLK a. S. H. HSTDXMàKN. 



FREGIO DI PITTURE 

RIFERIBILI Al MITI DI ENEA E DI ROMOLO 

SCOPERTE SULL' ESQDILINO 

(Man. delVlnst voi. X tow. LX, LXa). 

Qaanfo in paragone della ricchezza di affresebt 
forniUci dal sueio'di Pompei è 'scarso' i( numero di 
pitture rinvenute in Roma, tanto ptù stimato ne riesce 
il più piccolo avanzo; imperocché esso ci ^ova a 
formarci un'idea della differenza esistente fra l'arie 
provinciale e quella della capitale, e di più a giudicare 
senza parzialità intorno il potere artistico deir epo«^a 
romana; ed in ciò anche lavori di artigiani volgari^ 
non meno che le opere di Illustri maestri, meritano 
di essere esamiqati e studmti. Ma la serie di pitture, 
della quato ora ci aeeingiamo 'a ragionare, ha per so- 
prappiù il pr^io tutto spedale di ra()presenlaré scéne 
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tolte.'^^i} miti della fondasiooe di Roma, soggetto, come 
è nolo, assai raro sopra i moDumeiiU dell'arte figorata;' 
e questo* soggetta oi dà la certezza essere le compo* 
sizioDi Don eseguite sollaotOt ma anche inventate in 
epoca romana. 

Fu neirautunno dell'anno 1^5, che la Compagnia 
fondiaria italiana, facendo eseguire scavi sull'Esqui- 
lino, e particolarmente in quel silo ohe si estende 
dal cosi detto tempio della Minerva Medica alla Porla 
Maggiore, scoprì tre sepolcri, fatto che del resto non 
poteva desiar meravìglia, poiché già fin dal secolo 
passato, e quindi nell'anno 1871 furono trovali vari 
colombari nella slessa località* 

La situazione e la pianta dei detti tre sepolcri 
si vedono nel libro del eh. Brizio Pitture e sepolcri 
scaperti stili' Esquilino, Roma 1876, lav. I, opera in- 
trapresa e pubblicala per|incarico e cura della delta 
Compagnia fondiaria italiana. Il \etzo di questi tre 
sepolcri, quello cioè che sulla tavola del Brizio è notato 
con d^ conteneva le pitture delle quali stiamo parlando. 
Siffatto sepolcro è costrutto ad opera reticolata, che 
dagli arcbeoloigi ed architetti romani a buon diritto 
fu attribaila ai primi tempi degli imperatori; e questa 
fissazione, come vedremo di poi, vien confermata dalla 
versione del mito seguita dal pittore, che non peripette 
riferire l'invenzione delle composizioni ad eppca più tar- 
da di quella di Augusto, nonché dallo strie e dalla coffi* 
posizione delle,pitlure> che appartengono alla, decora- 
zione originaria. La forma del sepolcro è quella di. 
un Colombano, la pianta rellangplare di m* 2,90x1^95: 
e m. i)20 di altezza; si entra per mezzo di unangusta 
scaletta dalla parte di nord. Intorno alle quattro pareti 
si trovano tre ordini di nicchie a due olle ed imme*: 
dialamen te . sopra il soauooi ordine corre ìd^' giro ai 
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quattro iati della stanza il fregio di {Pitture, (allo in- 
circa 0,88 m.)che vieo pubblicato sopra le tavole LX 
e LXa dei nostri Mtmumenti; la sua disposizione si 
riconosce da qveslo zhbquo: 
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Nord 
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OTMt 


1 











Est 



Sud 

Al lato dell'iDgresso delle pareti nord e ovest è 
caduto rintonaco e sono così perdute le rappresentanze; 
gran danno poi hanno sofferto sì la parete est tutt'in- 
tera, sì le parti contigue dì quelle sud e nord, essendo 
siale scalpellate per esser coperte di nuovo intonaco 
in tempi più recenti, allora quando nella disposizione 
del monumenlp si introdussero gravi li*asformazioni, e 
particolarmente sopra Ja parte. snperiore delle pareti 
e la volta ^i mise una nuova decorazione*; il che 
secondo il parere del sig. Brizù^ accadde nel terzo 
secolo. Per qual ragione questa (kcorazione fosse 



1 Yd. Brizio nel libro mentovato p. 8, In «g.iiiaito alle j;^ittQr9 
della Tolta bisogna aggiungere che la figura con cornucopia, la quale 
ocvsapa n centro, tiene nella d. estesa mia bilancia chiaramente rico- 
noscibile anche sopra la fotografia, e perdo éì deve ritenere per una 
Fortuna. Le quattro coppie di amanti poi, che si troTanq vei quaiitro 
campi laterali, non sono scelte cosi arbitrariamente e senza recippca 
relazione, come pare al eh. Brizio. Sono sul lato liord Ercole facendo 
una dichiarazione d*amore ad una donna, che gli Tolge a mezzo le' 
spalle e piegando le mani apeiiamente re^I^ngo roiTerta d^'esoe; sai 
lato est Apolline con la lira ed una donna, che anch^essa si volge 
altrove; sxA lato Sud all' incontro è la donna, che distendendo la d. 
ÌBi una dich^aranone d'amoa» ad un gioTane con clamide e con lancia 
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allargata soltanto sopra an lato e lo parli cootigtte 
dogli allrì lati del fregio^ mentre il resto fortu- 
natamente non ne fn toccato, non saprei dirlo; ed 
anche quelle parti . del fregio che si trovarono coperte 
di nuovo intonaco, grazie alla circospezione deiringe- 
goere signor Giovanni Panini, furono libet*ate di quella 
seconda decorazione, e vennero alla luce, benché un pò- 
co.oscure e danneggiate dai colpi dello scalpello, le anti- 
che pitture; immediatamente dopo furono copiate dal 
di$egnatore della Direzione Generale degli Scavi e 
Musei cavaliere Massuero, in un momento, quando in 
questa parte della rappresentanza si distinguevano 
ancora più chiari i contorni. Allo stesso signor Mas- 
suero si debbono anche tre fac*simili della pittura 
intera, fatti a diversi tempi e con una esattezza sempre 
creseente; la prima, eseguita per incarico delia Direzione 
Generale^ si irova nelie saie del Museo Kircheriano, 
dove adesso sono stai! trasportali anche gli originali stes^ 
tà; la seconda, fatta per la Compagnia fondiaria, forma 
la base delia pubblicazione del Brizio nel libro mento- 
vato tav. 1; la terza finalmente con gentile permesso 
della Compagnia fondiaria fu fatta per il nostro Insti tuto, 
ed è secondo questa nuova coj^a, e facendo uso di 



nella mano sin., il qnàle però alzando la mano d. in segno di ripqlsa 
si volge per andar via. Ora si V abito e si particolarmente il gesto 
della mano sono caratteristici per Ippolito, che respinge V amore di 
Fedra, i qnali non esiteiò di rkonoaeere in questa coppia. Ora salta 
ne^li occhi, che il pittore abbia a bella posta rinaito esempi di amore 
sprezzato; e perciò .per la donzella, che sta presso Ercole, propongo 
la denominazione d*Iole; almeno non conosco altra donna, che abbia 
respinto. Famore di qfQeIl*^oe. Il nome della donna che respingo Apol- 
llne« de^e restai indeciso; può essei» o.Bafne o Coronide o Cassandrib 
o un* altra delle eroine amate da qnesto dio tanto infelice in eosa 
d*amore. La qnarta coppia è tanto svanita, che non si pnò indovinare 
nulla intimo Al suo significato. ' 
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alottM fotografie, che fu apprestato il disegno, il 
quale si tede riprodotto dall' arte fololipica sopra 
le nostre taw. LX e Lia. Noto però, che per la 
parete est e la parte di quella nord che fu coperta 
di nuovo intonaco, siamo stali sprovvisti di fotografici 
che nello stato attuale non se se potevano prendere; 
e siccome a cagione della rovina sempre crescente una 
revisione non m fu possibile che in modo assai 
limibito, così abbiamo per qiMsta parete riprodotto puro 
e semplice il fac-simile del cavalìer Massuero, preso, 
come già dissi, in un tempo, quando i colori erano 
ancora più freschi; dacie proviene, che in questa parte 
la nostra pubblicazione differisce assai pòco da quella 
del Brizio. Qualche volta ho creduto di compensare 
la cattiva conservaztoDe per mezzo di linee punteggiate. 
Le iscrizioni falle colla penna, come quelle delie anfore 
ed orci di Pompei, sono riprodotte a proporzioni 
relativamente più grandi secondo fac-simili assai esatti 
dovuti alla gentilezza del sig. doli. Mau; si trovano 
ripeluLe, meno una, die non è più visibile, albi fine 
di questo articolo dietro fac-simili falli dallo stesso 
sig. Hau nel Museo Kircheriano, ove la luce è più 
favorevole, ed è a questi ultimi fac^simili che sì ri^ 
feriscono i numeri coi quali sono indicale le iscrizioni 
là dove si parla delle scene relative. Pare che siano 
stati sempre interi periodi, che spiegavano le varie 
scene e non i nomi ascritti alle singole figure: ed è 
molto probabile che ciascuna scena abbia avuto una 
siffatta spiegazione, benché non ne siano conservate 
che pochissime ed in uno slato assai mutilalo. 

Una larga bordura violacea circonda il fregio da 
ogni parte, dividendolo cosi in quattro quadri incorniciati. 
La pittura slessa è posta sopra up fondo azzurro chiaro; 
i contorni delle figure principali sono stali graffiati 
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peUMqtpoaco miUdOt Bi6AÉr& quelle che sUudo wl 
seeciDdo^piaQO eome spetlatriti ;od io lina azio&e di 
poca ìiQpo!rlaQz;a, sodo ditate scupra rintonaco di già 
un pcM^o aeeco; da ciò proviene che di queste ulliiae 
i colori sojHo in gran parte svaniti; pare però che di 
akupe di loro non sia mai stalo dipìinlo altro che 
la i^te supieriore. 

Dopo questi cemn preliminari mi volgo all'esame 
edajlaiSf^eg^ione delie rappresentanze «tesse. Al primo 
sguardo si scopre chi^ abbiamo da fare con una storia 
divisa io mr|6 aouie; però quelle scene bm sono 
caratterizzate come altrettanti quadri indipendenti, ma 
ifiveeo» preseindeoéo daAa divisioM che fa il fino della 
parete, mhv€0» zw^e per la m^tovata bordura violacea, 
immediatameate e senza taglio visibile si trapassa dal* 
Tqoa air altra scena, nella stessa manifera ehe siamo 
avvolgi di tnovare anche sopra altri «lootimentt dellV 
poca ifl»periale, cioè sopra le eolonno di Traiano 
e di Antonino, sopra i sarcofaghi e sopra le oosl dette 
tavole iliache. Ora ragione vuole che il principio di 
colale serie di sceno si cerchi presso Tentrata, né può 
reslare ehe qu€l^to solo dubbio, se le scene si seguano 
fra loro da sin. a d. o piuttosto da d. a sin. Esami- 
nando poi un poco accuratamente le singole rappre- 
sentanzo* subito se ne scorgono due, sul significato 
delle quali non può essere il menomo dubbio; sopra 
la parale est riconosciamo Marte che sorprende Bhea 
Silvia, sopra quella nord Tesposizione di Romolo e 
Remo ne) Tevere; e dovendo evidentemente la scena 
della parete est precedere quella della parete nord, 
apprendiamo che il seguilo d^lle scene va da d. a sin., 
e che per conseguenza il principio deve essere a 
mano d. di chi entra, sul lato ovest. Ma disgrazia- 
tamente da questa parte della parete, come già notai, 



I 

■ 



240 FKMIO DI pmuBB 

è oadato rintooàco, e la priaa goena cooservata si trova 

già oltre la metà della parete (v. ilfon. d. !mt. Uv. LI). 

Vediamo ivi una cìVtk^ io costruzione; di già 

due forti torri sodo slate erette, mentre il moro di grandi 

' pietre quadre non è ancora terminalo. Due manovali 
apportano sol dosso ciascuno una pietra quadra, e cinque 
muratori, collocati parte dietro, parte sopra il muro, 
sono occupati a ricevere le pietre e porle in opera. 
Presso alla torre a sin. sta una douna con veste 

^ violacea e mantello verde, il cui lignificato, a causa 
della sua cattiva conservazione, lascio per adesso in- 
deciso. 

Segue una scena di combattimento, la quale cer* 
tameote dobbiamo figurarci non contemporanea ma 
posteriore alla fondazione delia città; imperocché altri- 
menti i muratori difficilmente avrebbero potuto conti* 
nuare così tranquillamente e senza sturbo la loro opera. 
Di sei guerrieri due sono già morti, uno gravemente 
ferito, mentre gli altri tre etanno combattendo arden- 
temente. Ad. si vede un giovane tutto ignudo di 
carnagione brunastra, al braccio «n. un grande scudo 
rettangolo, al lato d. il fodero, nella mano la spada, 



* La seguente spiegadone fa già data da me e presso a poco 
fondata sopra le stesse ragioni nell'adunanza ddl'Instìtuto del 7 Gen- 
naio 1876, per combattere Topinione del Brizìo;'Yd. BuU, d. fnsL 1876 
p. 5-9. n Brìzio poi ha fatto stampare la sua spiegazione nelPopera 
sopra mentoyata: PiUvre e Svpoiori scoperti sult^EsquUino con modi- 
ficazioni poco significanti. Adesso, come le pinture stesse scanno acanti 
i^li occhi degli osservatori in due pubblicazioni, posso rilasciare il 
libero giudizio ai lettori e ritengo per supèrfluo V entrare in ima 
minuta polemica contro 1 singoli ponti della -spiegazione del Brizio, 
i quali del resto cadono tutti da se, 9e ò convenuto che la serie delle 
singole scene sopra le prime due pareti va nella stessa direzione come 
sopra le due altre. Mi ristringo perciò a rilevare Tun e TiEtltro puntò 
neUe note. 



À^ 
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che, volgendo le spaHe a ehi guarda, è sul punto di 
fuggire verso d., cedendo airìmpeto del suo avversario. 
Questi, armato di lorica, clipeo rotondo ed elmo, sopra 
il quale si scorge il resto del pennacchio, lo minaccia 
con la spada, mentre fra le sue gambe giace un morto 
tutto Ignudo, che caduto sul dorso ha il petto traGtIo 
da una lancia e con la d. stesa impugna ancora la 
spada. Un poco più a sin. un guerriero con lorica 
e clipeo, ma senza elmo e spada, che ambedue gli 
saranno caduti nella battaglia, è caduto ferito; la sua 
sin. a pena regge ancora il clipeo, per coprirsi. In suo 
aiuto e difésa da sin. accorre con lungo passo un terzo 
eKpeato con lorica, elmo a lungo pennacchio e spada 
al fianco, tenendo sopra il caduto il suo clipeo e 
prendendolo nello stesso tempo alla spalla d. per so- 
stenerlo. Finalmente dietro quel ferito si vede ancora 
la gamba d'un altro caduto. Chiaramente il pittore ha 
voluto distinguere le due parti belligeranti per mezzo 
deirarmatura e del vestimento; V una cioè porta ar- 
matura quasi completa^ lancia, spada e clipeo rotondo, 
ed a questa appartengono i due combattenti, nonché 
il ferito^ a sin.; all'altra parte il guerriero ignudo con 
iscudo rettangolo e, se è lecito arguire dalia direzione 
nella quale sono caduti, anche i due morti; e così 
anche il momento dell'azione è chiaro: il terzo, che 
è solo superstite, cede isoiato alla prepotenza, dopo 
aver ferito un avversario. Con questa scena siamo 
arrivali al fine della prima parete. 

Sulla seconda, quella sud, continuano le scene 
di combattimento; una Vittoria vestita di lungo chitone 
rosso e mantello giallo con largo orlo blu, una palma 
nella sin., accorre ad un guerriero porgendogli con 
la d. una corona. Il guerriero, senza dubbio la figura 
principale, si avvicina a grandi passi; porta uri clipeo 

Annali 1878 1« 
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rotoodjD e oomplela arw^taran e/^me i ^fé goerrieci 
della parte viDcitrioe sopra la priioa pvetei «a oltraf- 
ciò anche le ocree, cUe presso quegli ^mao mw si 
possono constatare con certezza» Dinaazi ^t suoi piedi 
giace uccìso o ìeritó a morte «n uemo ij}»iida K 

•Dopo questa scena particolare coBHnejìa \g misobia 
della battaglia; ma priJBa 4i entriare iieli'Mame da esaa 
giova constatare, dbie anche sopra 9ij|ues(A parete il .pit- 
tore abbia introdotto lo smesse segno disiAntivo ipbr 4e 
parti combattenti, come «sopra (joella o^re^t; ^ twi 
cioè (portano clipei, (gii altry S€iu4ì rettangoHi e quilh 
lunque per motivi meranwiQto artistici jnoo sU ^ata in- 
brodotta .^na completa oonformità oeirufniiaAwa a^nol^e- 
stiniento, in generale Jl ipiltor^ ha s^uì|o ^a dftgdla 
che i «guerrieri ^on clipei por^uo vm ^^rimlura pio p 
meno c<[MnpletavOd almeno ,UiB -eoclo chi(oflci, ^UfMieom 
isciadi sìauio ignudi o cinti di grembiale ordinariaRieole 
di colore verde; bisogna però 4$onless9re ch^m tc<vv&iio 
anche guerrieri clipeati Jghifdi o oon gren^aiU, e <ehe 
d' altronde una volta un guerriero con iscudo rporla 
tma specie d'eicpmis. Ónd'è che, ano a ebe non po- 
tremo dare i loro propri nomi ai due popoli beltige- 
ranti.^ ti distingueremo, in «scudati d e a <^lipeaU j». 
€he poi i clipeali siano i vineilori, rJsuUa sì dalle (sk- 
gole scène, nelle quali quasi sempre .^i gcuàati s#c- 
combono, sì dalla ejU^cqstanjsa che è un clipeato a cai 
la Vittoria porge la cprpna, 

*■ n mio disegnatore credette di Sconoscere sopra ìa fotografia 
il vi^ó di quÈfl capito, ódme ai vefde èsflresisa "ùellla nostra pabbli- 
«eadone; amoVio aftora (èra dèlio lETtéMo patéif«;iAalin(iiiiòiM>^:itèryio 
esame della foto^afia mi vha a|ppiBesq, éhh la ooia èmolto itMiéa, 
e che 'avremmo fatto meglio di non indicare di questa ^nra ohe i 
soH cóixtóttiVe qnésti jmte'fn nna* maniera piti incleclsa. Essendo pèì^ 
^esaò iJtipIfù mi& pè^ 'ttodilbare 'H'^é^O) (ali > Qél>l]fo -limitare 'a 
liaesto^ ayviso. 
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BfMNiJMn(¥i6>tM)«temiNcliiò <^aitì, effe VeKi à^b. 
«dH&tensnofitoM kiflàneò, 'l'oWo KoricaAo 1b oòita ^àda, 
4'«ilro igaad«<e 606 la ^Mckkr Sdllf» fi ^|iieo di (!|tre- 
«t'aWttO'Si )teAMo^a teslà'e^l il pélte di tn cMuio 
*brt)sao> ch6 à 6l«ttH> i»i Appoggia sai bt*a«cib d., itnéntre 
le «06 ^aito fiObO visibili iti it^no a t)U«Hè del 
islipeaio oèQ la lorioà. ^ttótit' «Hiatò «là sépi-a di Ibi 
cen4d gaoibb ialls^te <é^^é c^ Ib vo^ifà difenderle; 
till^MCbè'6d ttìSBb V6 'avversaHo ', uào degli solidali, 
JDOb si ^Jtrt&pfeàderdlibé, cotnd fo$$è capitato sotto il 
i<étlpèo>dl qfi«4 guerrielpo, Nè>pet(èè qué^ralUitao, invece 
'di' fòl#k> «blla pttiltà^ si aOcìDfga à <^\p\t\ù a tà^o 
iiu DMdD db Dos potetelo mài bogifére; GoalntèUte iattclie 
41 liMKnie iBOfrld 'Vi«tatteè 'del -badAlè yendb ])fòbàlbfle 
«(ike'apt)M>Uaftga ài di^eaii. SObbfitno duttiqtrò figorafci 
>obò i atte elip«àli HiaoO acbotsi itt Mo aiuto, b dhe il 
4W0 :atteiO0o «li tfiHggà Oàom» ^cfUéil'avveirrariO, di cui 
^dmb DieM* àtlrlo « «bnMi'vàtó i^é là gà^ba sib. e 
(iiVÉ»7.i >d«l *wi»po, «mne >^ai%, f^Udb, è chie, à jgilidi- 
^ftitie dai oontnvni d«llà gaiobà, èi vtilgQ a iìn. per 
Jftigglré. 

Séi^QO ta mHIptìiló OOfl «Ot^àeta, eitUD e 'clainide 
•SVétàzKàtile-, H<t|iUÌl««tàtadio cdn le gstmbQ allàk-gató alza 
>lb '4. , <(ib« sMOdllo là Ma mo^à 'bon può aver tèbatO 
«Kro'dlià ttfia Bpàdà. GdD tiftàSlà è ^dl pabtO di colpire 
M «VvOi-dàHOt 'cll« «tesb sulla IQI^rà àhift b stiutlb per 
«fbàifnMfli; i >CObtofi*i d^la Stia testa tipof^obO Aìéito 
4i quirgfM dello Waié. 

41 gMrppo segbàiitb «1 per fo ^itadlà déllb ttOm- 
fKi^aiOàé, si pef l'àddackk'del con&étto, fàcili)àéliré die- 
dia il 'tM^iibo ip«fto tua tulle ^bé^te sc^bé di battàglia. 
AHtUà irii»VÌàttO tfb «otrto <ré8lit0 dia di Oèràtzà «ià di 
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chitone, che col auov corpP:, guiceiulo boceooi, copre 
il suo clipeo. Più a $iii« uno scudato con grembiale 
verde e fodero al fianco cade capovolto ferito nella 
scapula d. da forte colpo di spada; il sangue già 
scorre a torrenti dalla ferita sopra i capelli e sullo 
scudo^ allagando il suolo. Invano cerca con la mano d. 
di afferrare quella del suo avversario e di darsi un 
qualsiasi appoggio cqI margine dello scudo e col gi- 
nocchio sin. Ma com'è che questo guerriero non haalcuna 
arma nella d.? e come^ si spiegia che T avversario è 
riuscito a colpirlo nel dorso? Per intender ciò basta 
uno sguardo sopra il morte clipeato, che giace, più 
a sin. con la faccia sopra le braccia^ cqI clipeo al 
lato sin., ferito nel dorso da una lancia rotta per la 
forza della spinta. Apertamente quesls^ è la lancia dello 
scudato, e nel momento stesso, quando quest' ultimo 
s'era messo in ginocchio piegandosi verso il morto 
clipeato, fosse per spogliarlo, fosse per tirar foori la 
sua lancia, all' improvviso gli vieq portato il colpo 
fatale nel dorso, dopo il quale invano cerca di rial- 
zarsi. Quello che porta il colpo, è un clipeato con 
corazza, elmo a penoacc)iio e fodero, che in fretta 
accorre da sin. Dietro quel clipeato morto un altro 
clipeo accenna ad un altro mort<), d|: cui però nulla 
si veile. Più a sin. siede al suolo ,uno scudato con 
grembiale di colore foRse* verde e con fodero al fianco, 
volgendo le spalje a chi guarda. Kon si sa^ se sia 
ferito; certo è che ancora ha. la forza di tenersi ritto 
e che non fa nuUs^ per dife^idersi; imperocché lo scudo 
gli pende sul dorso e la mano sin., i cui contornisi 
distinguono con sufficente chiarezza sopra l'originale, 
è alzala in guisa di ((hi guarda attuto e maravigliato. 
Se non m'inganno, dobbiamo immaginarci, che questa 
figura, la quale giaceva ferita, si^ sia mezzo sollevata 
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per mirare la sceoa di combaltiffleDlo, che te si svolge 
dinanzi. Sotto di lei sono cooservale queste quat^ 
Irò lettere: AVTV. L'ultima figura di questa scoia 
è UDO scudato con grembiale violaceo ed al braccio 
sió.uoa specie di clamide dello stesso colore. La sua 
attitudìDe è aasai singolare: ripiegando il corpo indietro - 
e biianciandoÀi sopra la punta de^ piede sin. alza la 
gamba d. e con la mano d. spinge la lancia in giii. 
Ora a chi è diretta questa lanciala^ certo non a quel 
clipeato norto conila lancia rotta nel dorso; nem- 
meno a qu^Io scudato sedente \ imperocché questi 
per uno che sia ferito «lorlalmente pare troppo Iran* 
quillo; poi per ferirlo bisognerebbe che il portatore ' 
della lancia si. vedesse più di profilo e non mezzo di ' 
spalle; finìàlmenle a questa supposieiòne si oppone là 
regola rigorosamente* osservata^ che te dtie parti siano ^ 
distinte per mezzo di clipeo e scudo, essendtiefifè si '^ 
il sedente e A il; lanciatore sono scudati. Aekta dtìnqùé ' 
la congettura ebe lo scudato con Itt lancia aHàcfébf il '^ 
guerriero clipeato; e có^ credo (ihe' si spieghi Molto 
convenientemente sì T attitudine dello scudata, come < 
tult' intera la scena. Vedendo cioè il perdicelo dèi suo 
compa^trìoti io- scodato c^on-la lanèlà si è av^oinato di'"^ 
soppiatto ed imfpr6vvisàtaenfe vibra per di diètro una ' 
lanciata nelbg^baidet^-ctìpeftio: A meàlmehò pare 
che questia spiega^jotfei ^ì ddaili alia ràpf^re^ntaùrza ' 
più che l'altra, secondo là quale lo scudato tirerebbe ' 
la ' lancia fuori d' un cadavere, dabdbgli ' Dfèflò stesso 
tempo un calcio con- il piede d. Imperocché' allóra 
difficilmeote prenderebbe la lancia tanto iti allo; e por, 
dove sarebbe qwelioàdiverè? ì- 01/ 

Dopo questa scena fèrooe^ ne^segùeiuna un pobo 

i Cosi Bappone U Brisio p. 12. 
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più. tranquilla.. Un eli|M«t)9! eoft ooifi^mi «hiM *\pfm2i^ 
QÌm ^ fodero cojrre % giwdii pa(ssii tereo «tii^esMidQi 
in, guasta parte della parete cadptcr 1^ iotApa«A' q com 
ciò B^iìdulQ U braccio d.. dM/ 4^lQ elij^Oj» dor; si 
può dire coO( cwi,»f»,, (bj9 qqm. stia, facieod»;. ma èi 
assai .proibabUec^Q tft«eMei uo^.stndaèed^ iostigittstt' Ik 
scuidaJio< che^i vqlgQQdo. ìq apajlo^^ a. ^U. guarda^ &ì^ 
ver$a> sÀp.. alTMod:» dì«^. IL^ d^isA* la; sputa sgbaintu;. 
per difea4ers|» ;. €^s| aloMBP «n«do cM: sif dflbhawH 
spi^garela due Uooe! gavaUel* ^e.a^vedM* cMtpiiu 
l'elmo e 6i>i$eoiMV «opra, la swdo ^. lM(emlà> Qoiiattoiih 
zioae,rafmati«ra di quQalo $Md»tQs. «ta» p^/ta^ b'eiomia; 
ciò sÌMSi.ripele^;aD0QrA^9ii».«i>l«l voHa^ e «^o diit^li i 
sv^ . aompatriicMì ba^ dr-^ eino. D|iDMi;id! a/qiiealto §itof^ 
di persaciAioni e4 iMeguit9^>s<M0. wduieattlk Uttn din 
figjwej K uqa è Uff gnerritm' vlalo> db émm: esad «è 
n2($c<andfii dietro ìl.aiM clipei^^ appoggìimkii eoli lato &. 
sapra< ^na |Metra« ei lieqa. neiU dk. Iaì spiadAi s^daidaria 
a gi^ifa .cU^c^i ala W ««gualcii. A^ebè mdì pMlii allrof 
vc^lii^f i^9#^\Uft> girifwbialei' ver46, thenordidarboenla' 
poriat^o ^;gli $(Hjkdal!Ì|,;)l «Jlq^Q. wmbi» «QOMiiai^: chco 

ap{)arteng2^.9illa,,{)ai||e \tiQcitrm VivLJkm^utottMUùmi 
atiitu^lp^;, €^ 6i9D7Ìpf!MMkir«a(«iw» ptbrier aUa IttftagHai. 
8i(^4e. aqpna. iiQa.pieU'^iujD imkiA em btrbti^e'aafaltk 
bia«^i;,wta€arQDVdì foglie! gli' oibgb;!* teitac la:aifti. 
im^i W9k. qaana; lai d.;èi: a((^at» ini aeig»o:d« attmaom! 

e d|(.nai|«vigO«i w faQm)rvep.denlsU)eMg^ la^Oelèidali 
car{^:« ^^^V4Hpre! l9i. gabbai, M(KH(e9t«!dieo(^ toni^ «Dì. 
giierriera f4^ aJilrAi pepaci». «rinaKa^. watbdMÌ un p^c^ 
souafigio dinf^Oi.eìfiki^jHmi^] »«?6w*(:ia4 omniQ. iiii! 
dio fluviale. Scilo si vedfM (]^Msti : aAfaóal dL umd 
iscriziopfl (ydf.ftiù;§eU^ ft* !);• 

* ■ 

A Si confronti Fano clipeato TKftB^ai/^pg» ff6i*(4k«IQiÉ»viparete. 
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RVTVl.VS. . . , . . .NVI*1K V 

Nelfo' scena segneoFe I due |)ersoD^ggì principali' 
8009 cbisrameDte earaUerizzati còipe appartenenti alle 
due parti' oslHì^ l'uno cioè, che vienp (ia d., h^ sui 
dorso il dlpeo e veste un corto' diitone (o corazza ?) 
violacee eoo un mantèllo rOsso df sopra, 
sta a siti., Visio un' poco di dietro, ha s 
scudo e vésle una spede d'kxomiS ross 
qnaJiB sì vede una cinghia dì spada di c( 
la cfreostanza elie ambedue harrnd lo scc 
vamenle il clìpe(^ sul dpi^o, dovè i'jit: ; 

rabbia messo proprio In qnesK(r moipej^to, ( 
cbe tft bsAtaglIa Sfinita: E perCfb ancbe'le 
satto sull^ terra colle pQhte voltale a bai 
tmtò ei6 anbédue i guerrieri 'si pqrgoi 
Nofl v'Ua'dubblO che' non sia'f^ita la pace '' 

si- favola ih' questo momento 'Messo- Neil 

diftllngnono' gli ivànii dì qùatfrO uòmini, c„ ',' 

alla soma come spettatori forse coniè iesHBjonI, 'Della 
ìs&rleione cHe spiegava là r^ppregenlabza, reMatjo (j'ue' ' 
sle lèttere (vd. pia soUo n. 2)V ' ' ',,,'':■' 

; ■LATiw^-'MqéNr''T*AKM';v; /■■ ■'■■■'■'; 

Poi troviamo dì nuovo una città in costruzione e 
ad; «a dipresso niello, stesso' ^fiW'|aigiiert^.^(je(la,p|i1flia. 
parete- TJfl ,sm'mi\tì in Rwtó «hiiowi ■ ^hs^ «)o. te 
braaek' a :§rorao: aliato copra-'la- tè^ tf» (fggetléy ette,' 
quanlunque ora' perdiitfl, esSend^ speziala |^, parie 
superiore d«t)a, parati),.. eo^àfliQ^ pxr*^ SVfipÓNK sob- . 
cenleau esswiiislMa Dim-a^a:P«'(èè'«hÌKrftiiienté è 
occupato a zappare il sublo e q mettere terra 'è pietre' 



! 
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scavate in una cesta intrecciata, che già mezzo piena 
giace rovesciala dinanzi a lui sul suolo. Un altro lavo- 
ratore, cinto da panno violaceo, volgendo le spalle a 
chi guarda, ^ occupato a levare un oggoUo mollo pe- 
sante ma ora distrutto, per metterselo sul dorso; ed 
in ciò viene aiutato da un terzo che sta dietro il muro. 
È mollo prol>abile la congettura che quest'oggetto sia 
sialo una cesta piena di terra, ed infatti più a sin. 
troviamo un quarto lavoratore, che piegalo a terra 
cerca^ di levare dal suolo una cesta ricolma. In una 
occupazione affatto corrispondente vediamo più volte i 
soldati romani sopra la colonna dì Traiano ed una 
volta anche jsopra quella di Antonino; vedi Froebner 
la colonne fraiofui, pi. 37. 38. 6i. 75- 76. 78. 81. 
82, 83 e Bdlori Columna cochlis M. Aurelio Antomno 
dedicata.^ lav. S6. In quelle rappreseutap^, che raffi- 
gurano l'impianto d'un accampamei) lo fortificalo e che 
offrono anche altri punti di comparazione con la no- 
stra pijllura, quei soldati che zappano e mettono la 
terrai nelle ceste, più, volte slamno fino, ^1 petto in una 
fo$sa,e perciò sonp occupali j^en^ft dubbio ad alzare 
un vallo. Facendo dunque uso di questa analogia 
stringente, dobbiamo dire che, anche; sopra la nostra 
pittura quei lavoratori stanno facendo il vallo e la 
fossa \ A sin^ se^(;^0} §^i niuFalorl', i (|e^ quali tre 
portano un cappello intreccialo; vestono lutti corti chi- 



v) 



A Sopra i saxoofaghi;foi> 1 dodici lavori di ErcoU B^lla rappre-* 
sentan^à dell'avventura con 'la stalla di Augìa pin yolie si trova ai 
pie^ di Ercole un am^so che cdtrKponde peif ettatnente a qiieBte' ceste 
da tema. .SvideDiemiqnte dol>)l)i«dio ipmnagix^urd.jBxeolia nel jnoaieasto 
quando sta facendo la fossa per la divendone dell^Alfe^f Nel sarcofSigo 
di iiàntòvà (Labus M^sèo di Mantova II 1) quest'arnese . si vede ro- 
Teaoiato, come gaéllo ^Itn^ al giovane ^lavoratòref ' del nostro fre-^ 
giOf e' ne -sporge ima farte 4; stecca e ptetrai, lotte: il Mbtt) {éml d. 
Inst 1868 p. ^56) per Ì8}>aglj0j prende?^ periac^ua. . 
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toni, meno unOi che ha un greoihiale; come i muratori 
sulla prima parete anche questi sono occupati a le* 
vare, a portare e ricevere grandi pietre quadre. Ma 
la figura la più interessante è quella doona^ che Ve- 
stita di chitone verde e lungo mantello violaceo^ il 
quale le cuopre anehe l'occipite, siede sopra una grande 
pietra squadrata vicina alla torre del miiro; la d. è 
appoggiata sulla pietra, la sin. le riposa nel grembo;' 
la fronte è cinta* da una corona murale, eicon ciò la' 
donna è chiaramente caratterizzata come Ta dea pro- 
tettrice della città che si sta fabbricando. Ora siccome 
anche sulla prima parete abbiamo trovato una donna 
in un posto del tutto corrispondente; co^ con ógni pn^ 
babililà quella può essere spiegata per là dea protettrice 
della prima città, che ivi sta per essere fondala. Sotto 
la rappresentanza ultimamente descrìtta si leggono 
queste lettere (vd. più sotto n. 3): 

LATINI- eo Alba 

Qui bisogna interrompere per un istante la descri* 
zione, per cercare, se sia possibile di Inovàre i nomi ^ 
sì dell^ due «città, che abbiaiAo veduto .fondarsi, come 
dei due popoli, che. pr|n)a si combattooio e pòi foam 
la pace; ed in ciò ci vengono in aiuto ì frammenti di 
iscrizioni, dei quali, benché non mi sia riuscito a re- 
stituire un solo periodo, due ci offrono chiaramente 
il nome di Butulus e due quello dei Latini; questi 
sono dunque i due popoli belligerauti, nò esiteremio ' 
a riconóscere bei clipeati, che per la loro armatura 
si mostrano come il popolo più civilizzato e che inol* 
tre sono i vincitori, i Latini, e itegli scudati, i quali 
soccombono^ i Rululi. La figura poi del dio fluviale 
ci fa intendere, che la battaglia abbia luogo , sulle 
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spooda éi UD. flome; ed è noto ohe la initiba batlàgifa 
fra questi dtie popoli accadde al Nemiicfo; ed appunto 
i resti di quel nome, oioà NUMIG U furono scoperta 
dagH Moht liooei dèiramica Man sopra* la nostra pit- 
tura. Ma. siccome questo nome di Numlbio non sta 
scritto sotto la: figura di quel dk), ma Invece molto 
più a. d., cQsìi abbiamo una pr<^ta stringente di eift 
ct)e hoaflfermato già imaoKK ohe cioè le* f^eri^oni non 
siafiQ) i noinì ascritti alle singole persone^ ma pioltosio 
periadiiidteri;, chespìe^no le singoli» dome; inperoccbè 
in questo caso è evidente cbe-fhi il nóme di^ÈUtuim e 
queko delr NHmicio sono* sanile moHe parole. Resta 
dunque 9labUite che abbiamo dtnanzi' aglf occhi la 
baHaglia ali Numicio. Ora la. leggeeda narrava cbe in 
qeeala: battaglia Eoea^ uccise Turno e^pei dispàrve dalla 
terra) radcolto nel cielo ^ E perofè mf pare assali pro- 
babile che l'eroe coronato daNa Vittoria, neF quale 
abbiamo già riconosciuto U figura principale, sia Enea, 
il morto, che giace ài suoi pfedV, THirua. Ed^in vero se- 
condo la versione più volgare oell'ullimo secolo delia re- 
puhlieai odiai tempi degli^itnpefMbrij pt«?nA dèlia battaglia 
al;]Nuffliciofo< fondate JLse^ìhWèk Enéà^ e dòpo questa 
baltagiia Aibft Lunga da' Ai9oa»i^;'Vista^dò con ìaiolto 
pt^ebabililàspiegheremo I» prim^ elllà; lai euP fondanione' 



1 Cato I £r. lì Jori i^esi^. Servio» 4Wr VI ,9W.f^ JlfWftf 
et ìiezentii auàrìHo còtnpardtq victus quidem est ^b Am^^ q^'i tarrum 
Aenìmiitt ipséprakio non eompciruif. Ma', fr. 10 presso flervio Aen. 
I ^^^;.Tumump^^lea c^ ^^B^^im jQftnfUgi^^^m'usque fl^tum^uxùU^ 
bella renovasse, quib¥s A^n^(is Turnu^Q^ pf^ntfr r^^if sì^^^ I4tìQ l 4: . 
inde fùfnus Rutulique diffisi rebus a^ fiorente oj^es Etrusconm ih- 

zerMmtuiu» regmti eotum cètiifugimt' . . • secundum inde 

praéitim I^atitii^f.A^n^^ eOmn $iltimièh àperum mwtàliumt fnil\ situi ' 
est, gumcunqf^i eum dioi. ius fi^iq^^ e^t^isujMr Nn9^ifunk j^lMfilvm- IH 
Trullo lion si p^rla più; o^dé è lecìfò il concliiudere chesecondo Fanipre 
il 4>aalèr: Yi#ti Bòffàt» "éa 'làvi^, est^ cbdnto ^ella' battaglia sol Kumido. 
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si iddetsopfSb la pomi» oveal, per* Lavif»bs la seeon^, 
qiiellki cioò* sulla pdrle sud, per Alba Luo^a; ed mfàni 
il Maii'ioth^ quest^ullima ha credalo di lèggere fi nome 
Al Elba: Petf ooftóegnetìnt ati^be fó divienila maliebrì 
cbe> assistoiioi alla fMila^ìoDe debite due eiUà\ debtrono^ 
rìleuepsi Ifònaper la^ peri^duificatioue di Lavinio, Tallha 
pen^uiella di Aite Lunga. 

Credo ohe qtterta spiegazione, risultìani' spontaueà- 
mento daif esarn»: sii^egiudlcalt) ^llà raivpreseutau^a 
stessa^ 6 diNe^ diciiUimstoui foi%Ìl€fci' dagli avan^f delte 
iserizioiii/ postai (ipetetKlere ad m lassai alto gradò* di^ 
piHdMbUAk; uè' regf^iùMH che uu solb punto ìV qtiare 
postoi dB^taiiet ^àtehe^duèblo^^ è, e&e troviamo list 
figutar^di ViUs^ria^ Ifìt^ddòllia^ noi' mezzo, anzi^ quasi nel' 
prii)0ipia dfella battaglia^ e cbe dèpa la^ sua comparsa 
levioelìlità QWltottanoi mentre» aspetlerebbe- chèr la' ^ 
son wmiia aoc^oaasa al fae- delia baKbglia. Questa ' 
d\Sàmi(&^ férsa^ a» talttiw^ potrebbe suggerire aver noi . 
enràtoi iéUai spppoéiziéiie ehe^ Tatii^e proceda da d: 
a mw cka* invéce* le a$6ne\ aloifeno sopi^ ì^dhé priore . 
parleli/sii seguano da sitt» ad; * é ehe ^er eonsegtrenza 
la-obtlt follai [M^t^SUd èia E^aViMo; quella^ suda 'parete' 



ptM^ bea dlstiittév là* prima dèlio (fi&ÌX t^i^i^seiitL ì mi^ l^Ykii^tiv. ; 
rattMl toiiìì lynnatti, cke Ut queste» due parti ik serie deQe s^cQ^è yft4^ . 
in '^^etieàci opposta, ftelfùnà da: sin. a d.,,nell''altra da d*. & silu AUi»^ < 
secMìiiài parte appéKttei^na k parete Kord e la maggior parte 
della parete Est; alla prima tma scena della parete Est e le ];)areti 
Sud ed Ovest. Per eonseguenza il Brizio.ricono^Qe, nella città. la] cni 
foordèk^né- tà vede rappresentata, sopra là parete ^iid, Layij^o, od i^. 
qncdÌÀ sio^ làr parete Ovest non, Come aspett^esti, Alba, liuiip^^ pi%. 
invèw tn^tra volta 'Eavimo^.che^ vfén ,f lìedificata (!) dopo 1a fip^P^:- 
coitttn»' i -Bìrttìi. it Come 'tèstiinohio dl'qjlpsta « seconda ri^,dificAziofte,;^ 
dena^oMà-ftlHtfii^'éita O^oni^o ! BS", manifestamente vuol ac^eiuiard. 

alle parole^ X^iej^tif;- 91- tò x^f^^^ ithtt^oua-iv h auruAaùuhioy ròv 
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ovest Alba Lunga. Noo voglio esporre eslesamento, 
quanto un siffatto cambio tieirordiae delle scene avrebbe 
reso difficile riotelligibilità della rappresentanza; quanto : 
sia opposto non soltanto ad ogni sentimento arlislico, 
ma anche alla sana ragione il cominciare una serie di 
scene nel canto opposto allingiresso, o perfino, come 
piace al eh. Brizio, nel centro di una parete^ for- 
zando così lo spettatore, che con rara acutezza d'in- 
gegno avesse scoperl^o da dove bisogna cominciare, 
a fare vie veramente labiriuticbe; tutto ciò ogtauno se 
lo dirà da sé stesso; né voglio approfittare della cir^ 
costanza che neanphe sotto questa supposizione la com- 
parsa deila Vittoria meUer^^ fino ai combattimenti, 
essendo che la battaglia coolidoerebbe sulla parete 
ovest, imperocché si potrebbe dire che ivi fosse rap- 
presentata un'altn^ battaglia ^ Sfa prego semplicemente 
i lettori di far passare SQlto gli ocdit di nuovo te 
scene della seconda parete e poi domanderò, se si possa 
accennare in una piaaiera.più sehieliaejMà. chiara la" 
tratusizione dal Gombattiai$nto coiruCciato alla (ugà, 
daila fuga alia. concessione (ìUlia pace. Anzi anche ia 
direzione nella quale ^rropq.il luggenk'^od il p^. 



SsuTffpoy dirò t9Ìì aXàcriUi sxirXrpócavrs^ iviavróy. Ma C[UÌ non SÌ parla 

di tuui TÌedi#cazione, Jna bensì della .pisana fpudaiioBB di Iiivinio, 
neiMejio di una .presa di laviniò^ma bensì di quella 4i Troif^. Pio» 
Dionigìo la fondazione di Lavinio essere accaduta nel aecoo^P mpo 
dopo la presa di Troia; ciò prota tutto il coioesso della dispiitasiQiie 
e di più le parole che si leggQno al principio di questo capitolo 

è/Aoì |xf7T0i doxoìja'iv oì Bsi^rifu ftfirà. t^v Ì^o^qv rnv sk Tppi»f Srtt 
(papovTs^ aCrnv sixora [/.oiXXov Xéysiy. ... 

^ Così crede il Brizio, che vi riconosce la terz^ battaglia acca-, 
duta fra Ascanio e Mezenzio, secondo le narrazioni di Catone, Dioai* 
gio, Dione Cassio ed altri; ma in .questa guerra secondo gli stessi 
autori il punto essenziale si è V assedio di Lavii^o, .cbe non ti :yoda. 
neppure accennato, e poi per Mezenzio,. che orora.ha perduto il suo 
figlio nella guerra, il Butulo filante pare troppo. gjoTaiM^ 
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secutore, oooie convìeoe, accetiDa alla direzione nella 
quale le seene si debbono seguire: e finehè non ci 
sia provato, che le battaglie cominciano con la con- 
clusione della pace, riteniamo, che anche sopra questa 
parete il seguito delle scene sia da d. a sin. Cercando 
ora di giustificare la comparsa della Vittoria nel mezzo 
della battaglia^ si offre una stretta analogia sopra l'uno 
dei due vasi d'argento trovati a Bernay e che son 
decorati con scene del mito troiano; vedi R. Rochette 
Jf. /. tv. 88; Overbeck Gali keroiseh. Bildw. XIX 12. 
Ivi una Vittoria con una palma nella sin., proprio 
come quella della nostra pittura, porge una corona 
ad Achille, che ha vinto ed ucciso Ménnone ^; ma 
con eie la battaglia non è terminata, anzi immedia- 
tamente dopo cediamo Achille caduto e Greci e Troiani 
combàttenti con violenza intorno il corpo dell'eroe. Da 
dò si rileva che la Vittoria non si rìferìsca alla battaglia 
in generale, ma bensì al duello che aveva luògo fra 



' Così secondo la mia convinzione si de?e spiegare questa scena; 
rOrerbeck p. 546 non riconosce sopra il Vaso che due scene conse- 
cntive e liiiene il gueniero connuiAo dalla Vittoria noa per AèhiUe, 
ma piuttosto per un altro Greco, forse Diomede, il caduto per un Gte^; 
all*ìncontro il Lenormant Bidl. d. InsU 1830 p. 100 s. aveva visto in 
questo gruppo Achille ed Ettore; ed in ciò era senza dubbio guidato 
da un aentimeAto ginstissiàio, ohe cioè il colpo del gueniero ^ diirétto 
contro quel caduto e. ohe la corina non può esser offèrta; ad un per- 
sonaggio secondario. Ma accettando questa congettura avremnio una 
confiisfone nella disposizionò delle scene -^ simile a quella che il 
Biizio suppone per U nostro fregie. Perciò- credo che abbiamo da 
discemere iti queÈrfca parte del vaso due scene, conseéi^vé, prìàia la 
vittoria sopra Mennone, Tultimo fatto di Achille, e poi la sua morte, 
che segue quasi immediatamente dopo. In un rilievo di epoca romana 
questa stretta eombisa^iend di BO«ne suocéssive ' non può recar iharaviglia 
Del resto sopra quesito- vaso sen^ rivuite iìi un contrasto ben ealeoBiAo 
la morte dì £ttore.e quella 4i AchiHe, cokae sopra il suo' eonpa^o 
(Raoul lioecbAtt^ M. 1. 1 pi. S2. Ovérheek tav. XX 18) il nscnitt» dél- 
Tuno e le nenie dell'altro.. • .... ?' 



MiòQììowò eA Ackilldi me airultoft iviètori» «obe Ai 
coAcassd tal -figlio ài Tetide. (DbI IdHo roottfonne è éa 
situazione «opra il Destro fregio; aothe <|ai irwmsioiiB 
di Xurao ^ l 'Ultima Azione di Eaea; iikoUrb, OMUtt^ ta 
Jutlaglia caoUouava, Eeea disparv», n99M6. di ipiià 
per xonsigliare il ^pittore eli aoa mettere questaiSoeAa 
al fine, ^a nel mezzo, e far e^guiM AWre Mem di 
.combaUlmeDli. 

Ora sorge la quesliooe», se la seeaa di eotttbatti- 
mento sopra la priina parete \d4bbi1 cai^derani cane 
H {urimo episodio della ^l^lia «l Nusiioie^, '0 4priiiltoslo 
come una particolare ibaliaglia «aalerioiie. Fca la (fot* 
dazione di Laviaio ^e quella *di AJba iMga gif Atorici 
delI'<€|poca diagli imi^Falori inlerpoqgODS «ora in, Ma 
:due .balta^Ue^ ora una sala. i)ioQÌgio /narca I i3^ li 
ohe prima ebbe ..luo^o aioa attaglia .fra Aululi «e iMm^ 
afilla quale caddero dell' una porto JLalk)«, 4eir«tin 
Turuo; nella seconda battaglia ipioi^ cbe aeoad4e sotto 
le mura di Lavinio al bordo del Numicìo, i Rululi 
ebbero per alleali gli Etruschi col loro j*e Mezeozio; in 
questa .pugna disparve Bnea; poi accadile .una (terza 
.guerra ira cgìi flrusobà mUo .Mesmiio (datriroa ^ i 
iiatini e Trtyifani setto ìiseanio dalfsfltra ^aiDe, ndla 
qude 1 Troiani^ diiusi ed assediati in Xavinìo, prioia 
<S0n .forzati ad oaptorare ia pa^e, «la ^poi^ in 4ie§aito 
-ili ma Miée battaglia, cmcbinfloBO un armi^Étizit) a 
nnodièfie condizioni. l.a i$te$sa versione ' del mito ym 
jepita ^da Cassio Diane ir. rlll ^esse Tzstae ^d b^- 
Wf4ir. IfM) <e datrtnitore anoninm d^^Ai^o gerttis 



«i fiiaio^libio 4db MgUm. Nella iprìmA 'Bsm K^mlMktte centro 
héim m Tvmis «4» IJiÉiao;; lidia g«c<mSa Tum^ lia 'fet lilkaEto 
Jteeìddb, icadonb JBaaa « iTino;!]» <idi» «v^ene 'tra ìÉUMMiró «"tfe* 
zenziOf cade Mezenzio, y. fr, 10 et 11 Jorta. ' 



BIFERIBIL! 4d iHTi 91 S»l I! DI ROMOLO '255 

Aammae XIV 4iv Gfiiaramente si vìecte ohe <|iieslà mt- 
sioDO 000 è alata Jlkiflilrata ^ /prtlore, ktaaiioatdio rogai 
segoo d'uà 4isse4k>v Di d'ile ;gu«rre [parla liitrO I 3, 
ooUa priina delle quali i Battìi eoo vfoti^ ma cade 
iatioo; nella «eoeoda Turno ha per alleato Bleseoaio: 
in qacela muore lEoea; 4ellja imorie di Torue Livio 
non qe fa ^parola; faocbe Tr^jgo Poiopeo .(laetin^ IS^ 1) 
noD conosce che due Mltaglie.: oella (mìoia cadoolo 
jLatino^e Torno^ flell'allra Enea,; ma socoodo luiXavinio 
iìOQ viea fefidata che dopo la ipriuia iNiltaglia e ia 
morte di LaitiJM). FiftaliaeAle S4nabme V 239 ed Ap- 
piano presso PhotJo p. 16 ;b 4 Bekk. (Apflian. «d. 
^ekk. p. iì) >npn pariaoo ohe à\ moa MtagUa seia ^ 
Da 4«ttD ciò msolta che te forme di q^iel rmiio aivche 
aei tempi degli knpemtori «erano aftai .flattaainii eche 
.per xfASQgoeua aon «e e&ìsteva Mn 'idea, determinala 
.mU'^nliao del: popolo. PdssìIn^ dunque ei è, die ijl 
il^iUore 000 la sceaa di comÌMiUine«te >ne11a prima jpa- 
rf^ete obbia wluto acceenapoad «na ìbalbagUa laIrterìo^e 
.ia ^uetta sul NiMoioio^ -« <h^ ^xì quo! oHpeàle lóadulo 
«abbkDAO da 'pepofioere IìaIìsq, «benché si bspettenebbe 
che questi fosse ;ns)ppresestato barbalo. JUa debbo icek- 
ioasareobe i& i^e qoeata jsqppesitione pere peeb proba- 
bile; pòmieramimte peKthè attofa »la riaf^^rìamilaoka 
della battaglia sul Numioio oottìocìerebbe«oolla figura 
delia Yittorit^, ^ poi da un puoto di viste ipiùgraefale. 
lo penso oiaè /Ohe, quantaiique ^airie (batl^^lte siano 
d»gli sierici slati frapposti /fra la footiafeioiie di iLavioik) 
e quella di Alba kie^au 4>^rò in wA ieomiio$txio&e 
.{^ì^itìm, come .beUa laìnlasiia ipoetkb di ^ifgiliCs tutto 
.oiò<dpv;0¥a uoiirsireid unavveoio^eiito ^o,, Ila Jbattoitlta 

' %<Alì ^Étkbhè iOVLdlo taàLIC^ Vti'^vMàìrtSk latta %a!lJiài^1ià'é61à, 

Pt^^^^ ^a^^^T^ ^^^T^^r ^f^^f^^^^ ^"^^»^p^p»^"^^^« 
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dei Latini coDtro i Battili e gli Etraschi; ed a que- 
st'ooa battaglia dovevano trasferirsi tolti i momenti 
decisivi, cosi che, se anche nessuno scriltore avesse 
narrato esser Tarno stalo ucciso da Enea nella batta- 
glia al Numicìo, non esiterei di chiamare il morto 
dinanzi ad Enea Turno; imperocché in questi punti 
l'artista non ha soltanto il diritto ma anche il dovere 
di modificare la tradizione popolare. 

Ma ecco sorge un'altra questióne; essendo cioè 
che le scene della battaglia non debbono imaginarsi 
contemporanee, ma bensì successive, così è possibilis- 
simo, che gli stessi personaggi rieorrano più volte in 
varie scene^ che per esempio il Rutulo^ che nella scena 
sulla prima parete solo è rimasto vivo, sìa TornOi il 
Latino poi che viene in aiuto del ferito. Enea; però, 
se tale era Tidea del pittore, non è riuscito ad espri- 
merla chiaramente, dimodoché, mancando adesso riscri- 
zione^ che forse una volta spiegava la scena, la cosa 
deve restare indecisa. Né meno indeciso si è^ se abbiamo 
il diritto di dare lai due guerrieri « che senza dubbio come 
i capitani dei due popoli si stringono le mani in segno 
della pace conclusa - se, dico, abbi2(mo il dìiilto di 
dar a loro i nomi di Ascanio e fifezenzio: le lettere 
deirmcrizione, come le ha lette il Hau, possono for- 
mare il nome di Mezenzio. I nomi poi degli altri 
combattenti non potranno domandarsi se non da chi sia 
novizio ed imperito neir arte dell'interpretazione; per 
parte mia, li dirò a chi mi avrà indicalo i nomi dei 
cavalieri sul fregio del Partenone. 

Ora ritornando alla descrizione debbo cominciare 
colla confessióne, che ^ essendo scalpellata quest'ultima 
parte della parete per ricevere nuovo intonaco, tutti 
i dettagli della scena, appresso alla fondazione di Alba, 
sono molto indecisi e perciò una esatta ioterpretezioDe 
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rtaoe'aflMi diffi«tld. SI ^Hlllld^oe;ti& grflpiM) Ali éMtw; 
che, come pare, «taoDO iù viva ^convei^azioDe oeA ud 
giovinetto; eotne persdDàrpriDcipald si Hcòtiòsce' subito 
quella doona, cbe bon mesta sembiauza é sciòW dapéllì 
siede sopra usa pietra, appoggiandovi ^1a d^, iniéntre 
la testa è vofta ntì poco \'erso sÌD.,^oine pare v6r^o 
quel giovinetto; essa veste ra abito bt&nco, che lascia^ 
libera la parte d. del petto; un mantelfo violaceo ouo;* 
pre i ginocchi. Stendendo versò di lei il brac<iio d*. 
le si avvicina dalla parte dèlta città u&a donna cód la 
lesta cinta di corona murale, senza dubbio là deità 
ossia la personificazione d' una città. Il vestimento 
violaceo ricorda il mantello di Alba lenga; ma eccome 
anche la personificazione di Lavinio pare abbia un 
abito violaceo, potrebbe esser sì Tuna, sì raltra; anzi 
foiise la più grande probabiHtìi «milita per La^ihit». A 
sin. della donna meéla due dònna stanno come spet^ 
tatrìeì, di ^i una tiene un oggetto iudetiii^, che ras- 
somiglia un poco ad un piatto. Dinanzi a loro una 
donzella è. coricata in positura molte e delicata sopra 
una grande pietra^ volgendo le spaile a cbt guarda. 
Dessa è ignuda fin alle coscie; le gambe soltanto sono' 
coperte di u» mantello verde; sì la positura, sì il ve- 
stimento meglio' si adatta ad uua ninfa ossia una' deità 
locale, che ad una eroina o qualsiasi donna umana. 
Appoggiandosi sul braccio sin. sta in vivace colloquio- 
col gioviofetto, ed accompagna le sue parole con la 
mossa della mano d: Il giovinetto poi, vèslUo df màn^ 
tello violaceo, alza le mani e volge la testa dall'altra 
parte, come se non sia dello stesso parere della sup- 
posta ninfa. Sopra la scena si rtconoscono questi avanzi 
d'una iscrizione: 

AA IWiNIV/B 

Annali 1878 17 



»^veM«neiHa> wa- Ih»i}«ì uq^ eonvorenzioM, coaì riesM 
(iiffiqil^ r iiìdoyìQarQ di ^e si tratti, laal« più per- 
(^ vi wbraoQ» persooaggi alil^gori^i di oaeuro aigai^ 
Q^at^iifì .yeraiò doq è che eoa la ma^siiMi dsenra che 
arriaijiiio- «ma, :e0ogaU«ra, app^ggiaodoood parte si^ra 
il liMgQ^ l^be O0€«|ia la rapfireseftlazicme Della sene delle 
soQDe^ parta sopfa l'iserlsH^Qe» aella quale si rì/^Dnesce 
il Dopierdi f^aviniumK Dopo la. morte di EMa ed in 
ijiOM^iatai eoDiMSsioAe cqa. la fondazione di Alba aspet- 
tavo di trovare Aseanio oasia Jula, ed ognuno, penso, 
sarà meQO d'accordo cha l'aspetto di qnel gioTinetto 
(^9lÌ(Cata obe sta a sìa. i sia assai oanveotontd al fi^ 
di Enea, a oui^ come dice Servio, la. barba <;oininei& a 
cresceror dopo la mofte di Uezenzio, e clie da ciò venne 
chiavato^ Jqlo: Servi^r iesi. 1 267 ^( occisù Mneniià 
Ascmii/m Jjulfm ^soeptufn vocoiri a pritMe barbile la-- 
nu{^ÌMr gwnfn^ e^Xay Groeci dicmt, qm& ei leoipore 
mctorias nascebqfyar *. Posto piò per la . donnai mesta 
difficilmente si potrà tro^^are nna migliore spiegazione 
che <}uesta, e^ser dessa la vedova di Enea^ e la ma- 
trigna pv secondo^ altri, la madre, di Ascanio, Lavinia. 
Ma rispriziooe non 'dice l/mnia^ ma bensì iMviimm. 
Bisogna . dunque) che la. conversazione si riferisca a 
quella città,, e per ioteader tale circostanza giova ram- 
meptaroi che secondo il veferto di alcuni serittori Julo 
dopo la morto del padre codatlo a Lavioia la città 
cìko porta>;a il di lei oome^ meiotre egli, stesso fondi 
ed abitò Alba lo»ga: vedi Servio VI !^60 (of. I 270): 

t 

' : ^ La pfibiltùtta MMm Y- sdèoodo il Ma«'d Mrtittiìiia; meno 
decisi sono gli avanzi dell^nltima If. 

2 Che questa notizia non si debba riferire a Catone, che vien 
citato poc*ÌQnanzi, ò «tatp. dimostrata dal oh. Jordan nelle Prolego- 
mena della sua coUezione dei frammenti' di Catone p« XXIX. 
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eii&e$vU imìreàm $t d imde$$it lÀM^iiiniàm^ sibi 
vef» Alhtìm éùnOiiuitK Lkió I 3, 3^ 19 iftiAuv^W/.^ 

aimdaMe Ltwini w^titifdòiie, florMtm im, ptm 

ree efimtf Mqw èputentam urkm mtri m liimréd») 
reliqait, nomm ipsé cAUm sub Albam mmié óiiiiiiit, 
(pÈùe ab èHu. potruìée w iùt9& tirMi' Lonfé Alba;^«p^' 
pelkxa. Y\m elò Mn sembra imprclÀbtte, «he \\^{%^ 
lor« alibi» votato fapppWéntaire ft wmitfMo qMbdtf 
hmaAo % Lavinii «ttpulano questo ac(k)niiMhMìeiM(^^;. 
aitéira lai donna etto* U cciroua tmnXt mrebb« la^^^ 
soniteiaffiteire di Liaivifito VMiità p«r difMiaM ad ttf^il^ÌP 
Lavifii2(, che %i% frggfta nei iflomi {Scfr»i# Vi 799)*^ 
netta gtat elftà^ f^ Ui nfiofa^ dortcatà stilla piélM Af6) 
pmpenstf a {H^d^oiyo^ M nonfi di, E^tiia,^ VteWi «bw lH' 
sccUM' Imi taofi^ nella vteinaiKSi di AMm^ 

1 Che Ifr menzione di Catone, che f recede, sia uno sbaglio^ cre- 
d!bno il Niebnhr ed il Jordan. 

^ In qn^ta scena il Brisdo <Siè<fett^ di VedM eli glI^Tiné Tùino; 
il Qoal^ olfesa perchè lBTi»a, già a. lQi4datitat«^tfnM.f»mMa il 
ìsposa ad Enea, abbandona la regia di Lararento, ove vivea (sicl/ cotie^ 
parente della regina Amata, e si ritira presso i ftntoli >, Ia dònna 
cen coit)tta mintile secciidó ilBilìzio irebbe' < Ut ^e^ reja^^af ih6atk, 
che ft notare d Lnvinia la pBrlwua di Ttino >. Ho^ «eroato iiiTSikr 
di c^ire, come dalle parole di DiDnigio X 63, allegate^ dal Briziov» 
possa conchindere, che Tomo vi^ea alla regia di Lanrento. 

' In qnei^ figura il Brhio tuoi riconoscere nna sorìeilla di Ld-' 
TÙiia, dMdendo dì legpr» sopra^ la saa-teMiu SOJ} ; mm chi mai' péfcràf 
ammettere che an artista avrebbe marcata una persela mitolf)gica con 
riscrizione: Soror 6 Lavimae soror. Del resto qnesta sorella di Lavinia 
è nna invenzione assai graziosa del eh» Bride, per la qttale^ii're Lalaiio 
gli sarebbe stato obbUgaASlaimo; ohe hèU^espedittflte pa qoaék povèoroi 
re:^ egli avrebbe pototo mantenere la aaa' parola a T«mo> dandagU 
Lavinia, e nello stesso tempo acquistarsi Tamicizia di Enea, offrendogli 
là mano dell'altra sna figlia; così la guerra e tutto quello spstrgimenfo 
di sangue sarebbe stato evitato, ed invece delle feroci scene di bat- 
ta^ gli idtàBfti.libn^irJbieidA smbfiero stÉfi dodkati adf uMirhid^ 
tonde' deaennone datt» doppia nane. 

k S*iBÌBiArdl» io palli MlfJlgB^ 
e curatrice di Yirbio, la quale dai poefi dell' epaen. .ai^osteat yM 



\ : \ K U Mr2a p^nW (Uv. LXa) è sUta riprodotta esair ^ 
tamoAto dietro, il prima ^uc^isimile dei cav. Massqero, 
quiadi por, quMla. parte U,Bostta;pùbblicazioiieQo& 
psi^ pfOtendorQ eho, ad uq lioutalo grado di esattezza; 
e/beophè. ì coolorni e li mosse delle singole figure 
cQiyìspoadaoo gea^maiUe air originale ^^ non posso > 
però gaiwitire latti i dettagli. La prima, figura è 
uo uomo ooD. creilo e corta- veste, ehe^messa, l'ima 
gamba sopra T altra, io una posizione aissai negli^^ 
g^te, volge io. sguardo iodietro a non so>qaal cosa; 
ohe -dobbiamo raffigurarci tmri della . rappresentanza. 
Dopo: lui^ sftgtte -un gruppo di dieci. donne, due delle 
q\xi^. mn ^à^i l'una vista, di profilo e tutta involta 
in; Ufi; mantello, bianco, l'altra ; vista di iac<bia ed appog< 
gìala sul braccM iSin^ cm ^abito .violaceo e. mantello 
giallo. Ma come persona principale si riconosce senz'altro 
quella donzella; che, abbassando mestamente un poco 
la testa, pone, tarmano sopra la spalla della donna 
ultimamente descpttta^ come se aspettasse da essa con- 
solazione e conforto; il suo vestimento assai singolare 
consiste dì un chitone, rossìccio e un lungo velo bianco, 
che le enopre la testa, le braccia e la parte superiore 
del corpo. Con questo gruppo di donne sta evidentemente 
in strettissima, relazione la scena seguente, il cui centro 
è occupato da un uomo di aspetto maesloso, chiana* 
mente un re; "siede fesso àopra un trono, che è coperto 
dì, cuscino azzurra; appoggia, i . piedi sopra . uno sga- 
bello; porta un mantello rosso e scai^^ e regge nellasin. 
una lunga lancia (ò forse 'piuttosto- uno scettro?); alza 
la d- come ch| parU^ diètro il trono . sta un satellite 



» , 



ìdeatBfioftt» con la nmglie. di Nubiaq :ed.'ì]iftii<i senza dabUo da prin<- 
cipio ambedue sono la stessa figura «nàtologkai Interno il suo domicilio 
nel MAèto bosco dììDìaiia'.presso Joiòia fd;co]iftpntinQOnd«if0(.XY 485; 
mi. in ^^ Madòal. lìiL4T;> .... «^ ;. . . i... 



vimaiBìUài Ulti ìA ì»SA' è di bomou) ^^ 
;^(m eUped i^oMado^ é làNgai&aòfo.' A i^À.-dtl -fé sta 

Ki pi«ga venio lai é pare gli pttrth Ad. poi sts tu 
4omo con VMteHo vMaceos cbb parlaaido vivaMawalb 
aire alzala d., metrtrolasIfii-forM additavi ki^idkìMà 
v«lata> Esseadtcbè oeHa d(»Dai seguènte iadaUtaiattteQlie 
aKI)iaMq da rìcoDOScdre Mart«( e Bhea Silv1à/< eoél iti 
foresta rappreseirtaiisrar dobbiamo ^apporrei con. ^lig^ 
proèabirrtà m mMMnto -antérionr dellO' stèara nAW. 
Ora la dondà velata fors^ è tecHo 4ì ^ioglartà |Mr 
Ma Vestale; aUneti» il- t«lo' ;c«rri^oad» fitto' «d>uta 
oerto punto alla ddsorìaione oUe 'ci'dà Festoi'dtfl-'^^- 
fìiulum, oioò del vestito «aràlterÌ8ti«0r^ dette' VestiiP; 
•vedi Feslo p. 818 (&' M lùli'-edtekue di Od^redo 
MWer: 9d$buUtm est vestimmtum^' tUbm i^wHeamm 
gvadfatum oblonpiià, quod in capite virgms'V&sttie», 
atm saefijktmt. smpef hàbme sotau, id^' fbklatìèà- 
pnhmàkur:^ q««($ta:8Uppof^zion& fosse giusta, perule 
<altre persone pritK^pAlii risidtereibbe Ja sègucAtte^'bpié^ 
gazione: Uro sarebbe ^i^o; l'uòmo clw sta: dìdaozi 
a lai parlando^ 'Ndmtt0rei,«he< pregai il fratello sdj 
rìMsolare aUa saa«figtt«"1tf dttb*«!éMe>a«ii ò ^«stinata 
ptr tpedm kmmiè; h tJoiit^a i d^i st'appoggla'Mèii 
SUvià p»tr«Maie esser' te sua) nràreu Bfinakneniie; ahoìtt 
ffer la|dQ&Ba>che sta'alllato'al'til/eoiìi» s«gfim)(^ sMi» 
«éhaMoli p^dàsimi piU!éBtt>oi G0Ófadent(v!«l «ffrirekibe 
uua{spiegazìone|non ricercata; dessa cioè sarebbe la 
figlia del re, Ambo, che nella versicme dei mito adornata 
rotaanzéSdatìieiitO 1' 'Pfl°»*, M^f^^ della ètìa- éugina 
fibea Silvialer pirega,? péf, iei;: priesso mo Jp»4f.è: -s^ì 

&ioDtgio I 79! 8«ndto(79ijv«»' ié v^ 'éiuDuàv -ùg itétwb 
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ftofflimate tlkittrolÀ di {fiAUoro. ver. fl»lv4i« 1a 
iwftiioiica. Le» altra 40DDe «fto òr«oii(ilwa Bbea Silvia. 
flfttHjalnMM^aneMiiro ki tm m»<^ • «ompagn»; ise 
fpev^ i's^ éoioa sedewlfi lia fonèma' moi no» Yo- 
#Mb, )l9. (Mbo lasciara inddoiso,. (smm pure il mgaf- 
IffMo iMruQfDo sidfiiiio, la priiM Agnra. di q«Mta 
IMreAti jN rànate Q$9«ro, Qtnft&s» itoleqiieri «he questa 
«pidgizMMiB MM ^oaia pivtMdara ad itna oennezza aa- 
aàtuta» ma il9ta la catiiva «aawfvatsifiw di qu^siapa- 
f^ dubii* iassai «to sìa. poaflMa di profarirè al4rp 
«ba, jfiMesi. '. AjMDMisa ^b j^stazaa lo feaenfe deila 
jBJa. ^pMgaaoodt. rutomooo aeaipra dubbiosi i parti- 
astori; com per «s^ippio lue» la^ao yoiTabb» 4- 
iMKid 14 daona sopn la ^alo si appaggia Bbaafiiltìa, 
Hot p«r,}a loadne, ma piniM^Q p«r Aalho, ad iwAt^ 
te' doona aliato da( r» imr ia.ijaaglia di Ajni^io. la 
qnaie, oanina di Bfaea Sibsia (ràdi Diwigio 1 78), 
parterebba in laaM: «mtfsmiUiSiìmWm, 
i, . Segna wl oaain).. dalla lana parate la. aoaaa ^ 
pia ;valia.«|iMitavata,di iMarto « Wm> fili via. Dna «a- 
«ioi piam iti tatroia! lBSg<wo! yfraa 4,. alifa«dia m m^ 
«iiiadi.«afsavigiia.ia.«aiM>; ìJisaom^ riv«te» la ta«ia 
<vtnft la catvH'. 4alla > lora iag^. il «orip aWti». «ba 
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ip coi il vieccbió re Lat&io conceda là {fro^ria -fig^ LaTÌni^ in ispo^ 
fld'Snea; > « ipoi nefl ((npp». di aonse ^ t, 4. miui' seeaa ae^^tmto: 
IwiBia;(la>agKn'9i^p^ MuM^ lUWAi^vif^ ^oipe ^l^«ll< p(f- 

^^«^ 1% A JStìjw ìa «p^ 4(^ -sw J'tfdrei Cb*ii n^ pigli {on Ja sij» 

ik d.'deH» 'fanciulla 'c)ie gE~s^'»\i.j è unA mera' supposizione del 
Mdo;- eh* non ^«i .conlbnnata uè -daìl'orfginde lA'iA fite-èiriiffi dtl 

* • 1 '_. 
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fortnio, iaAair eie appaitoagiNib Jlàà ittqa;^M^; 
à' pnméi'ptrUi^iitivtti ielAieob «Hc^ iBano il.<«i'te 

ila tente épaventilLiQi mtaflii.Mri fiiga.'>ÙQ : giiéifient 
mm' iifBsOr Iaric9s ;olmé, tàìai^^ éì i^arif je.olMÉidi 
rqs8fti6VolàElnBte;eon.>a{ud^^ llaisi jn^ nmnlkjHif iria 
dHtteHivvki pj((bi edliii^manDoU. :aK iawd 
€ostei:^iq)elKtto arriìàfài} il {;{Badso?: farei icte; le; ;vè- 
òiHiiie Jef giimlie:ie xtto(£BÌa^;sid ' {àriiUriidtìèadew'mHi 
,gioei(M)hiai ;U td: fseoe: Ik naàiéllo» iakznreo; iti t'Mnié 
da^aei^Ki, che pDrtaùV Infasciato cadero^ 
àDe:Me BpMò le ei. anmtta;:v(dàc]do lansMVittpnu» 
idiia«aineÉrte cóme àlutAtrteè eAìntetiià idekfpnitieiol 
Hhe elisa jodìidiì il .{atea «^ 
^iiaid, iilni saprei dfriù, nia' nbii spossa ■dM^nidehi' d 
iÀspette éhe ìii<]«e8to^ ppakriarii jdBegnaléiraridibaiSQsl 
-CMSpaesoM'oriiMlale, e che ila pftite iBlériqre dtqmf 
fkvào tfojl ieo|badelbr veste 'dblb ViKoria, iaupartp 
M^oive «^'iaMiifro A^rtàdgE al njaihtella i dalb 
dofi^eib, eba liÀ Vi^teria^k sta^ioglieiid» a prì^ dett'ispn- 
4e« èA lesto deHaVittemb Mlt^adi^v c<KM9à 
tìDilo sgaiPda rdiiauomiiifei^dÀiamU (filmati ^^^ 
stilali ^ d. A sto* Ijialla viivalliena^afei. vwrìcst» per 
terra un uomo baridde :fibl;i»tte ;%Diyule,HÌe< iga^ 
eòpert#4iiìnaDtdliei yBfàB\ fppiigfliaido ilf idttiso} ed il 
bMttolo 'dviaofèau tsDJi:idftam lia^oonoi jdsi.fti^iaii^ 
lAiegU 4!te9e^là'4e9te^^ìioBcUèc^ 
«noè sto.4ÉÉritmebtai«s dMioia^ro^^ 
Il dioitt'tm .fiimp oiìd^QBoitasteUo^^UaardeaQa ifi^tiiiMlii 
ebe^gli stia dietro cOD.i^QSte gislb,^ fBanteitoi vidlaMOie 
den «84 ctMioace^ mlb^aQò siiVi pieg^^teii saguLitt 
lui ^addita/4olla»més|ttcjdl. -bB addoaiocataps^ jGimeiffà 
aofeoaàlf apoptasnplie t^m.^i .ntoQObceiJkxtBóOipDtQt 
qÉando Uieft.Silmir niadate «li eattvoubttifsia) per «ttto 
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gereTaecpui éaUa (footev ifl api dj5 tediamo , ra^i^- 
sefilato,.ivien sorptwa da ^Hartd; dune! iiniUane dd 
diO' della gueciiai'lraviipio bisuadatopainibileicàmpagoà, 
la 'Vinaria;, -e. :iiel: nómieBto: quàddo. aarà ebodepito 
Romdlo, jè fremente aodi0..ia Fdrtaos^ «mica e^^drona 
dei ikopolb. romano. lidp6iti|RiiÌDÌ spaventali^ farse pa- 
stóri ,i.)rin'afao:^ la! loro aDaki^ Dèlia nappresentaài 
<d' un ! qaitiro delle terpé. di' Tila; ebttie gitistameDtb 
ciBservA II .BriiEio; Iti neJ-^mtaìeilloiqQflindo Marte^ dai- 
4*alto Tlenea filiea Siiris àddoninenlàta^. tipo volgare, 
nònle è. noto, sopra i satreofàgkl' romani^ Iv^e a .d. 
Uff jpastoQQi. spalmato > dall'apparizione. dd die: vediiliar- 
\€miOamfft^ieUétatmedi 1\UùM. {M Tarle esprime 
ià; polensa e la tembiltà éeU'apparizione divina^ mei* 
lei»)oòi sottA gii 0cohl: T impressione prodoila sofura 
fignce secomiarie, mentre ìailo stesso ; scopo lil mito ola 
l^eesìà ci pàiianb odei* tuifbinb* e del ióono icho aoeo» 
pagna^ànoiil 'véniradel dio: veià^Orifinesigmiis^ IEO01. 
^0 ;(da':FabiOi Ìììli0iei9f...s^it0i àisUMoque ^^^emm 
mgmem' «». vsum sadrmim aqwm ; petkum m f$0) fante 
fin \erMi» bico lifj(trti&,'sitbita iuièirifnM Umibnbu$qm 
quùe : CUI» i t l/oi lérmi dtsiéetis . (oioè. le aitili t Vestali f) 
tiìMarte cimipnMam.'Ma\wrcù4)ÌÌ^ iRm. p. 120^ 

parìa inoltro di m'eclissi idei isbtei. : 0. 

lo I/iilfimSa ieeoà <#; f|U0sla. pariftd à:^^^^ daHa 
{iroce4^tèl)per:mezzo.(fi im^pii^w on^)BnajcolOQjiai 
nrovismo.in 3priiia^hiogb'dtodòqnfr.m 
rimai* ritta' Im ptéd^ U^sitrai sèiiutàiejdiri^ 
aó-àl}ra volta un re-iai^troaOv.iL quale, iivéilito di 
maiitiltb*' roèso; wtga. Itt^^esta) vaad; areiesè M jloima 
fitedat|i 1 (diés'gli' TQlge- ie. fspalkf} fò^ ..obo » parli, di 
essay aMOffi^goando: < l^. sue . Ipanaiei coti ia ;; mano d: 
un : po«' alzàia/) dl'Oiff'. i-sièrie ita^mi nm^f aed«' pia 
bàtta tej ciqieriaodi >Hcuseialai>0asajkM» 
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appoggia nWBlàiDMle il viso >tti4hi maDòsfìn:; è vestito 
di abitili fi^èiirró eÉìaòileilb bianco, e tiene; eomepàre, 
•mlia^ d. Aun :4ficeolo ba$l0fie. Due utomiDì che gli 
^slànoii) étofro/espriiiieiio la Um compassiobe ed tt toro 
dolofOv spèclaloMitóiqiìelld'^d tolgeiidogi a sid^. ha 
poéU) la ottona sulla testa* Io qvMo puoto della rap^ 
prmeirtaD^ laspettiamo di trtfvfare la- dondaima :di R^ea 
SìMa ioòintà; ed infatti il: Brizio eoo ogni 'ragione la 
fioònèsee io qaestà soeoav sf^g^Bde il re per Amutio 
e Tuobio che gli iteSe accanto per 'l^htmitore^ il quale; 
secUndt» il raecMto di Biobìgio I 78, in quella ocear 
«OBe^vinn cklamàix) òétconeiglio dal fratello ed ìtìeat- 
pato> dì ' ie<wiplicltìi; !ed è almeno > ^babile che^ cotne 
orédei ai^bre il Briziò, la dorneHà sediita ma Rhea 
Sihriav La doma poi che i le sta' dirimpètto^ vien rito- 
onta, dal Brizìo per la nutrice. Collo stesso diritto però 
si potrebbe pensare: atta madre di Rhea «d anche alla 
jii^ie idi Àmniió,' che secondo akii ai! teneva In cuT' 
sfedia !Rhéa dtprahle la sua gravidanza (v. fiionigro 1 
78), ò finalménld ad Antho; ma «vistò lo statò logore 
di qnesilb parete una .deei»òbe è 'affatto [impossibile; 
parot certo però, iahe qcri il piitore:àU»a volnto rap<- 
ipreseÉtaw ma detemì inala! per6éiia''iDitica e Aon una 
,igpra 'accessoria V c(Mnei due gioi^sni a sin- ^ > i 
i SiaiBo arrivali alla qaarta ed ultima parete, la 
^prima^ scena é .stata scalpellala anqb' essa; di 
pia fe) évaitita^' figura privcipalel A d; troviamo ub 
giocane' òhe appoggia nifestaimeotè la testa icton. la 
mano d:> a sinc un^ dom» sopri una mocia die appog^ 
gtata sul bi^ooio di.ajhzaciaBi'lamaUosin. if su# krgb 
maDteit4^vialà«^ed] Ne(imesK&si disttòg^ gli avanzi 
^li^doe qpi^di; il bfaqcio: con aio bastone, <she slatanlo 
vUine ^al^ìterittf ia) ij^aboi {iòluto;'dfistii^^^ 
4^origiqate;i*!abbiamo^però rlpnodotfo smoDdo i^ &c^ 



«tnito del «av^ JHaasMro. Il Utimfiium la. dmma 
.9odiiiU per vm AìhììM iMalfii ìl.i^e wftMI pan mollo 
probabile, a ^ecialineRle per uba Ipiomu, e porno 
suppone esMre «Uto c«p|^reBeDMo. U wpplhsb di Btea 
.Silvia secowlo b venioDift di Bttiii4"tioi oui aaiutli 
4le9sa yéDQO pteeipilata del ^vece: "vd. (e* XXXVlil 
NMm; Secvio {. 933; pMSiMle fll« IM m qneMo^aso 
aspett^osU dì vedero^nttpHeiBilidOiii diojdel fiume, 
coma è aolito ;sopra <|«eslo fregio^ Il Biimero p«à ideile 
BOOM che poMOBo eesere 6iale. frapposte Ira ia oo»- 
4aQoa di Rbea ^Ivfa e T espooizìAM dei i:eatoUi^ è 
4suito gnaode, ^cii.cke reela fdeiJa<pittiM; è taòto fioeo, 
obe pare maglia flafeoeim: di qoaUìMi eifiigdtira. 

FofiuBaiatteoie omo aegttioi «odtenmli le dim 
oftme leguBiiii, Nel dttaati >dellà prima^bi vedono te 
^mkò di dn fiume, vi^rso il quale <|ua sOtviftarl con 
iHDiea coito e olamidie^ l'iuod.. anoJN eoo eippello, 
apportalo iOfiuni.cifisaJiBireemala di <^^ vaasoio 
due bantbini^ aba aisano atagliali le.picoola biàoda. 
Piò a aio. è eonieailo H dio dai.fitaune*, fdw.ala il bntc- 
rio 4., sìa per ìiaravìglià aial par incUeara; die 
fìiaQvere. a gaardare.aoiicbeivolmetìjtei: pìccoli. È 
parlo .di 4ia.mam|ai(k vendaci iita(idli. asmi; ^^c^ di 
una corooaidi;piattl6}&eqttafticha,iia'}Sid. éiaaewi itiaAi 
ii qoida, coma: tede osatrrajl BltiKìo;.iAidJsliaiiie;come 
fiunie imvigabile^diàl |liiaii^^ aaeoada;.arf^l dia 
dalla afanle stalla tatasa porpla.* Stessan; di^ che 
non debba assai* (ÉumpU)e)TevaiVKiià:'Chavi dna barn- 
Iqoi mano Bomola e : Berna esposti pai servitori, del n 
àmolio* Ivi al disotto;, iprbpna aopra}le«odA4eLTe¥«t9» 
rMtaoo gli avanin jdrun*iaBaaìnnb:;'lvd«' pil)i8oU6; A^ Su 
^ . Lttllima scaoaf.divisafdaUàp£adeAeDteper.ODiIHla• 
strOf ha no tìiraitlere. tdfllicio.i' Srovia^moi raflMreasdtAtt 
dna posteri eimxla.lai»|.gFqMìa.)dfr.ìpso0i*e,^ 
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pfist^rft ia^icRta ff^mfi^iii Ai piccokt piaste, ^l^mJiNodtte 
p«rilaj)p, qdj i^vmno^ fOfi^%9^wo UA^. volta. Iwghiba- 
IHmiì ' 9 , ViOsIflfOQ ^lilp tQOj^e e siaaiolli; TuAQ/h^ la 
l9Sl^ «pperjlta /d'Aiq capg^llo^ A 4 ^^ sopra uAa^coil- 
lioa uoa figuri^ moliebre VjBjafa di lii^iio p^tni^llo, 1» 
qnsfl^, bMcbè ad^eso qiiasx cowpLetaaieiHo svaiulai bia 
dliarJ|^p^pt^ Tasp^Uo 4i ^oa doUà l^H»to^ Aiaiblwbp 
(Jm^De din^D^ agli^ occbi una aceoa l^giadra tolta 
dalla .gio^estài di ^ùwAo e Berna; iqiperocohè ^oza 
9il(MB dubbio SQQQ osai i duo pastori. , . 

D«fO 4itte»la: fapprosaótaiia^ar essendo caduto Vìa- 
\Qùtm, JQAfiCB TDltima «c^a della ^erie. 

Gii9m ora^ di ananerare le s«Mie cbo abbiani) 
riconosciute; e.séMO sopiia la pripia parete: 1) la fpo* 
idaaiooe di Laviato; 8) aeeoa di iOOnbattiaieDto nella 
battaglia é liimjoio; Mpra^ la seconda, paride: 3) l^ 
jKMrtd di Turpe; En$a coronato dalla Vittoria; |) «ltrÌ9 
soeaia delia battaglia aI NumiciO} fii) f iiga ttei Bntulj; 
:6) c«iiclu«iaoe 40iia .pa«e; 7) la lotidaKìMe di Aiha 
Imgk; &) colloquio fra AicabioM e Lamia, ^alla, quale 
.vìeoTilaeeidta lax^it&dl l^aviiiiOi (?); aopnaJa torsw 
IMMle; 9) Sbea Silvia, fatto Vitate: e negiiziazioitt fA 
;A»iuli« e J^umitof^ <?); 10) Bit<;a Sìivia aaKpresa <ii 
llarte; ll),'là cdndMtia di \Rbea Silvia; le^ fibaliii6»lè 
Ottjla qiiari4 4Mlrd(e::t}). scena idfkuterl<^ ìieQifimto^ 

13) rtepttielone di fiemola.eBeao nel. "EevoM^ 

14) Romolo e Remo come pastori. Mancano la prima 
e ruUiwA. $m»i msk vitfa questa iene, di tetti chiaro 
^ è\ (Ile la prima 6ceim de^va riferirsi ad nn wh 

4f flimUim, M^pIst^M eoa eal^lk».|»iK# ohe Èia .Mfoato; nli- 
Mti iMfftoui 9opra i tMididtìci «oii anm^ .-ptiMéficlM £i Ixowui Tsego¥ 

fiMand ^i««PÌ .FoMf)^ IV .aS9,.$S6a, 871). Ma noti wpra dite, <9fi jì 
sìa troyatQ ftl. «d|fiis<» «Mb^c^^^Uf «i9i M plrii^ri 
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venimeDto anteriore alla fckidazioM di iLavfoio, sia 
per esempio Tarrivo di Enea sdì stiòlo^ del Lazio, sia il 
suo incóbtro col re Latino ed il «no sposalizio. Cob 
una eertezza qnasi incontestabile si può fissare il sog- 
getto deir ultima rappresentanza. Tutte quelle scene 
non sono che i'introdtizione e la preparasnone di un 
solo ed importantissimo avvenimento, cioè della fon- 
dazione di Roma. Questa doveva esser rappresentata 
come fine dell'intero ciclo, e lo era séns» dubbio sopra 
quella parte della quarta parete che adesso è penduta, 
e la etti larghezza cof risponde compIetamente^ à tale 
supposizione. E eos| penso che i punti cardinali-di 
tutta questa serie di scene siano la fonda:aone delle 
tre città, Lavinlo, Alba Longa, Roma. 

In quanto alla versione del mito, alla quale il 
pittore si è. attenuto, è intere^nte che manca ogni 
influenza dell' Eneide. Vero è che il pittore non si 
poteva servire di Virgilio ^ che> nelle prime scene; 
ma neanche ivi l'ha fatto, e^endochè nell^Eneide non 
vien menzionata la fondazione di Lai^inio; Neppare^si 
può sostenere che il pittore abbia voluto illustrare gli 
Annali di Eànio, poiché secondo > (Questo poema all'ar- 
rivo di Enea e»ste già da nn ])ezzo la città di Alba 
Longa, il cui re riceve Enea (vedi Vahlen £nniafiae 
pmis rei. p.: XXVIl fp. XXXI, XXXyiH) « di pia 

BheaSilviaf^ ossia llia> è' la iglia^ Romolo il nipote di 

f . ' I • • '• . • ' . • 

.' 1 umiliò, antica esempio della iiiflaeMà^ di ViigiMo saprà i*ftrte, 
Sihé^ ÌQ^ono8ca, sqna dfe gij^Ql^aiin.tmft^oasft {|^pei|ioa feg. VT ^ 
14 n. 30, la cui decorazione appartiene al terzo snle, rappresentanti 
runa rincontro di Enea con Polifemo [Giorn. degli Scavi UE 1877 
tiÌT. 6), Toltra la catastrofe di Laocoonté (AM^lBftS tav.il'agg. 0); 
ìmperoooiiò aia che qiiw»b*<iiltiina^Mse> composta icon cottosbensa del 
gnqipo di nuoÉio^ eòtta «rede ramici Hiia Jb^ 1675 p. d7d, aia (oa 
compoBisloie indipendenie^ ^ine io èoiio pro^oflo à credete, il ÌbM 
sta, che il pittore voll« ìUiiistiard là desotàntoe di- Yei^^iliO'' 
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Enea (fr. XHIIIV ^XIV)> dioiQdocbè Nuniitord noA 
p(^eva essere mentovato. Ba ciò rUutlta ehe ia verBione 
(fel mito d^ttitadal pittore non è fondata sopra la poeeaa 
ma piuttosto sopra tm libro di storia; e si deve ag- 
giungere che questo libro non poteva essere tino dei 
più vecchi, per esempio né gli Annali di Fabio Pittore, 
nà le Origines di Catone. Imperocché è nolo e fa in 
un modo assai strìngente dimostralo- dal Mommseii 
{Chfmoiogie p. 136 s.) e dal Nissen {Jahrb. f. PhUol. 
1868 p. 37 S), come a misura dello sviluppo della 
storiografia si frapponeva un intervallo sempre più 
grande fìpa l'arrivo di Enea nel Lazio e la fondazione di 
Roma e come per conseguenza vennero valiate anche le 
tradizioni riguardo la fondazione di Alba Longa e di 
Lavifiio. Così, come già accennai, presso Ennia Enea 
tfova già fondala Alba Longa; e presso Catone Latino 
secondo ogni probabilità fa re di- Laurola^vìnio, la cui 
fondazione per conseguenza da lui non poteva essere 
attribuita ad Enea, ma doveva essere anteriore al^a^ 
rivo de! Troiani: vd. Catone fr. IX^ XI neiredizioné 
dello Jordan e Nissen 1. e. p. 391; cf. anche Servio 
Aen: I, 2. Siccome dunque sopra il nostro fregiò 
troviamo rappresentata la fondazione di Lavinia imh 
mediatamente avanti la battaglia sul NumiciOi co^ 
dobbiamo supporre, che la tradizione la qoaleal ptttore 
servi ecmie base, fu introdotta d<^o e, se noa m'inganno, 
molto tempo dopo Catone. Con questa consideraaione va 
strettamente congiunta la questione sursistéma seguito 
dal pitlore nello scegliere ed omettere l6 scene. E prima 
di tutto dà negli occhi il gramie intervallo di tempo che 
giace fra Tul&na scena della seconda' e la prima della 
terza parete, essendo omessa tutta la sene dei re SilviiJ 
Vero è ehc la tradizione, di questi re Siivii è di data 
assai recente, nò sono dessi introdotti nella storia ad' 
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alird mop§ tbe per Mèitìpire nM labuéi betlt ero- 
iiologi«; V. Motomseb rSm. Chronétégié p. t81-»161. 
B&rò riterrai peir iBt»gli«Ui )a Buppo^ìstaw, oIm M 
pittore abbia isegtiito' utiai tràdiaiosd hi q«ull# dm 
craoscesse aiieora i re Sii vii. ImperoieQhè t»m d'av* 
viso ehe ai tempi 4i Augusto la nuova IrkdtKioQe 
fosso già ravaisa fermaffifeftlé ne) popolo. Cmdo^ iìivéce/ 
cà« Tassenza dei Sttvtl sul mMr» fr^ faditmente 
si àpiìsga é^ t^j «he qoesto^ ctealilre d^ m» iMa 
spècalanione ia Torilà o*» sotto litro eh& sampBei 
iH»i sena contenuto^, i qualf, so mettlanoM) cfet baiidiBi 
il solo AreÉulo Siltìo, i)iiita%iobe poto fèflc^ del 
greeo SaliMire<y, uen offrivano att'arlisfa alon maoiQntd 
ariatto ad un concetto artìsiìeo^ Si aggiuaga ohe, se 
l'artista mtatto^ aveva sMtto coinè mmiieDtì priwipalii 
delta^ àia opei^ ia foqdaziMe lU Laivini^, Atta Longa e; 
Roma,, era purtroppd nàtmiate: il f rapassaré dairedìioaiK 
zioBe di Alba immetiatàmaxite af^r avretaimeÉli ehe; 
pFepafaae> quella di fioma. Uà pmto ]id assai riitaar- 
chevolesi è. che mduca la sóena nella qoafe la lupa 
aUaftta Romolo e fléhlo, mancinaa taulo impofltante,. 
ohe ubo può^ eseere slata c(NMaes9& dai piuiore seoar 
un certo ialeudimeato; e mi pare ma troppci arcMa 
là cooolosime, av^rTarlista accettato la spiegazione 
pragai^tizzanto del mito, secondo la^ quale lana^ióe 
dei gnmlls fa la moglie di Faostulo, Aeca taoredtni^ 
(vedi Moffimwo A&xl Lamiila); e giova U oclavet ebe 
rnsinpa aaehe il peedigio ddla scrofa relativa alla 
foodMioiie di Alba Longa, che un piOiore il quale 
voleva rappresentare la versione più favolosay difficil- 
mente SI sirebbe lasciato sfuggi re* la aoiima ahbiama 
dà) &re con) una vwsiode del mitOy la quale, hea di- 
versa dalie forme più antiche^ càe^ si leggevaM praBBO^ 
BabioiPittore, Ennio e Catone, oonrfflpomle hi generalev 
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bMcfaè IMI m tiiiiii i suoi dattaigll, alla oarrainone 
degli seciltorì dell' qnc^ al^qstea, olM dell' ep ocb, 
alla quale appartiene anobe reseeiwk)De delle pHItire; 
e questa nersime ha un canittaie piuttosto romaozedeo, 
meirtre il miracoloso, presciodendo dall'apparizione di 
Mafie, ne è tolto, probabilmuie medkuite una spiega^ 
ziODe ragiMata. e pragmalizzabte. Sono del resta molto 
loDflaiìOi dal creilm ohe il pittore aiobia voluto lUu^ 
strare un'opera sloricar credo tensV de aegoiTa le idee 
popolari della soa epoca, le quali pere da parte loto 
eiraoo tt prodotto d'un siateiia storioo. DetdM rilasciare 
ai.DQstrii Ulustrt storici di giudicare se le nostre pil^ 
ture fossano fomnre ancora altri e più esatti stthtari^ 
mesti riguardo alla storia mitica di Roma \ 

Resta raggiungere qnalcbe parola sopra il merHo 
arUstice delle nostre pittwe. Ciomincio dal carattere pa^ 
tieefaM della oomposUioM: imperocché per la prima 
volta troviamo qui nella pittura antica una serie di 
scene successive, le quali insieme formine quasi «na 
cronaca dipinta e, come già accennai^ trovano la loro 
strette analogia nei rilievi delle colonne di «Traiano e 
di Antonino* in «l'altra occasione ho preounaiafai il 
mlO' parere che la dìvisioM d'uoa pittura in var» 
socie oousecbtive sia prcfvenuta dalto necessità # riern^ 



A A bella posta ho lasciato da banda la famosa cista prenestina, 
ÌA qjiale si per lo stile come per i dettagli della rappresentanza ts 
iHipromme aesài straoia, y. Mon. (L Insk VUET ta;y. vn a IHOO; non 
avendo risto rorìgiiìala iioii o^o di proferire in nosawa. direiiane «a 
dubbio contro nn osservatore tanto illustre come il Bronn; gli argomenti 
allegati dal Nlssen nella egregia memoria zwr Kritik der Aeneassage 
noi Jahirbìf. f. Phihl 1SC5 p. S75 gecoi&do la nSa ^nvinzion* aono 
stiipg^nti a tal punta «heaerta^o^due aoHb possiMUà: ìA^è bì^c^ nm^. 
è un^opera antica, o la rappresentanza non si riferisce al mitQ di Enea- 
OArendo essa del resto nessunissimo punto dì comparazione con li' 
ntfte» ta^dt: «ni eaparfliio tt entrare nel ino fleatne* 
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pire un lar^o e didieso sfonctoeon Agore aonwe, e tbe 
per ooDsegueott tale particolarità generalmente non 
si trovi che. ìq quadri di un carattere a preferenza 
arcbitellonico o dì paesaggio^ nrd. ar^. Ztg: 1875 
p. 139. S'intende ch-io allora non voleva parlare che - 
di quegli affreschi, che nella decorazione occupano il pp^ 
sto d'un quadro a tavola, e io surrogano; ma qui si tratta 
di un fregio. È vero cbeiantiie le celebri pitture rin- 
venute suirEsquilino e rappresentanti scene successive 
tolte dall'Odissea, formano in un certo modo un fregio, 
e sono desse éertamente quelle fra tutte le pitture 
antiche conservate, che col nostro fregio offrono le 
più strette analogie. C'è però una differenza grandis- 
sima; ed è che dirimpetto alle pitture dell'Odissea 
l'osservatore deve immaginare toltala parete e guar- 
dare egli attraverso di un portico sostenuto da pi- 
lastri rossi in un esteso paesaggio, eei quale hanno 
luogo le singole scene; e cosi anche in questa pittura 
il carattere di paesaggio ^iega e produce la divisone 
in varie scene. Tuli' altro j» è. nella nostra pittura,' 
dove il paesaggio è soltanto accennatOi Qui tale com- 
binazione di varie scene non è un espediente, ma 
bensì determinata intenzkuie del pittore, prodotta 
dalla atessa causa come sui rilievi romani. Da un canto 
cioè si trattava di riempire una lunga striscia con 
figure, dall'altro pare che i Romani, invece di sce- 
gliere il momenia più caratteristico, mettessero con 
una oerta predilesaone sotto gli. occhi deir osserva* 
tore tutto il seguito della storia, in guisa di una cro- 
naca dipinta. Forse abbiamo da riconoscere i principi 
di questo procedere nei quadri che. solevano essere 
portati nei trionfi, e che tutti insieme raccontavano 
al popolo i singoli episodi della guerra: vd. 4PPi^Q<> 
Mithridat. 117; Plinio 35, 23; e si confronti ladotU 
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metnoria deirUflicbs jtfa/^^' in Èom, p. ift s. GaUi 
qondri mossi ìwieiiie Hrmavana Tina serie dèi tatto 
anàloga 9^1^ Mfiiira; ma si capiice che una 'tale com* 
bffìaiiòne mq' si pMeva far altrittiedti ehe io gttfsà 
(U fvegio. Perdio eredo di aod isbagilare vedendo iti 
questa nuaiotte di varre scene iti una cramtca dipinta 
«ina particolarità deirarté rotaiàoa. 
: • Risalla già dal soggetto eke le composizioni di que* 
sto fregia appartieagono all'epoca romana e, sto H nostro 
giudfisio sopra la tersiode det mito è esatto;, al'tifià 
lardi all'ultimo éecotodella repnbMica. Ora' è' sorpren- 
dente, che non troviamo nessunissima dipendenza da 
tipi conoBCdtttt;&nzi la rappresentanza di Marte e Rhea 
Silvia è diversissima da quel tipo che si trova sopra 
i sarcofaghi romani. Ne delle singole figure saprei 
addurre che una sola, che abbia una certa similitudine 
con una figura ovvia sopra un altro monumento, dico 
il Rutulo fuggente della prima parete con un guerriero 
sopra un'urna elrusca (fimaa Urne etr. tav, LIY 13 
a d.)t il qnale anch'esso, come il detto Rutulo, ha il 
fodero al lato d.; vista però la scarsezza delle pitture 
antiche conservate è meglio di non dar troppo peso 
a questa osservazipnOr- M a p ost ò anche, il che in un 
caso siffatto è improbabilissimo, che il pittore si sia 
potuto servire di prototipi greci, bisognerebbe almeno 
confessare, che ne ha fatto un uso bellissimo e che 
la trasformazione gli è riuscita a meraviglia. Le scene 
di battaglia e la fondazione di Alba sono composizioni 
piene di vita e di brio, ed assai grazioso è l'idillio dei 
due pastori. 

La questione, se le pitture siano anche inventate 
per il nostro sepolcro o piuttosto copiate da altre pit- 
ture romane, io non oserei deciderla in nessun modo; 
imperocché il soggetto è adatto ad ogni edifizio romano 

Ankali 1878 18 
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e specialnente wìV epoca di iiiigiuto, e sboo ii 
iQcapace di compreadere la aepaviglia del di.-Biizio 
« di trovare scene d^ aUì italici e romaai rappreaenlate 
sopra le pareli di m privato sepolcro », cke si trova 
a Roma. Confesso, dìQ il potere arUsttoo il qoate si 
maoifesla ia queste oomposizioni^^on^sorpassalia nia 
idea dell'abilità anche d'un sen^Uce artefi<ìe oeirepoca 
di Augusto. Ha siano eoBiposiziooi originati, siano copie 
di altre pillore romane^ io penso «be ,qaesto fregio 
non possa (are a meno di isfurarei un eerto rispetto 
riguardo all'arte nmiana noU'opoca di Augusto. 



* , 



C. BOBBBX, 



' ' « , 



Mah«**iaa*à«*«BV* 



« l 



* > « 



; • , 



i' 



H 



Il .:■■' , .'■ 

I 



' I 



i: 



I • 



I 



;. 



,» !i ••■ •• -. ' 



I ' 









8»:f [:. 



/ 
<& 



BIFBBIBIH il Um in stesi t Dì BOVOLO 275 



i 

2- 



; 



<; 






> 



V 



éL.. 






L 



>/ 



«V 



S 



^ 



e, 

5 



•^ 



■oxV.' 



y 






/ 



^ 




• 


» 


<^^ ■ 


. V 



276 VABES pìnathAkaIqùes 



VASES PANATHÉNAÌQUES 

(Mm. de Vlnst. voi. X, pi. XLVIII i, k, /, «i, n). 

Dans UD article sur les amphores panathénaiques 
qni porlent des noms d'archontes athéDÌeDS \ j'ai cber- 
che à détermioer Tàge des vases de celle espèce, distri- 
baés aux vainqùeurs dans les fèles célébiies annuel- 
lemenl à Athènes. J'ajonte à moD Iravail cìnq plaoches, 
dans lesqnelles j'ai fait reprodaire avec le plus grand 
soia et avec les couleurs des peintures orìginales, trois 
vases panathénaiques, savoir: l*" le célèbre vase Burgon, 
conserve au Musée Britaunique; 2'' une très aDcìenoe 
ampbore de la Pinacothèque de Hunich; 3® une autre 
amphore, conservée au Musée de Leyde. 

Je passe à la description de ces trois vases: 

PI. XLVIII t et *. 

Athéné debout, tournée à gauche, brandissant la 
lance de la main droite et porlant au bras gauche un 
grand bouclier rond qui a pour épisème un dauphin 
pelnl en blanc. La déesse est coiffée d'un casque à 
cimier élevé, colore parile en noir, parile en pourpre, 
parile en blanc, Ses longs cheveux tombent sur ses 
épaules. La tunique lalaire est couleur pourpre alnsi 
que l'ègide, a laquelle soni attachés trois serpents; 
les bordures de la tunique soni noires et ornées de 
méandres. L'atlilude, le profil, Toeil dessiné de face, 
tout dans celle figure annonce un art des plus anciens 
et des plus primitifs. A gauche devanl Athéné^ on lit 

V Voy. Ànnales t. XLIX, 1877, p. 294 et smy. 



l'iDsbrìpttob eo c&ractères de la plus haole antiquité: 
IM3:nOj®fl n©3Ma0fl norf^J. La figure d'Alhé- 
o4 a un peu plus de 0,2<» centim. de hauteur. 

Au revers, on volt un éphèbe assis daDS un bige 
à dfoite. la lète une, il est vètu d'une ìoogue tunique 
sans mancbes de couleur pòurpre. Gònduisant les che- 
vaux par les r6nes, il les excile avec un long aiguillon 
(xsVrpov), recourbé à rextrémilé et auquel soni suspen- 
dues des pièces de metal, faisant office de clocheltes, 
iMÌ9mig ^ Il faul aussi remarquer la forme du t^bar avec 
une èspèce de galène à colonélles, le joug, et la forme 
des roues que Ton retrouve sur des monnaies très 
ancìennes d'Afhènes*. 

Sur le col de Tamphore, du coté de la déesse, 
est peìnte une Sirène; du coté oppose, au dessus du 
char, est représentée une chouette. 

Ce va^e, - puMié ici pour la première fois de la 
grandeur originale, a été grave, mais sur une échelle 
réduile, daris Touvrage de Millingen, Ancient unedited 
momments )^\. I, II, III, London, 1822. - Cf. Inghi- 
rami, Mmum^ti etruschi ser. V pi. XXXIII et XXXIV.- 
K. 0. Miitler et Wieseler Denkmàler deìr alien Kunst 
l. I pi. XYII, 91. 

On l'a dìt déjà ^ que cèlle ampfaore, si elle n'est 
pas du temps de Pisistrate, a dù étre faite avant la 
guerre des Perses (i90 ans av. J. C). 

Gomme on a souvent dit et répélé que le vase 
But*gon est le seul vase panathénaì'que qui ait été Irouvé 
à Athènes, je crois utile de donner ici des extrails d'uàe 



* PoUnx Onomast. X 56. 

2 BeuU Monnaies d'Àihènes p. 23, *- Lea nomismatìstes ne 
soni pa3 d*accQrd sor Tépoqne où ces moimaies d*argeiit ont étó 
frappéefi. 

« Amudes t. XUX, 1877, p. 299. ' 
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UUre 4dres6é6. pair Thomas Bvwa à BrtaKtot«d, Te 
26, rjtojvembrQ 1831.. On verrà daos e^te lettre qu'mi 
n'atlachaìtpas la moindre impoittaiice aox. giaodea vasia 
de terre que Toq reocontrait daas les fouiUas^ par ce 
qu'oD était persuade qua^ ces sortes de vases, o'étanl 
décorés d'ajocune peiature» élaleal dee qrM» gmiwiè.rW' 
qfu 06 mérltaìeoL pa$ d'èfarA coaBw^v^oa* 

« 



«, • 



« Ce vaae fut ìvmfé e» «a^ peéseDce le KH Ib» 
» 181,3,, an. moyeo des fouUl^K &ijtes peodMi deiH 
» moiS) sur uo terrain inculle ea debets dea ancìeis 
» mui» d'AUièms, (ont prèa dii&. Portai iciomiW et 
i> à eawon ceat swxanl^, vatsos m ne^d-esti de h 
» porte moderne appd4a (ìribM-MitjfWi ^». 

« Gè lerraia. vi hortd à l'est pM leebemiD qui 
» eo^duil ò, Tbèbfis/et au. 4ud p^r un invili « q^ btsm 
» le Ul d'oA torreot i...... (iol BMrgM re«ifi«w ao plaa 

d'Atbènes publié:. en \9SiX pav ie cplopeli Le^ke). 

« Ib est cerkaiir que cejer^miik ayaiti <^ aiitretm 
» QD^ ciflM^èce.^ qm ei»} lOiaillanLsPK'Uiie aimì de prè& 
» de deux cents verges, j'ai trouvé QQ!viropv quarairte- 
» oÌQ(i toi«))eawx, dftdiffóQVilM eapiima^ blea défois ». 

« Ce fiAt parwi ws lomlimm qm» le ^ase fat de* 
» couvert, enfoui a trpis pied/i aat dessoW' 4b la, swtau^e, 
» de Interré, 4wuiie pQ«ilJoo.presque verlicalA, avec 
tt aoepifipre' bruleet,0e«At€^t.d'uffeespècedeMbJ6te..,. 
». jdafcée. sm; sQnieDbaa(ib,ufe.. ILoonaf^va parlaitenapti 
» sa forme et sa position mème après que la terre 
» tout autour eut été détachée« qi^oiqu'il ej^t, gelale 

*■ Damr Ih lettre Se Borgon, on Ht pièce'^ le texte aagla^ jpjcto 



» pitrlòut, el qtì'ft fùt effe(!«lvemettt ramasse én qua- 
^ rante morceaux environ » (icì l'atiieur enlre dansr 
jàde Iottg8> déun» sur Itò causes qtii avàient produit 
la fractupe dtì va6e). ^ 

JK Eo éxanainanl soigneusemehl la terre, pourvé- 
» rifier si quelque chose avait été depose dans le vase, 
n j'al tronvó qoelques restès tf!ossem^ts, qui avatonV 
1^ l'apparence d'&voir ^(# brufés, etsixpètits vaiséeaut 
» de: tetre colie (figutiés dans ube plauebe) n. Apre» 
e» avoif indiqué ies forttié», raWeur continue: 

# Jè poterrai^f kf finli^ ce f^cìl; dials comme la" 
* déèóuvéHe recente d*on si grand nombre de vases 
» panathénaSques ei) Italie, avee des inscriplions sembla- 
> bies à cèlles du mien, a donne lieu à des discussions, 
^ danS quelqaes «nes desquelles ranliquilé de mon 
tt yàse (sli^tout de són inscriptìon) a été mise en qués- 
» iion, il de vieni nécessaire d'ajouter que j'ai moì-mèmé 
» lave el ]otni; les fragmenls avee le plus grand soitf 
D à Athènes/Le vase n'à jamais été hors de ma pos- 
» sessfon, et il n'a jàmaìs été restaurè dans lè sèn^ 
» itàlien dù mot; l'inscriptioù est dono à tous égard^ 
» vraie, et elle a été soigneusemenl gravée, mais siii^ 
» une édtelle réduite, dans Tercellént ouvrage db no- 
^ tre am? milingèu. ... . . . . .:......: 

« Il faut ausai obsérver que ce vasé étail fout à 
» fait complet, quand je Tal trouvé. Là làcuue sur les 
» cóus des dbevaux fui fàite par le coup d'une petite 
» piocbe, au moment de la découverte. La lacune, 
» ericòré plus grande, et plus à regretler entrè le con- 
» ducleur et les chevaux fùt òccasiònnée eri mème 
>> leinps, le journaìier ayslnt détaché et jelé de coté 
» déux oi] trpis des fragmettis, tandis que je m'dbcupai$ 
Mf a remtìfèì^ le stì} elije tì'Àl jàmàis pu reirótìvet tea 
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» piices, qaokiae je les.iae faUdierdieravec le firn 

«( Relati vemeat à ce petit paUieur, je dois eooere 
» voas^rappeler le fait assez^singulier^ que le jouroa- 
» lier ayait la ootion , qiie l'aiaplmrQ ne mérUait pas 
» d!6tre|€0Dservée; comoie'o^ o'avait auparavaot de- 
» cottvert aucua]^vase j^fil d-uqe teUe . grandeur^ et 
» queXrexpérieooe airait feii cfptre aux ifouiUeare qae 
» dee vases gres et grande étaieot tonjounK d'aoe terre 
» rouge4lre et ordioaire, et d'une fabrlque grossière, 
» OD avait couluDie à Athèoiw 4e ne faire aaeoo cas 
» dee vasee de cetle espèce, qt^nd on en iroavait, et 
9 par coDséqueot ces vaisseaux n'étaient jamais lavés oq 
» examinés» Eo effet, j avais inoi-mdwe pris celta fìtoese 
» QOlioD, et il n'était pàs entré daos moo eepril que 
» celle ampbore fot p^inte, josqu'à ce qu'en délachant 
» la t,erre d'un des fragmepte, j aia vu lee jambes des 
9 chevaox. Cesi par celle circooslaoce seule qu'elle 
» fui conservée; car l'incriistatipD calcaire, qui satla- 
» cbe à des vases déposés depuis tanl de eiècles dans 
» la terre, àvait fait qu il était.pre$qoe impossible de 
» voir la surface ». 

« J'ai détaìllé ces parlicularìtés, pour faire cod- 
» cevoir commeot il est arri ve que, dix-neuf jours 
» avant, j'avais trouvé et re|€|té (saqs les laver) quatre 
» amphores, précìsemeDl semblables à celle-ci qaant 
» à leur formie et leur graodeur, et conleDant chacuoe 
D des ossemeals bruìés et des yaisseaux plus pelils de 
9 diverses formes. Geux^ci fur^ot cooservés et lavés; 
» et les ayaul soigneusemeul examinés et pomparés 
» avec les pelils ^bjets que j ai déjà décrits comme 
» trouvés daos mop vase^ je fos porle à la cerlitodè 
» f&cheuse que quatre amplti^eip paoalhénalqoes avaieo^ 
» été détruites, en parile, sane doute, à cause de la 
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» cròute extrèD)eai6Ql dure et tenace idont dlles é^ieol 
n éoveloppées, mais surtont à cause de la ootiQn .{aiisse 
» que je vieos de vous exposer ». 

«r Je regretteraì toujours cette eircoostance et je 
» vous la racoQte seulement parco qu'elle uous doone 
» l'espoìr raisoDoable que des fouilles futures à Athèoes 
» meltroDt au jour plusieurs de ces monumeute iute* 
» ressants ». 

Volre lout dé.voué 

Tu. BURQON \ 

Déjà eu 1877, d'après des renseigoemenis fourni? 
par moi à M. Albert Dumoot, M. Jules Martha a re- 
produìt un extrait de celle lettre de Burgon, dans le 
Bulletin de correspondance hellénique p. 171 et a ap* 
pelé rattentìoD des fouilleurs sur les amphores pana- 
tbéoaiques, dont plusieurs fragments ont élé trouvés 
à Alhènes *, entre autres deux fragmeuts avec le nom 
de rarchoDte Thémislocle, OlympiadeCVIlI, 2, an 317 
av. J. C. *. 

PI. XLYIIl l elm 

Athéné debout tournée à gauche dans la pose ordì- 
naire, enlre deux colonnes d'ordre dorique„ surinontées 
de coqs. La déesse est casquée et brandii la lance de 
la maìn droite. Son bouclier argien est decorò d'une 
large palmette, creisée de feuillages, le tout peint 
en blanc. Sa tunìque talaire est nbire avec des bandes 
et des bordures de pourpre. Par dessas la lunique est 



• ^ Brindateci Mim^e nr hi voie^ patuUhéwtàqyes^ p, ÌO et mr. 
net 18, Paris 1833. — Ce mémoire tradait de Tanglaìs, ayaif para 
airparayant dans les Transc^tions of the Royal Society of Literature 
trn p. 102 eH sdT. 

2 Yoy. Ama^,t:JLa^ 1877, p. «97^ 80SS, 820, 932^ 

* Annales^ L cit. p. 310. 
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ajosléa rég!de, bértssée de serpente. A gauche, on lil 
le loirg d'une dea colonnes rfnscriplion: 

KOJOfl H303M3Ofl HOT 

C'est à ma connaissance la seule amphore, si loulefois 
on 60 exceple le vase Borgon, qui porle l'iùscripliou 
ordinaire, iracée de drolte à gauche, sigoe à.mon avis 
d'une baule aniiqnlté. La présence de deux colonn.es 
surmonlées de coqs indique loulefois un àgè poslérieur 
à celui tfa vasè Burgon. Le cimier du casque de la 
déesse est engagé dans les ornemenls de la bordure. 

Au revers soni peints qualre hQIQIn^s barbus cou- 
ranl de gauche à.drolle. Ah dessùs on lil: 
ZTAZilO ANZiPON NIKE (ItoSìov «vipàv vÌtoj) 

La figure d'Athéné n'a qu'un peu plus de 0,28 cent, 
de bauleur. 

Pinacolhèque de Munich. - Olio Jahn Beschrei- 
buiìg der Vasensammlmg in der Pimcothek m Mmchen 
0.1Ì9S. - Mon. inédits de l'inst. archX I pi. XXll 4. 

PI. XLVllI n. 

Athéné ^deboullà gauche^ dans la pose ordinaire, 
brandissanl la lance de la ma in droile ei arméé d'un 
casqae à cimier élevé et d'un boùclier argien qui a 
pour épisème un groupe peìrit enblanc et réprésenlanl 
un cerf dévoré par une panlhère. L'ègide' à écailles el 
hérissée de sèrpeuis recouvre la poìlrine de la deésse, 
qui estrevètde d'une doublé tunlque, sans manche$ el 
enrichìe de bandes pourpres et d'éloilés. Le cimier du 
casque, comme on le voil souvent, est engagé dans 
les omements de la bordare. De chaqiiè edté s'élève 
line colonne d'ordre doriqùe, sutmontée d*ub coq. 
Le Iong|de|la colonne à gauche on X\\ rio^cription 
ordinaire: TON AOENEOEM AOtON, vm ^ voyel- 
les brèves. 
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Cedi l'amphore déjà pàìAié daos l^ preottèr vo- 
lume dee Mdimments inèiiU^.pL XXI, el citée datis Us 
Amaies l XLIX, 1877^ p. ^00. Nous donnots ieì 
la foca principale de cétte aniph(H*e avee les coulèu» 
d^ rorìgjoal. 

Àu vmevB sml représeotés un disoobole et trois 
aulres alhlètes; deux sani barbus, le troisième est un 
éphèbe imberbe. Tous les trois portent, des^ baguettos. 
illbft.. inéd. t. I pi. XXII, 1 b. 

J avais choisi TAthéné du vase conserve au Musée 
de Leyde, par ce que daos la pi. XXI du premier vo- 
lume des Monuménts inédits on n'apergoit d'autre trace 
de cottleur pourpre que dana les déooratiO]i& du casque. 
On dirait d'après cotte gravure quo la doublé tunìque 
de la déesse est eutièrement noire. Or, cela n'est pas. 
Gràce à robligeance de mon savaot ami, M. Conrad 
Leemans, dirécteiir du Musée dfantiqiàtés de Leyde, 
qui, à ma prière, a bien voula comparer la plan^hO' 
en lithocbromìe (pi. XLVIII n) atee les peintures ori^ 
gioales, il m'est permis d'offrir aux lecteiirs des Anmh 
les une reproduction fldèle de TAthéné représentée sur 
l'amphore da Musée Neerlaodais. La hauleur de la 
figure est 0,29 omtim. Non seulemeot le poorpr^ est' 
employé dans lei bandes de la dbubèe tnnique, Aìab 
les. décoratioiis du casque, dan& la bordure intérieure 
da bouclier, mus aussi dans le plwiage des déux eoqs. 

Je suis p(»rté à croire, d après une étude attentive, 
qw plus Ifs céramisies ont employé, d«s leurs peln«- 
tur«s,. Ia teiate pourpre oa violette;^ plus les vases sonb 
anciens. 

Sur tQutes le» aiopbor^s qui portenL des^ noms 
d'archontes, on ne s'est pas servi de la teinte pourpre. 
On peut observer la méme, chose sur un. grand oombre 
d'amphores trouvées dans ies bypogées étrusqueni. 
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rinscriptioii ordkuiire et oè il n'y a d'aatres teintes 
qua le noìr et le blanc. Gerhard ' a pobiié uoe petite 
amphore de ce genre, au revers de laquelle est repré- 
seoté OD coQCOQrs musical. Ges sortos de concoars 
avaient élé iDSlitués par Périclès dans la troìsième aonée 
de la LXXXIIl^' olympiade, Hi ans av. J. G. *. Par 
coDséquent Tamphore da Hiisée de Berlin apparlleDt 
à une epoque postérieure. 

J. DB WrrTB. 



LEZIONE DI MÙSICA 
SOPRA DDE VASI DEL MUSEO BRITANNICO 

(Tavv. d'agg. 0, P). 

Tra i va» trovati Dell'isola di Rodi dal eh. Salz- 
maDo ed esposti ora ael Museo britaDDico ve De sono 
molti che paioDO degni della somma atleoaione di tutti « 
ma due li reputo più iDteressanti ancora degli altri 
9fMo vari riguardi. Sono dessi due vasi che possono 
servire come supplemento al molto rinomato vaso dì 
Duris, chOv trovato a Cervetri, adesso si ammira nel 
museo di Berlino'. Le pitture che adornano il corpo 
di queste due anfore della stessa grandezza e forma> 
corrispondono talmeuie fra loro tanto per le Ggure e 
gli utensili espostivi^ quanto pel soggetto e Io stile, 
che è indispensabile di riguardarli come prodotti della 
stessa fabbrica; pare veramente che siano compagne. 

i BtrusìsisGhe %md hwnpaniséhB Yaseribddtr des K.Musewns tu 
BerUn, pi. I. 

« Plutarch. Pericks 13. 

• Ved. Annali 1878 p. SS (W. Helbig); Àrch. ZeiU 1874 p. 1 
(HidMeli»}. 
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Nel mezzo deirun dipinto (tav. d*agg. 0)6\ vede 
m aotto barbato, coronato di edera, seduto eiopra una 
sedia a larga spalliera, it quale avvolto in un mantello 
dalle coscia io giù, colla sìa. tocca ia lira, meuti^ pare 
elk(e alzi la d. per fare un rimprovero al ragazzo 
che gli sta dirimpetto, assiso sopra sè(dia senza spal^ 
liera» Questi, coi capelli abbastanza lunghi e con àn 
nastro nella chioma, inviluppato in un mantello, tocca 
colla sin. la Hra a dnqne corde, guardando fisamente 
il suo maestro. Un cane, giacente sotto la sedia del 
maestro, volge. la testa verso il giovine^ guardando il 
viso di ehi ha bisogno di essére ripregoi Diètro 11 giò* 
vane ne sia un altro, già pronto a partire ^ ma, voi* 
laudo: a sin. la' testa ornata di foglie, colla mano d.^ 
nella quale tiene la tasca di flauto (ay/9^y«9) ^1 ^Xcorr^- 
ic^fAsr^t pare faccia un segno segreto al ragazzo assiso, 
che, esposto come è agli sguardi del maestro, si sforisà 
a non scomporsi !A' d. diV lui un altro ragazzo cori' 
u|ia corona d'ulho! nei caprili, ed il cui mantello è 
tiratoi io su sino air occipite, è assiso sopra una sedia 
a spaJUfera ; sópra' di lui, ma forse spettante al ra*^ 
g&z»>.'Sjammeritovato,-teggesi RAt^Q^. DalPaltra parte 
dietro U maisstro trovasi im téi^o ragazzo in piedi; 
che «Itoroo il capo è.eonaoato di foglie; avvolto nel 
mantello protende: colia sini: una lira; a cinque -corde; 
Egli Si avvicina alla sedia del/ mostra v gtiardando 
con .una ceri' ària idi ansMà e fmrber ia il Vito del 
caiq^o (die. svottai ia lirb,i:8sp9ttiodo <obéf ftnlita là 
lezione dellallro, tocchi pure a lui di mostrare al mae- 
stiro la sua abilità. Pietro di lui si, vft^^m uomo 
barbato» ohe incamminandosi v^s^o. san., volge la^4e0ta 
a d. per conoscere eie che accade nel bel' mezzt^: 
Colla d. egirsì appoggia sopra una specie di pll^tro^ 
che» p9fat.Q soiitr» iioA i^ase^ i096ta^a nella ^Tt^ 
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riore ciiX|U0'9irìBce perpendicolari; neir altra egK tiene 
per la corda una bestia di razza feliaa, la e«l pelle 
è maoobiata. Sul pilastro leggesi )0JAM. Da tutte e 
due le parli la composiaoie viene terminala da due 
file di circoli alternanti e congiunti fra loro da piccole 
linee. Non omettiamo che nel campo sopra il maestro 
ed il SQO scolare è soqpeso im oggetto oblongo aliac* 
ciato di corde che, a giudicarne dalle linee laterali 
poco rettCì potrebbe esfter creduto un ròtolo. 

L'altro vaso (tav. d'agg. P) la oul pittura vien ter* 
minata nella stessa maniera con ^iroòli congiunti fra 
loro, ha due figure di più. Anche in questo si scoile 
nel mezzo il maestro barbato/assiso sopra sedia a 
larga spalliera^ contro la ^uale è appoggiato il suo 
curv^ bastone; egli ha il capo coronato di foglie di 
ulivO) e nudo il petto fino alle cosde; sulle ginocchia 
tiene una lira assai larga, della specie di quelle che 
dal eh. Jan (ireftads^. ItiL 16 p. 181) vengono spie* 
gate pel barbitofii degli ànttchL; mentte egli eoUa sin. 
tocca le corde (aache qui ^è né confano cinque), 
1^ d. chiusa probabilmoite. >tieiie il plettro. l>tnaozl 
alla sua bocet ^ùù dipinti quattro Circoli neri.^ Il 
ragazzo che gli sta dirio^>etto, asiiso sopra scanno^ 
^ sedia senza filièra, eoa un nsstro nella chioma; 
suona le tibia, guardando il inaeitro nel visoria gamba 
sin. è ritirata; fl ginobchio d. un poco alzato e pure 
Q piede proteso fhnOO' veiiestmile ch'egli coi movimenti 
del idè drillo atHXAiiiagni la> ; musica per non perdere 

. . . ■ ' 

< Come À *Mé 'dall taso'^ ì>raìò e dà questi clie si pul^bli- 
ciO^.àcMso; h fle^ia- UwgiK^àpbaii^ iémitamakìe h desUttita ai 
pxdbBg^xi, qjoa^ HeAia«p^ara a^^^ fWQjktri ^^quaA^^ V9lti| .»i sottcK 
maestri. Per me non y^lm dubbio che ^qaste^As^MAtfflte^ spessiano»» 
volite'^éiMdipilitt if^tòitólicri, idflxio le ^d^p» di flacóne ^otag. e. 1$, 
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il tempo. SoRr* lasjia tosto .è:Scj!ittflKAK)|i?- Melilo 
di lui è rovesciato p^ t/erra un fa^oiiiUinot, »h^,tHM 
vmdq h gioocpbia.vQrsot il c^riKK'^ appoggi eoU4i«Dv 
sul suoIq, ^yizaad«i » quel che i^re; la. d^ vemo la 
spalili sia. verso, la tiocoa; il cfapo-è riVidllio « d;; 
nmi9fdìm> .d^eider^ sq il pittord l'abbia fatto per is^ 
dicare cbe iovjm o che gU farp^na di .denlire' itnaialit 
musica. Un altro ragazzo, ornala di : uà malrot lietla 
chion^i savvicijDa da d.: avvoUo-M piat>teHo cq$ì che 
Ii()p0«a De'spoiige fuori la* man d; alisàta, egli jiena 
Qella sin. due tibie; dielri» lul:vedesi Kùa s«ìià alarg^ 
spaUlei^a; (quindi un. temo gioviae^ m& d'un'elk ub poeo 
pia avanzata, ohtt ornato di foglia di: ulivo e. vestito 
d'im himation, chd laaeia libero l'omero ed il laraeniord^ 
^lla : mano , si appoggia sopra un seoqpiìce baatooe^ 
DsdraJIte parte, dietro il professore di moiiicav si vede 
una soaik&a, d^la specie di «quellL destinali air oso 
deja^ scolari, 4)cotipato mq da un ragazzo, ma dai 
ODE bestitlav per (noa dire altro, della tpedo^ foli$ì 
i ipeli oha. ne àttónnJDO Jl aroso sulla pittura del vaso, 
didi'artiste che la iadario^ta diipigliarner la copia; dis<^ 
gradataiBente foisoBoiom^L Posta iQ.direzkme di d 
volge^ testa a sbi., tdiw un r^tgaizó, dhè if^curvato le 
offre: eolia: d. un lo^gettov ao ple^ a^oet ohe du 
ptee,;gÌQtfics(ndo daHa lira -a qiÉktro^eorde <ch tegK l^ne 
óèllai sin, ; il^^oo ohltobe (?),veiDló isotto^ il ipetta^ iaana 
libero il braccio e l'omero d.; i suoi capelli sono ornati 
di uà naslro^ DlMaro ^di lai leggesi S04^M.«Un:qainto, 
^' ém; braccia rifenalmenté non è eiopérlo, ornate ^^ 
ipoyanà 4'ttKvOé pfplendlè niella d, 4^ tìbici/ qu^si va)! 
lesse iuivilart'aoii&al&iche ha p«eio il pestio d'aito idegli 
séolàHi df «fenfirsi' d^« iìble, %é ìfótif JK plì^ée I»; ItrS 
ed' il .plettro del còippagóo» e disfare Èi| mu^iea come 
meglio può. Segue un cane, che ateata ila ^la^ pare 
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ohe Abbid', iia- '<che In tniuAca ooti e^i piftcèìa, sia che 
io' àmiòt il v^der» l'altro animale detla specie feliQH 
prèndèhA ooa tate libertà. Sopra dì lui ael eampo è 
sispeso OD H)ggetlo eie rassomiglkt molto ad ena borsa 
di cuoio. Fioalineole ud giovine assiso sopra sedia a 
larga spatlìéra; da cui è isospesa la w^^ col yXotr^ 
nùfjklw^' s«ooa le tibie; aocli'egli ha iMdo il braccio d. 
ed è corooato d'ulivo. 

L'azione rappresentata neirana e nell'altro vaso 
mi beiiibra òfaiarissima: come sài vdtfo di Daris H 
pìttoi*e ci offre l'inlerào di una scàoUt non giàrdi graoh 
inatica, ma di sola mueiea; a menile il tùlio si fa se^ 
riamente, qui il pittore si diverte a dipidgerei face^ 
lataiente una parte di qaeirallégrìa the si guMavà nella 
seaala« la ona la legione del flaotp è già lerminata; 
il ragazzo cbe pòrta la tasca, è sol pnito éi andarsene; 
menlm uà altro^ mimi^ della lira, ;a^Ua ehe tceobi 
la sua* veHa;^ aftche/qaèl gWKvaM che sta a d., assiso 
sei^à sèdia « ìàr^ spalliera^ rassomigMaf molto ad ano 
cte; aspetta^^ i^e, per bod anoa»rsi>:irattaalo isidi*^ 
vtìtte tql idie pentolare la gamba sia. Vdnse à càusa 
della sofia, iohei vedilo qaHSÌBem|ire. destinata ai 
matttrU qu^òhedan^ prdsrirebbe.di^ averto: spiegate 
per itn imiiiiklmnùios^i pnsnto a dare: lezione di flaiito 
a^cpiétValti'o giovane oke gli al SiVviciiia/; ma qpeetp 
aìMi.>iqi eeqibra melto. verQftimite;; tanto ptf la sua età 
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if^p^ nttim^n^&ta ,ip JCor^ly) {BuU. 187g pu.l^),^ 4oTp un «febo 
protènde una tasca di fl&n^ ad, nn nomò sedente che .ha tirato il 
mantello in sa stin*occÌi^. Altyò perd^ èli sènso d^<][iiélia' scèna 'ptìy- 
alleata M Ofediaid: (itO^^*: roieo^I tarLQSÒ)^ lot» tmi'ragttM 
aspiiOrJieUa «tassn jD^s^rariBoittfl sì reàe bqI; y^x/O^sIspq, pare ck^ 
ascolti cogli altri ìfk masica che si fa nella scena di mezzo, 'Spero, di 
poter pi^riare Tm*altra tolta di quel yaso,ifae udì mi' séiiìhxa osséte 

fttàtoi haie:«itttpietitoL * 
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molto giovaoilé, che Io fk crédere compagno degfi altri 
ragazzi, quanto per la posizione cli'egH ha scelto e per 
la maniera di crearsi un passatempo colle gambe, poco 
convenevole à chi è invitato ad insegnare pure il buon 
costume col proprio esempio; del resto, ci mancherebbe 
pure lo scanno pel supposto scolare. Resta l'uomo 
barbato che conduce seco la bestia; se vogliamo ubbi- 
dire alle dichiarazioni del eh. Michaèlis, dovremo inter- 
pretarlo per pedagogo, ma forse non senza ragione il 
Grasberger (En^^iehmg und Unterrkht im hlassischen 
Alterthum voi. II p. 230) si è opposto a questa spie- 
gazione, cui, se non m'inganno, il nostro dipinto non 
è molto favorevole: quel personaggio, che non mostra 
niente né di barbaro né di vile condizione, non è molto 
atto ad essere dichiarato pedagogo. Nemmeno sì può 
pensare ad un parente, che difficilmente si preste- 
rebbe a condurre seco per il ragazzo una tale bestia, 
come vediamo qui; ma or vuole un amante, il quale 
per guadagnare la buona volontà dell'amato, si piega 
a tutte le sue fantasie. Vero è che secondo le leggi 
di Solone era vietato di entrare nella scuola a tutti, 
fuorché al maestro ed ai suoi parenti, ma che questa 
legge da molto tempo fosse abolita od almeno spesse 
volte violata, lo vediamo da tanti esempi: vedi Grasber- 
ger Kr^. u. Unterr. voi. II p. 215; Becker Charikles 
p. 21. Ma sia pedagogo od amante, si vede chiara- 
mente cVegli ha accompagnato il ragazzo fino alla 
scuòla; già é pronto di andarsene,, conducendò seco 
queir animale, che forse il ragazzo medesimo aveva 
condotto fino alla piorta \ 



1 Due ragazzi che conducono cani per la corda, nel ginnasio, 
come si distingue dagli ntensiH sospesi nel campo, si vedono presso 
Gerhard auserl ant Vaserib. tav. 278 e 279, 1 e 2. Sulla stessa tavola, 

Annali 1878 19 
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Co^ tutto r interesse sta qui in un sol punto, 
nella scena del mezzo: il professore di musica, trovando 
che il suo scolare non ha bene, imparato la lezione, 
lo corregge e lo rimprovera; un altro, che terminata 
la sua lezione è sul punto di andarsene, sentendosi 
libero d' og&i occupazione, non può fare a meno di 
burlare quello che adesso è esposto alla severità del 
maestro; il terzo, appena arrivato, accompagnato dal- 
l'amante pedagogo, udendo quel brontolare del prò- 
fessiore, ni avvicina ansioso di ciò che gli toccherà 
alla sua volta, e nondimeno sente pure il desiderio di 
ridersi di quell'infelice che non può nascondersi, come 
preferirebbe assai, e stare lontano per ridere cogli 
altri, ma che deve star zitto innanzi ai rimproveri del 
maestro. Anche Tinteresse dell'amante sta nella scena 
di mezzo; pure lui^ prima di lasciar la scuola fin dove 
ha accompagnato il suo ragazzo, volge la testa a d. 
per sentire ciò che si fa lì. 11 medesimo si può dire 
del quarto ragazzo, egli stessi animali guardano atten- 
tamente ciò che accade fra il professore e lo scolare. 

Tutt altra è la composizione del secondo dipinto; 
ivi pure la scena principale si mira nel mezzo, e tutte 
le teste, fuorché quella del fanciullo assiso sulla terra e 
dell'animale posto sullo scanno, sono dirette verso que- 
sto punto; ma dietro le spalle del professore, nella 
parie ch'egli non può sorvegliare perchè opposta agli 
occhi suoi, si svolge una scena lutto differente: Vìko- 
iiiéiffwkog suona . la doppia tibia come meglio può; 
ma il ragazzo che dovrebbe fare attenziope a lui per 
imparare qualche cosa, è occupato altrove; egli ed il 
suo compagno, profittando di ciò che la bestia della 



sotjip U nuinerp S, scorgesi wf. uomo l^arbato ed un ragaszo cKe trat- 
tengono Qf)^, 1q corde due cani furiosi Tiulo contro Taltro. 
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specie felir» ta preso possesso della sedia destioala 
allo scolare, poiché dod preme loro di vedere ioco- 
minciata la lezione*^ ood la cacciano via, ma si diver- 
tono pioltosto coll'invitare TàDimale a servirsi dei loro 
istrumenti. Meno facile riesce la spìega^ioDe della scena 
che si mira a d. Se prescindiamo diiV altro dipinto, 
pare qui debbiatilo supporre che il ragazzo arrivi 
accompagnato da un giovine di più avanzata età, per 
avere una lezione di flauto dal professore di mezzo; ma 
se riflettiamo che a sin. la sedia a larga spalliera è occu- 
pata da un sottomaestro, la simmetria ci invita a cre- 
dere che si tratti pure qui delle preparazioni di un'al- 
tra lezione di flauto. Non mi fugge però che vi sono 
due difficoltà che si oppongono a questa spiegazione, 
cioè la mancanza della sedia, e il non vedersi le tibie 
del detto sottomaestro. Il fanciullo che fa così poca 
attenzirae alla musica, non può essere altro che il 
s^vo, il naìg, del ragazzo che suona la doppia tibia. 
Vero è che si potrebbe pure pensare, essere egli desti- 
nato al servizio della scuota, a pulire le tavole, mettere 
le sedie, preparare Tinchiostro, ciò che, al dir di De- 
mostene, Eschioe ha dovuto fare nella sua gioventù per 
guadagnare la vita; ma la posizione ch'egli ha preso 
dietro quel giovine, e la rassomiglianza fra lui e quel 
fanciullo della celebre cista Ficoroni, ci fa pensare 
piuttosto al servo che in mancanza di uu pedagogo 
accompagnava i ragazzi alla scuola, portando gli uten- 
sili di cui avevano bUogoo* 

Così stabilito r insieme di tutti e due i dipinti, 
possiamo esaminarne più da vicino i dettagli. Ed in 
primo luogo, abbiamo tralasciato finora di parlare di 
quei circoli che si mirano dinanzi alla bocca del pro- 
fessore sul vaso secondo. Non mi par dubbio che que- 
sti segni servano per indicare che Tuosia canta, sia per 
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correggere a viva vace gli sba^i commessi dallo sco- 
lare oel suonare, sia per accompagnare la musica che 
fanno. Non è questo l'unico esempio di una tal ma- 
niera dei pittori per esprìmere i suoni che escono dalla 
bocca; nella stessa collezione del Museo britannico vi 
è un altro vaso trovalo pure in Rodi, il iquale ugual- 
mente ci offre un uomo barbato che tocca la. cetra e 
canta, ciò che viene indicalo dagli stessi circoli. Ma 
molto più conosciuto è il famoso vaso di Alceo e Saffo 
di Mònaco \ dove cinque piccoli circoli sono dipinti 
dinanzi alla bocca d'Alceo, spiegali dal Gerhard e dal 
Welcker per perle usate ad oroamento del nastro della 
lira; ma oltreché un tal nastra, come osserva giusta- 
mente il Jahn, jlon fu impiegato che per le cetre molto 
più pesanti, il nostro vaso e quellaltro summentovato 
del Museo billannicò mostrano evidentemente che a 
ragiona dal Steinbuechel e dal Millingen questi circoli 
furono dichiarali quali àegni di musica* o di canto ^ 
Del. resto, se è la prima volta che questi circoli sono 
riconosciuti per segni musicali, la cosa, benché affatto 
nuova, non riesce però inaspettata; se si mettono sui vasi 
lo parole pronunciate dalle persone rappresentate, per- 
chè non si indicherebbe pure la musica ^ ? Differente 
infalli è un altro vaso {V^nofk^ Bilder.aM. Leb. tav. 2,i) 
dove di due pugillalori l'uno, che ha ricevuto un colpo 
nella faccia, sputa sangue; quel sangue viene indicato 

•' 

^ Cf. 0. Jahn Vasensamrr^ung KÒnig Ludwigs.n, 753; DickUr 
auf VaserMdem p. 708. 711, 31. 

- Forse qualcuno a causa dei circoli che adesso debbono spie- 
garsi come segni di musica, non vorrà più aderire alla dichiarazione 
del soggetto del vaso di Monaco fondata sopra il noto passo d'Aristo- 
tele; ma credo che non ne nasca alcuna difficoltà: Alceo dicendo a 
Saffo ^&\u TI FiiTT^y^ aXhà, fxs xuXùei al8ùg^ non parla, ma canta, 
ciò che poteva essere indicato con quei segni. 

> Ved. Panoeka Bilder ani. Léb. tav. 17, 6, 8, 9. . 
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col mozzo di cinque circoli, ma che sono diretti verso . 
la terra, non, come sugli altri vasi, in alto. 

In secondo luogo i nostri vasi meritano. T atten- 
zione di lutti a canina delle bestie che as^stono alla, 
scuola. Già la loro presenza sola basterebbe per muo- 
vere il nostro interesse, perchè il condurre animali 
avvezzi a fare chiasso, in un luogo dove rallenziorìe 
generale ed il silenzio il più profondo paiono indi- 
spensabili, riesce molto strano per noi, tanto più che 
i due cani e queiranimale Che rassomiglia al gatto, 
non essendo legati, sembrano essere pertinenze della 
scuola; ma molto più c'interessa ancora la specie 
dell'una di queste bestie. Che il gatto non sia stato cono- 
sciuto né dai Greci né dai Romani, è stalo sostenuto 
dal eh. Hehn {Kulturpflamen und Hamthiere ed. sec. 
p. 398), ma Vba egli provato? Quella bestia delle 
nostre pitture, principalmente delia ^^econda - pi^rchè 
l'animale del primo dipinto mostra piuttosto le forme 
di leopardo, animale usato anticamente per fare la 
caccia (si confronti il dipinto vascùlare di Arkesi- 
las, dove sotto la sedia del re si mira una bestia 
molto simile) - rassomiglia talmente al gatto, anche per 
la dimestichezza, ch'io non so come non dichiararla 
per tale. E se si riflette che TEgitto, dove abbondava 
il gatto, era già aperto da più secoli a tutto il mondo, 
specialmente ai Greci, xome si può supporre che l'ani- 
male di cui ogni città egizia era piena, non 'sia stato 
conosciuto da uno dei Greci commercianti, e, caputane; 
l'utilità, introdotto nella Grecia? egli sarebbe, al mio 
parere, mollo più strano, se..questo non si fossa fatto. 
Ma c'è una differenza:, introdurrò, parécchi ^attii,^/ 
fare sì che ogni città, ogni: casa ne sia ^provviststv ^ 
sono due cose 'differenti; che quéslt!)' non sr.sia^fatwl 
prima del quarto secolo dopo la nascita dì Cfi^o,. '^^^::' 



204' tSZIONBDl MUSICA 

pare provato dai oh. Heho, ma che il gatto dod sia mai 
prima entrato nella Grecia, non mi pare verosimile ^ 
Gli atensiii attaccati nel campo non sono cosi nu- 
merosi come sul vaso di Duris; sull'uno si vede quell'og- 
getto oblongo, che dalle linee laterali potrebbe essere 
creduto un rotolo; ma se si osserva la corda con cui 
è legato ed i due circoli nei quali termina la corda, 
la rassomiglianza con queir oggetto che una volta 
(Gerhard anserl. mt. Vasmb. tav. 287, 1) si vede nelle 
mani d'un fanciullo, fa sì che dobbiamo riconoscervi 
piuttosto quell'oggetto disegnato più accuratamente sul 
vaso di Duris, cioè una tavola da scrivere. Come avverte 
giustamente il eh. Michaelis, la pittura pubblicata dal 
Gerhard {ausgew. ant. Vasenb. tav. 29S e 296, 5 e 6) 
mostra evidentemente che quell'oggetto fu adoperato 
pure per altri usi. - La detta borsa di cuoio, che 
dal eh. Helbig fu creduta una specie di balsamaio 
{Am. 1873 p. 58), ultimamente è stata dichiarata con- 
tenere gli astragali; ma non mi pare molto probabile che 
un tale oggetto abbia trovato posto in una scuoiai. Appa- 
rentemente anche di questo oggetto, che generalmente 
è contorniato da una intrecciatura di filo e rassomiglia 
assai ad un piccolo otre (Gerhard au5^/. mi. Vasenb. 
tav. 27», 279, 282, 285, 284, 288, 289), l'uso era 
vario, secondo il bisogno. Resta quella specie di pila- 
stro, che,' a giudicarne dalla base, deve esseve stalo 
portatile. Probabilmente vi è rai^resentato un mo^o-- 
vecdv, un pulpito da leggere, che vien mentovato spesse 



^ Olire le rappreoentazioiii di gatti rammentate dal eh. Heha 
hsrrì in xm* altra pittura pompeiana ancora nn gatto che assalisce 
miVoa; mi forse ivi non si tratta del gatto domestlcouNon si può dire 
lo stesso d^Ua pittar» cometana (BuU, 1878 p. 162), dare d niira un 
uomo che gioca con un animale di razza felina, U quale salteUa verso 
di Ini, alzandosi sulle zampe dì dietro* 
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volte come appartenente agli utensili scolastici (Gras- 
berger Emeh. u. Unterr. voi. II p. 221); allora la 
parte superiore sarebbe obliqua. 

Sull'epoca cui dobbiamo attribuire i nostri vasi, 
dopo Tesarne diligente ed accurato cbe i eh. Helbig e 
Michaelis hanno fatto del vaso di Duris, basteranno 
poche parole.' Il disegno mostra segni di negligenza: 
per esempio la man sin. del ragazzo che tocca la lira, 
è riuscita molto male; le forme dei corpi sono indicale 
leggermente, da una penna veloce e corrente, poi vi 
sono stati dipinti i vestimenti; se si confronta la pittura 
del Duris, essa ci sembra non solamente mollo più 
accurata, ma pure più severa, mentre nel soggetto, 
per non dire nelle singole figure e negli utensili, c'è 
una corrispondenza molto stretta tra Tun e l'altro 
vaso. Quanto al tempo in cui ^i AteAiesi cessarono 
di imparare a suonare le tibie, per i vasi nostri vale 
lo stesso che i eh. Helbig e Michaelis hanno esposto 
sul vaso di Duris; e ciò, si dica anche per le iscrizioni, 
inquantochè qui purè si vede A = A, l, ^. IÌ sog- 
getto è intieramente ateniese, ma anche da altri ségnf 
si conosce che quasi tutti i vasi a figure rosse trovata 
nell'isola di Rodi ed esposti ora nel Museo britannico 
sono prodotti di fabbriche ateniesi. Così non tnì pare 
ìnvero^mile che i vasi di cui trattiamo siano poste- 
riori a quello del Duris, ma di poco; ed a cau^ della' 
grande rassomiglianza esistente fra essi ed il vaso ber- 
linese mi pare che siano prodòtti non di Duris mede- 
simOf ma d'ella' sua fabbricai odi uno dei suoi scolari. 

B. Engelmann 
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TOMBA DI POGGIO ALIA SALA. 

(Tatw. d'agg. Q e R). 

Dopo aver trattato negli Annali dell'anno passato 
p. 397 ss. (tav. d'agg. UV, Mon. deWlnst. X 39a) 
sopra il contenuto di un'antica tomba cbiusìna, ora mi 
sembra istruttivo di diriggere Tattenzione dei dotti sopra 
un sepolcro vergine scoperto nel vicino comune di 
Montepulciano, cioè nel terreno contiguo alla villa 
Poggio alla Sala, proprietà del sig. Ottavio Bonci Ca- 
succini. Le circostanze degne di nota che si erano 
osservate nello scavare quest'ultimo sepolcro furono 
già da me esposte nel nostro Bullettino dell'anno 1877 
p. 193-196, dove diedi anche un succinto elenco degli 
oggetti ivi ritrovati. Ora quegli oggetti si vedono pub- 
blicati sulle nostre tavole d'aggiunta Q, B. 

La tavola d'aggiunta Q 1* rappresenta una sedia, 
sulla quale è imposto un vaso cinerario, mentre sotto 
la sedia si scorge il suppedaneo che ad essa appartiene. 
Tutti e tre gli oggetti sono raffigurati esattamente nella 
posizione, in cui furon trovati nella tomba '. Il num. 1^ 
ritrae la sedia veduta da dietro e senza il vaso cine* 
rario. La sedia, alla m. 1,08, generalmente è lavorato 
di bronzo battuto e chiodato, mentre consiste di legno 
la parte interna tanto dei due piedi di dietro, quanto 
degli appoggi della spalliera. Siccome in diverse parti 

1 Soltanto deve osserrarsi, che il disegnatore ha espresso 11 
piedistaUo moderno di legno, sa cui ora è posta la sedia, per meglio 
garantire le sottili lastre di bronzo che circondano i piedi. AfiSnchè 
la ginnta moderna sia meglio riconoscibile, il piedistaUo snUa nostra 
incisione è stata lasciato privo di chiaroscnra. 
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e specialmente sai sedile si scorgono avanzi di tela, 
cosi si vede, che la sedia anticamente era coperta con 
un pezzo di tale stoffa, il quale fatto corrisponde coH'ùso 
omerico, Od. Il 30: 

Od. VII 9B: 

XsTrrot iuwijTòf )3£^Xió«to, ipya yuvaéxSv. 
II. IX 200: 

Od. XX 150: 

Ed egualmente trova riscontro nelle poesie omeriche 
il suppedaneo giunto alia sedia, Od. IV 136: 

Cf. II. XIV 238 ss., XVIII 389 ss. Od. I 130 ss., 
XVIIII 55 ss. ^ 

Il suppedaneo poi è lavorato di lastre di bronzo 
battuto. Lo stesso vale del vaso cinerario, le cui com* 
missure non sono saldate, ma fissate con chiodi; Tori- 
ficio n'era coperto con foglia d'oro. Mentre gli avanzi 
di stoffa visibili sul recipiente provano, ohe il vaso 
anticamente era involto in un pezzo di tela, anche 
questo fatto si raffronta al costume omerico. Imperocché 
secondo T Ilìade tanto la cenere di Patroclo, quanto 
quella di Ettore venne deposta in vasi d'oro involli 
da stoffe. II. XXIII 252: 

yìkociovrsq $' érópqto (l?Bkfìo\o) ivnio^ hxéu hvxòt 
aklsyov gg /pv7Ìì3\f (piécKviv ucci iinXoc^cc J>9/iòv, 
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lì. tSXS 799 (sopra te os^ di Bltore): 

nopfvpiotg nénXoiat yjxkvipavKg iidkmoictVi 

. Tsv, d^agg. Q 8 : Piatto umbilMftor df bpra«o; 
diam. 0,31. 

Tav. d'agg R 1: Vaso (^'argilla lavorato a ^ano, 
alto m. 0,47. Il reeipieote è dipinto con ornali bian- 
castri che rassomigliano a spine di pesci. Neil lavorare 
cosiffatto esemplare sembra aver servito da modello un 
vaso di bronzo, come risulta specialmente dai concetti, 
in cui fitìiscòno i manici, i quali concelti ricordano i 
chiodi, con cui l'arcaica metallolecnica fissava le com- 
missure delle lastre di bronzo. A quei che pare tra 
le stoviglie trovate nella tomba qttèsto vsgso è l'unico 
prodotto della ceramica indigena. In ogni caso tuU} 
gli altri, alla cui descrizione adesso passeremo (n. 2-8), 
sono lavorati in fabbriche greche ed appartengono , 
come mi sono studialo a provare in un altro luògo \ 
ai più antichi prodotti della ceramica greca che furono 
importati nellltalia. 

2) Lékythos, alta nd. 0,1008, dipinta cod zone e 
linee. La parte sotto il collo è circondato da uno schema 
in guisa di fogliami. Se ne trovarono nella tomba due 
esemplari quasi identici. 

3) Alabastron, alto m. 0,08, (dipinto con zone e 
sotto il collo con uno schema di fogliami. 

i) Lel^ythos, alta m. 0,0907, con zone e sollo 
il collo ctttf fogliami. Se ne trovarono due esemplari 
analoghi/ '' ' 

5) Lekythos, alta 0,1008, con ^oné e sotto il 
collo e i^pra khàm^ con fognami. 






Helbig die IkHiker in ólèr Poebene p. 84-8^. ' 
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6) AlabastrOD, alto 0,0807, con zone «^ fogliami. 
Sì trovò un secondo esemplare generalmente analogo, 
ma cogli ornali di un colore un po' più scuro. 

7) Orcio, allo 0,28, con zone e linee. 

8) Tazza (diam. compresi i manici 0,18) con tjotìé 
e linee. Due esemplari identici. 

9, 10) Due dadi d'avorio. 

11, 12) Due oggetti io forma d'oechiOi lavorati 
d'avorio colla pupilla di ambra. Siccome essi si tro- 
varono in immediata vicinanza dei dadi\ così pare, 
che servivano a decorare la cassetta di legno, in cui 
anticamente erano riposti i dadi, essendo cotali apo- 
tropaia del malocchio un ornato molto convenevolo 
per un arnese destinato al giuoco. 

Confrontando questi oggetti con quelli trovati nell^ 
tomba chiusìna, sopra la quale ho ragionato a^K 
Annali dell'anno passaito, ognuno riconoscerà rìstretli^ 
parentela che tra loro esiste, Ambedue le tombe cioè 
hanno comubi il vaso dnerario col recipiente (K forma 
sferica ^ il tipo del piatto dì bronzo ', i vagelli dipinti 
con strisele ^ ed i d^di d'avorio ". Oltre ciò anche il 
sepolcro chiusino conteneva una sedia lavorata di lastra 
di bronzo, disgraziatamente troppo distrutta per poterla^ 
confrontare coiresemplare trovato nella tomba di Poggio 
alla Sala^ Alia fine eziandio l'architettura dello due^ 
tombe apparisce analoga, bendiè l'una sia semplice* 
mente incavata neH'argilla ^ l'altra, la chiusina, murata 

' Buil cUfflntt 1877 p. 195. 

2 Cf. Moru ddVInst. X 39% 4 colla nostra taTola d*agg. Q 1*. 
> Cf. Mon. ddl'lnst. X 39% 6 colla nostra tav. d*agg. Q 2. 
* Cf. Ann. del^Inst 1877 tav. d'agg. UV 1, $, 4 colla nostra 
tay. d'agg. B 2-6. 

' Cf. BvU. ddtlnst 1874 p. 206 colla nostra iav. d*ag|^^9, 10. 

« BuU. deU^InsU 1874 p. 206 

y BuU. 1877 p. 194. 
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con blocchi quadrali di travertioo \ Cioè qua e là il 
soffitto è retto da un grosso pilastro che nello slesso 
tempo serve a dividere lo spazio in due compartimenti. 
Ma innanzi tali analogie il contenuto delle due tombe 
mostra anche alcune divergenze. In primo luogo quello 
della tomba chiusina, benché anticamente depredata, 
era molto più svariato, mentre in essa fu trovata una 
fibula d'oro * ed oggetti, come p. es. una secchia d'avo- 
rio ', riccamente decorati con concetti non soltanto 
ornamentali, ma anche figurativi. S'intende però, che 
questa divergenza non prova nulla riguardo la rela- 
zione cronologica dei due sepolcri, piuttosto può spie- 
garsi con eguale diritto dalla differenza tra povero e 
ricco. Ala nondimeno sembra, che la tomba chiusina 
in confronto con quella di Poggio alla Sala offra un 
contrassegno di uno sviluppo alquanto più avanzato. 
Imperocché in quest' ultima tomba la ceramica indi- 
gena é rappresentata soltanto da un vaso molto rozzo 
e dipinto in maniera primitiva*, mentre nel sepolcro 
chiusino abbondano le stoviglie di bucchero con rilievi 
stampati ^ ' genere di monuménti, che dirimpetto all'an- 
zidetto vaso tecnicamente come stilisticamente significa 
un notevole progresso. Nondimeno sono ben lontano 
dal dichiarare Tintero contenuto della tomba chiusina 
per più recente di quello del sepolcro di Poggio alla 
Sala. Imperocché, neutre quest'ultimo sepolcro con- 
teneva i resti di uu solo cadavere, eh' erano deposti 
nel vaso cinerario, nella tomba chiusina hanno ìivulo 
luogo due deposizioni, cioè di un vaso con dentro cenere 



'I 



* Bull. 1874 p. 204. 

2 Mon, dell' Jnst. X 39*, 7, 7% 7»>. 

» ifon/de»'iùii^..X..39% 1, K. . ... 

* Tav. d'agg. E 1. Cf. sopiA'pftg. 8,^8. . 

5 Ann. deU'lnst 1877 tav. d'agg. UV 6.^. Bull. 1874 p. 207^ 210. 
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e di UD cadavere incombusto \ Siccoine i dae usi se- 
polcrali sono diversi, così può essere passalo conside- 
revole tempo tra la prima e la seconda deposizione. 
Dallaltro canto riesce impossibile il distinguere, quali 
oggetti siano stati posti nella tomba insieme col vaso 
cinerario e quali insieme col cadavere incombusto; 
perchè gli oggetti esistenti nella tomba non furono 
trovati nei loro antichi posti, ma erano stati rjDvistali 
e mischiati dai depredatori del sepolcro. Sotto tali cir- 
costanze può essere benissimo, che una parte di loro, 
cioè quelli che furono deposti insieme col vaso cene- 
rario, sia contemporanea al contenuto della tomba di 
Poggio alla Sala, mentre altri deposti insieme col ca- 
davere appartengono ad un tempo più recente. 

W. Hblbxq. 
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(Mon. voi. X tav. LIIj tav. d'agg. S). 

L'anfora che pubblichiamo per ia prima volta nella 
tav. LII dei ilfon. ined. fu trovata in Cervetri ed è 
deposta nel Museo di Berlino. 

La parte anteriore ci rappresenta la lotta di Perseo 
contro il mostro marino, a cui, secondo il noto mito, 
Andromeda doveva esser data in pasto. A sin. del 
quadrq si scorge la testa del mostro (K^TOM) simile 
a quella d' un grosso cane. Sui lati della sua testa 
però sono dipìnte delle branchie come presso i pesci; 
che veramente il mostro sorta dal mare, h pure in- 
dicato da alcune onde dipinte sotto di lui. Colle fauci 
spalancale sta egli per islanciarsi contro Andromeda 

1 Bull deU'Inst 1874 p. 206. . 
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(AA^MO q AMA), ma Perseo (MV^M qsn)g'avMza 
per proteggerla, aggredisce coraggiosamente il mostro 
e lo miaaccia con pietre, che egli agita nelle mani 
levate in alto. Ài saoi piedi sta eretto aii macchio di 
pietre per essere adoperale nel seguito della lotta, e 
Andromeda alla soa volta {MHrta pure delle pietre in 
ambedue le mani. 

La parte posteriore ci rappresenta una scena della vita 
quotidiana. Un nomo di nome Euarcbos (M O + S AVS) 
cavalca un asino eccitato dal caldo. Come sì costuma 
in Grecia tuttavia, cavalca Euarcbos a guisa delle 
donne, vale a dire tenendo ambedije le gambe dal me- 
desimo lato della bestia. Durante la rapida cavalcata la 
barba e i capelli gli si agitano in ciocche separate 
intorno alcapo. 

Come Robert ben rimarca nelle brevi ma prege- 
voli osservazioni da lui pubblicate sopra questo vaso\ 
la rappresentazione su di esso del salvamento d'An- 
dromeda da parte di Perseo è avantutto la più antica 
testimonianza dell' esistenza di questo mito. E questa 
testimonianza acquista un valore speciale da ciò, che 
essa proviene da un paese e da uno strato sociale 
assolutamente differente da quegli onde emana la tra- 
dizione letteraria del mito. Questa ce ne offre esclu- 
sivamente quel carattere che gli imprimettero i poeti 
tragici sulle scene d'Atene, su cui perciò si modella- 
rono più meno tutte le rappresratazioni artistiche 
posteriori di detto mito '* 



* àrch. Zeitung XXXVI p. 16. 

2 1; Anfora deUa coUezione Santangalo esisirente ora nel Mns. 
naz. dì Napoli (Heydemana n. 708), pnbbl. Mon. ined. deU'Inst VniI 
tav. XXXVHI; cf. AnnaU 1872 p. 108 sg. (Trendelonbnrg). 2. Tazza 
di tecnica etnisca pubbl. sulla nostra tav. d'agg. A. 3. Cista prenestina 
pubbL Mon. deU'Inst. VI tav. XL. Gf. Amali 1860 p. 112 «.^Garracd]. 
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Il vaso cke m pubMiobicpe iove^^ fu faltOi come 
lo provano le iscrizioDi, da un artista di Corinto \ e 
ciò 9d un'epoca quando la tragedia attica non esisteva 
affatto. 

La differenza sostanziale tra quest antica tradizione 
popolare e la posteriore trasformaziono di essa per parte 
dei poeti condiste in ciò, che secondo quest'ultimi An- 
dromeda vien sempre esposta al mostro legata^ mentre 
sul disegno del vaso essa ci apparisce libera e parte- 
cipe della lotta. Io crederei perciò , che quel tratto 
della leggenda ancora sconosciuto al pittore vasculare 
sia stato inventato più tardi dai tragici per aomen- 
lare la compassione verso Tabbandonata giovane. E se 
Euripide verosimilmente il primo ci rappresenta sulla 
scena Andromeda legala^ fu forse Sofocle che mosse 
i primi passi su questa via col parlarci dettagliata- 
mente deiresponimento ed incatenamento solenni d6Ua 
vergine. 

Si discosta pure dalle rappresentazioni posteriori 
la maniera con cui Perseo combalte il mostro. Robert 
osservò 1. e. non possedere Perseo nella leggenda 
un'arma adatta ad uccidere la bestia, non poten- 
dosi rivolgere contro di essa l'arpa che gli fu data 
per decapitare Medusa ^ Ciò fu riconosciuto anche 
dal pittore del vaso di Corinto, e siccome egli aveva 
l'abitudine (p. es. nella lotta di Ercole contro Tldra ^) 

*• Eiichhoff Studim z. óeschiMe d. giwK Aìphàbets p. 6&8g. 

^ Il pittore deU'anfora Santangelo non era certo di qmesto parere; 
presso di Ini Perseo assale la bestia coll*arpa e cosi pure presso Tar- 
tefice del vaso pubblicato niella tar. d'agg. A, Anche nella tragedia 
d*£uidpid6 Perseo con^arìya armato dall*arpa, però la lotta steasa nbn 
venÌTa rappresentata sulla scena* SuUa cista prenestina Persioo coi^- 
batte con una lancia. 

8 Heydemann griech, VaseribHder tav. IV 1. Oollignon GaUUogue 
dés vases p$ints du musée de la saciété arch. d'JMì^. q. 2U. 
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di rftppreseDtarè in simili scene gii ^oi lanciando delle 
pietre, così applicò questo motivo anche a Perseo. Si 
può mettere in dubbio, se esso si confaccia alla si- 
tuazione, ma in ogni caso il pittore lo ha applicato 
con grande maestria. Giacché non solo ottenne egli 
con ciò di poter far partecipare Andromeda alla lotta, 
facendole portar delle pietre, ma le pietre già ammuc- 
chiate riempiono confacentemente il largo spazio tra 
runa e Taltra gamba di Perseo. Senza affettazione e 
tuttavia con molto buon gusto fu questa imagine dal 
pittore composta. E per più specialmente maestrevole 
io riterrei il non lasciare egli scorgere della bestia 
altro che la testa, giacché solo in questa maniera era 
possibile su spazio sì ristretto far risaltare in para- 
gone cogli Uomini le sopranaturali dimensioni del 
mostro mandato dagli dei e il sopranaturale spavento 
ch'egli incuteva. 

L'aggruppamento delle figure è migliore nelP ori- 
ginale che nella copia. Il disegnatore dovendo ritrarre 
quest'ultima dalla superficie arrotondata del vaso su 
quella piana della carta, spinge il Perseo un poco troppo 
a sia. e così troppo lo avvicinò al mostro. Neil' ori- 
ginale Perseo sta così vicino ad Andromeda, che il 
gomito d. di costei si sopradipinge al suo braccio. Così 
s'ottiene che ambedue appariscano più strettamente 
uniti e facenti fronte al mostro come due alleati. Anche 
r ansia con cui Andromeda segue 1' andamento della 
lòtta è felicentènte espressa dalla sua testa rivolta 
air indietro. 

Di mólto minor pregio è la rappresentazione dello 
stesso mito pubblicata nella tav* d'agg. S. Essa è di- 
segnata neir interno d'una lazza appartenente al 
sig. Bazzìchelli in Viterbo. , 

Il eh. Bronn ne ha già trattato in una maniera 



DUE VASI DIPINTI DI STILB ARCAICO 305 

oosì dattagliata \ che ooi possiamo essere brevi. A 
prixaa vista si potrebbe credere che il pittore vascq- 
lare abbia seguilo la tradizione, secondo la quale Per- 
seo avrebbe pietrificalo il mostro mediante l'aspetto 
del capo di Medusa. Ma la figura di Perseo ci sem- 
bra riprodotta senza troppa riflessione dalla sovente 
rappresentata scena in cui T eroe vien perseguitato 
dalle Gorgoni. In quest' occasione porta opportuna- 
mente Tarp^ nell'una mano e il mozzo capo di Me- 
dusa neiraltra, ed è pure spiegabile, come fuggendo 
egli dirigga lo sguardo in lontananza. Invece è un eoa- 
trasenso la situazione rappresentata sulla tazza di Vi- 
terbo e più specialmente l'attitudine della testa; vi 
manca ogni rapporto tra V eroe e il mostro eh' egli 
deve combattere. Se non ce lo dicessero già la tra- 
scuratezza della composizione e lo stile del disegno , 
la formarne della lesta di Medusa varrebbe da sé 
a provarci che noi abbiamo soli' occhi l'opera d'una 
fabbrica etrusca ; i lineamenti del viso e gli orecchi 
di Medusa sono completamente da Satirp, rappre- 
sentazione che contradiae pienamente alle tradizioni 
artistiche della Grecia, ma che ha delle analogie coll'arte 
etrusca. 

Anche la fattura, come essa viene descritta dal 
Brunn, non è la solita dei vasi a figure rosse. « 11 
color rosso delle figure è sovrapposto al color nero 
del fondo ed i contorni interni non sono sopradipinti 
ma graffili, mentre nelle due rozzissime figure amman- 
tate suireslemo del vaso questi sono ommessi affatto » . 
Ma la sola fattura non ci autorizza a ritenere i vasi 
per non greci, essendosi trovati nella stessa Grecia 

dei vasi fabbricati in detta maniera. 



» Annali 1358 p. 387. BulleU. 1859 p. 134 sg. 

Annali 1878 20 



/ 
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Però dobbiamo ancora occuparci deir anfora di 
Berlino, onde ricercare qual posto le competa nello 
sviluppo storico della pittura vasculare. 

Pia importante in questo caso che lo stile della 
rappresentazione è l'assieme della decorazione del vaso. 

La bocca, il collo e il corpo dell' anfora sono 
pinti di vernice nera, e il colore primitivo del vaso 
fittile è conservato solo per il calice ornamentale che 
unisce il vaso al piede e per i due quadri dipinti sul 
ventre e uniti al resto del vaso mediante un ornamento 
reticolato. 

Per quanto spesso s' incontri questa maniera di 
decorazione su anfore attiche a figure nere , essa è pur 
tuttavia strana su anfore corinzie. È noto essere la 
proprietà caratteristica dello stile imitativo dell'orien- 
tale - (il quale stile era coltivato a Corinto) - il di- 
videre i vasi in istrisce giranti senza riguardo alla 
struttura tettonica del vaso e il riempir dette strisce 
con ornamenti o con bestie o con rappresentazioni 
figurate. Di tal sorta sono le decorazioni di due an- 
tichissime anfore corinzie nel museo della Società 
archeològica d'Atene \ Un vaso della stessa forma e 
molto bello vidi presso il sig. Dorla in Gapua, e un 
altro ne vidi conservalo nella raccolta Santangelò. Essi 
sono ornati con fregi di animali. 

Ma anche il vaso di Berlino non istà isolato di 
fronte a questi ; anzi v' ha una classe d'anfore abba- 
stanza numerosa, la cui provenienza da Corinto è ad- 
dimostrata dal carattere delle loro iscrizioni e dalla 
loro fattura, e in cui s'incontra lo steisso genere di 
decorazione. 



^ Collignon Oaialogue des vases peints du musée de la société 
arch, d'Athènes n. 179, 180. 
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I seguenti hanno una tale rassomiglianza col vaso 
di Perseo che io qnm crederei provenir essi dalla 
slessa fabbrica. 

1) Un'anfora già in possesso di A: Castellani, da 
Brunn Bull. 1865 p. Ii2 così descritta: « dj uno stile 
che forma la transizione ai vasi a figure nere ' è la 
pittura d'uo'anfora: due cavalli, dei quali uno è mon- 
talo da un giovane (FA + VM), dietro il quale vola 
un uccello. Sul rovescio un gallo ».Un lucido di que- 
sto vaso trovasi neirapparato deirinst. arch. 

2) Raccolta Santangelo , presso Heydemann Va- 
sensammlung . d. Mus.Jfaz. n. 137. A d. un giovane 
con una lancia, in mano seduto su d'un cavallo bianco. 
Sotto il cavallo un uccello che si guarda dattorno, 
dietro il giovane un uccello che vola^ nel fondo delle 
rosette. Sul rovescio un gallo davanti un fiore di loto. 

3) Anfora del Mus. naz. presso Heydemann 1. e. 
n. 328. Tra due sfingi un ornamento formalo da un 
bottone di loto rivolto in su e da uno rivolto in giù. 
Sul rov. un uccello dalla testa di donna e delle rosette. 

II vaso rappresentante un episodio della favola di 
Tideo e di Ismene (pubi. Man, dell' Insl. VI^ tav. XIV) 
sì discosta dai sopra mentovati nella decorazione solo 
in ciò, che nel margine superiore i due quadri vengono 
ritenuti da quell'ornamento a maglia, con cui su anfore 
attiche a figure nere sogliono venire congiunti il collo 
e le spalle. Ma anche su quello Tornamento reticolato 
si trova nel margine inferiore. 

Pienamente eguale a questa è rornamenlazione 
d' un' anfora corinzia che è deposta nel Museo etrusco 
di Firenze nella stanza del così detto va$o dì Francois. 
Sulla parte anteriore stanno di fronte l' uno aU'altro 
due paia di guerrieri completamente armati e agitando 
le lancie. Il primo porta l'iscrizione di A^FAM; 
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il nome del secondo non lo potei leggere con sicurezza; 
il terzo guerriero si chiama ^V^^OM, il quarto pro- 
babilmente ma^at;. 

Sul rovescio tra due galli un ornamento di fiori 
di loto. 

Le anfore corinzie nelle quali i due quadri so- 
gliono esser ritenuti mediante un ornamento a maglia, 
sono tanto frequenti in ogni gran collezione, che io 
non citerò che a mo' d'esempio Heydemann 1. e. n. 336 
e Gerhard Berlws antike Bildwerke, Vasen n. 58S. 

Ma non solo riguardo alle anfore^ ma anche ri- 
guardo alle oenochoe ^ costumavasì un tempo dipingere 
il vaso con vernice e riservarsi solo uno spmo per 
la rappresentazione, ed io conosco almeno un esempio 
che anche un così detto vaso a colonnette fu in lai 
modo decoralo. Esso si trova nel magazzino del prin- 
cipe Buspoli in Ger vetri e ci porge su Tua Iato Ire 
uomini che ballano, suir altro un uccello dalla testa 
di donna fra due sfingi. 

Tulli questi vasi appartengono alla stessa epoca 
della pittura vasculare corinzia e, per quanto io ne 
conosca gli originali, presentano la stessa sorta di creta, 
di vernice e di disegno. La fattura e lo stilo non 
sono cosi antichi come nei vasi di Chares ^ e Timo- 
nidas ^ e nelle stoviglie trovate da Dodwell ^ e Schau- 
bert^. Anche le iscrizioni non ci presentano come 
su quelli il segno C esclusivamente per degnare la 
lettera e, ma in generale la forma più recente ^\ Ma 

* e. L Gr. IV 7380C. 

^ Mus, Greg. Il tay. IX 3 8^ Gerhard A. V. B. 258, I. 

s Arch. Zea. 1864 tav. 184. 

4 Arch. Zdt. 1863 tav. 175. 

^ Jahn Vasensamml, 211. X 

6 Mon. deWInst. Ili 46. 

^ Boehl Mittheilungen <L arch. Inst l p. 229. 
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d'altra parte è certo che tatti quei vasi appartengono 
ad un'epoca anteriore al pittore vascuiare Bxelcias, 
giacche ai tempi di costui la lettera t veniva designala 
nell'alfabeto corinzio mediante un tratto diritto '. Si 
può ammettere, senza tema d'andar errati, che il vaso 
che noi pubblichiamo e tutte le anfore corinzie de- 
corate ndla stessa guisa datano dagli ultimi decenni 
del sesto secolo a. C. 

Ma di questo tempo airincirca et rimangono pure 
delle anfore attiche le quali hanno la stessa forma e 
SODO decorate nello st^iso modo. Per non citare che 
quelle di cui si può con sicurezza asserire ch'esse 
datano dal sesto secolo, menziono l'anfora trovata nella 
tomba di Aristìone, che porta da ambedue le parti, su 
d'uno spazio quadrato lasciato libero dalla vernice, 
una testa di cavallo fedelissimamente disegnala * ; una 
molto somigliante alla precedente, con un elmo in 
ognuno degli scompartimenti, nel museo della Soc. 
aroh. d'Atene ' ; da ultimo l'anfora panatenaica trovala 
da BurgoD presso Atene ^ e l'anfora dal nome del 
pittore Taleides *. 

Mostrandoci dunque Corinto ed Atene degli òsempi 
egualmente antichi di questo genere di decorazione, 
si chiede in quale delle due città esso fu inventato. 

Il fatto che le anfore panatenaiche sono decorale 
in questo modo parlerebbe a favore d'Atene. 

Il più antico esemplare che ce ne resta, il vaso 
trovato da Burgon, non è di dati anteriore agli ultimi 
anni di Pisistrato; ma puossi tuttavia ammettere senza 



' Kirèhhoff Studim p. 91. 

2 tlph, <mh, l p. 130, 18. 

3 CoUìgnon 1. e. n. 221. 

^ Catàlogue of the vases in the British Museum n. 569. 
5 Brunn K. G. U p. 735. 
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esitazione^ che le norme stilla forma e sulla decora- 
zione dei vasi da premio fossero già allora come più 
lardi stabilmente fissate, ed io non saprei altro caso in 
cai esse abbiano potuto con maggior verosimiglianza 
venir applicale, che nell'occasione del nuovo ordina- 
mento dei giuochi panatenaici da parte di Pisistrato. 
Se questa supposizione è giusta, il vaso di Burgon ci 
porge una prova approssimativa del come si decora- 
vano i vasi ad Atene verso Tanno 350 a. G. 

Inoltre contradice alla provenienza corinzia del 
nuovo genere decorativo il fatto che esso s' incontra 
sempre su d'una forma di anfore diversa da quella 
in uso a Corinto nei tempi anteriori. 

Le anfore di Corinto suaccennate ^ hanno non solo 
una taglia meno svelta e una formazione della bocca 
altra che nel vaso di Berlino e somiglianti, ma sopra- 
tutto una forma di manichi affatto differente. Negli an- 
tichi vasi corinzii hanno essi la forma di un nastro 
largo e sottile - come nei vasi di Nicostene - mentre 
nei vasi nel genere del vaso di Perseo rivestono la 
forma di un semplice bastone piegato. 

Più importante però mi sembra il fatto che gli 
esordi del nuovo genere decorativo s' incontrino su 
vasi fabbricati non già in Attica, ma che però vi fu- 
rono in uso sino all'apparire della pittura a figure nere. 

Intendo qui parlare dei vasi con decorazione geo- 
metrica, di cui si rinvenne una gran quantità nelle 
tombe presso il Dipyloo. Nei più antichi esemplari di 
questo genere si mantenne, è vero, al fondo il color 
naturale della creta, e solo vi si sopradipinsero degli 
ornamenti geometrici. Più tardi però furono rivestiti 
con vernice d' un colore bruno-oscuro su cui lascia- 

* Sopra p. 306. 
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vaDsi in bianco degli scomparlimeati e delle strisce 
per gli orDamenti. 

E chiaro come mediaDle questo ioverDiciamento 
eoo color bruno si volesse ottenere, che le stoviglie a 
grandi proporzioni non apparissero fragili ^ e d'altronde 
sembrava più facile inverniciare semplicemente le parti 
' grandi del vaso che coprirle con ornao^enti penosa- 
mente dipinti. . 

La supposizione più accettabile mi pare perciò 
quella, secondo cui i pittori vasculari attici avrebbero 
adottati questi modelli, quando cominciarono a pingere 
di vernice le anfore, lasciando libera per la rappresen- 
tazione la superficie fra i due manichi. 

L! (abiezione che vasi a decorazione geometrica 
non fossero più in uso nel sesto secolo , non colpi- 
rebbe/giusto, parecchi fatti dandoci là sicurezza che 
vasi di quel genere furono allora importati neirAttica. 

A sostegno di ciò voglio allegare qualche prova. 

Tra i vasi che stanno raccolti in un mucchio 
ali entrata dell'acropoli d'Atene dietro il casino del 
ou$tode, si trova una grande anfora fatta colla st^sa 
creta e pinta colla slessa vernice dei vasi a decora- 
zione geometrica. Il vaso è intieramente dipinto con 
vernice bruna; solo una striscia stretta e chiara gira 
intorno al ventre. Il collo non è inverniciato^ vi sono 
però dipinti come ornamento due circoli concentrici 
e a d. e a sin. di questi due linee a zigzag. Siccome 
poi Dioniso sul vaso di Francois porta un'anfora 
della stessa forma e cogli stessi omamenli della sopra 
citata, cosi risulta chiaro che vasi di quel genere erano 
in uso ad Atene verso la metà del VI sepolo a C. 
Con ciò s'accorda la relazione di Fàuvel, il quale nei 

' Brann presso Laa gtie&h* Vasm p. 8. 
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suoi scavi oel Ceramico arrebbe trovato un vado a 
decorazione geometrica alla slessa profondità delia base 
del monumento sepolcrale di Sosioeos ^ 

In considerazione di tutto ciò io credo che i re- 
ciproci rapporti della pittura vasculare corinzia e dellal- 
tica dorante il VI secolo si sieno sviluppati nel se- 
guente modo: 

Quando nello slancio generalo che presero il 
commercio e V industria in seguito alla legislazione di 
Solone ed al saggio governo di Pisistrato si eominciò 
io Atene adomare di pitture i vasi di creta, alcuni 
arteflci adottarono come modello non solo lo stile e 
la fattura ma anche il genere di decorazione affatto 
orientale dei vasi importati da Corinto; e col copiare 
talvolta di pianto vasi corinzii crearono quei vasi 
designati sotto il nome di anfore tirreniche*. Solo 
la forma dell' anfora corinzia sopra descritta non fa 
imitata, ma invece, come fu riconosciuto da Brunn ^ 
si ornò in istile corinzio una forma che sinora era 
stata decorata con ornamenti geometrici. Altri ar- 
tefici però si mostrarono meno dipendenti ; giacché, 
se dagli artefici di Corinto impararono la manie- 
ra di disegnare le figure, di graffiro le linee interne 
e di rilevare alcune parti delle figure col sopra- 
dipingerle di rosso e di bianco, inventarono, toglieudola 
dai vasi a decorazione geometrica, la bella maniera 
di dipingere ì vasi con vernice e di lasciar libero uno 
scompartimento pel quadro. Trovarono così il genere 
decorativo attico nello stretto senso della parola. 

i Boss arch. Aufsàtse I p. 83. 

2 Arch. Zeitung JUL2UV p. 108 sg. Se una volta, non oonoscendo 
nessun originale, supposi che quei vasi fossero del V secolo, quello fa 
un errore. 

^ Brunn presso Lau 1. e. p. 7. 
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L'abilità éòf^ ftitifiai àttici e la CfU'à oÒBdiMttMA 
Gòn cut Almi^o QDa parte di essi tavorava, ci spiegano 
facilrnmile come Bell'AtUca la piUsra- taséttlare abbia 
presto ìraggianto un certo ^do di floridezza, e come 
vasi ivi fobbrìcali si eonprassero all'estero. E siccome 
Dello steslsio tempo in Gorioto il tradiaiooalé gebere 
decorativo con oroameoU e bestie ali'orienteie decadeva 
in affettato forma1ÌM04 così ven ci dèìvè sori»i*eiideiiB 
se ia Gorioto si éomìfieiò ad ìcnilal'e la maniera atti(Mi. 
Come prodotto di Questo periodo , in óài la pittura 
vasoul^ Corinna iabiseo llnflttìelQBa d'Ateae^ tatiao 
considerati li vaso rappresentante l'avventura di Perteo 
e somigliali ti. D^allora in poi perd qneslf inflaenza delia 
pittura vasófulare attica salla Corinzia à&dà i^empira 
crescendo. 

Le scoperte fdte nèHe tonba^ diSorJDto di pro- 
vano che un graé oumero di vasi'd6li« fiae del VI 
e principio del V^«ec0hi furono importati à Gorinto. 
Non solo ^comperavano và^ a rappreseotazioni accora^ 
tamente dipinte, ma pureisasi ckè^aU'infuóridell'ifiprì* 
zioné deiraPlbla, ei ^resèntaan tutt^al l» un< quadro 
iosignifieante, conè le tazao pravtnianti alalìe fiibbrìdid 
di Tleson ' e di Exekias •: ' 

Una prova de) <fooie i pittori vascularì coriniiìi 
avessero non solo cambiato affatto lo stile^ ìIm anfcèis 
abbandonato del tutto l'antico gènéi'e di fattura, ^ è 
data dalla ta^fòa del Museo di Berlino pabblicatà nella 
tav. LI! 4*6. 

La ra^presentarione e di carattere bacoUco e 
desta poco interesse. Sn un lato delia tazza tre uo* 
mini e una donna ballano con de* movimenti sfrenati, 
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meotr» sttU^altro lato quallro immilli s'avvioioaìiio cu- 
pidaiDdftt6 ad un vaso poslo aiHIo una fontana, onde 
mescolare il vino all'acqua. Ma il lu^o dov'essa fu 
trovata, rende questa tazza interessante. È confermalo 
da fonte attendi^le ch'essa fu rinvenuta presso Corinto^ 
ed io stesso vidi in Atene parecchie tazze portanti delle 
rappresents^ni nello stesso stile e che i mercanti 
d'oggetti artistiei d'aeeordo asserivano essere stale 
trovate a Corinto. La prova però« che questi vasi fu^ 
reno ifatti a Goritìto e ndn importativi dadi' Altiea, oe la 
dà un vaso a ciAonnette, due la gentilewa del sig. Àug. 
Castellani mi permise di vedere e di descrivere. 

Il vaso (alt. 0,33S, ìspeaiore OM) è fatto di 
erela ordiaacia, e ilsottile rìvesUnento di vernice nera 
che lo ricopre divenne rosso in seguilo a troppo forte 
combustione. Sa o^i manioo è dipinta una testa 
d'uomo, larapiMseMazione principale però si sviluppa 
intornerai ^nlre; essa ci mostra dodici uomini nudi, 
die ballano oan movimenli telvaggi^ pienamente eguali 
a qnèlii della tazza di Berliim. 

Sulla parte: anteriore fra due uomini si. trova 
l' isjcrizióne y ^> ^^ siccome le forme. deirs e della 
É vero che B ^ sono tolte a próstìfio dall' alfabeto 
le lettere! S corinzio, cosi mi pare suffipeo temente 
non hanno ^ provalo ohe i vasi $o&o stati fatti a 
nessun sen- > Corinto. . 

Ma non solo su lutti i vasi finora menzionali Iro^ 
vansi rappresentate delle danze bacchiche, bensì anche 
su dui della stessa specie \ e ciò in una maniera che 
ci fa intravedere una ininlerrolla tradizione arlistica 



^ Un pendairU al ^aso di Castellani si trova nel Museo etrusco 
di Firenze. Sulla parte anteriore ballano sette tioiaùijlt suUa posteriore 
due cingldàli atanno riioltì. rnno versò Taltro. 8n ogni manico una 
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fra le nuinerase rappresentazioni baoebiche doi più 
aotiobì Tasi coripzii ' e queste pittvre past0riori. 

Se i movimeoli dei danzanii s'aocordaoo m pa- 
recchi punti, questo avviene perchè sia anticamente 
come più lardi si imitò la realjà; ma la maniera. p. ea« 
con cui il pittore della tazza di Berlino cerca di ot- 
tenere un effetto comico - dipingendo cioè la figura 
che s avanza da sin. verso il vaso con mani e piedi 
rimarchevolmen le sottili e i) podice al contrario esa- 
geratamente grosso - questa maniera, dico, prova ohe 
il pittore Qonosceva le. antiche figure vasculari, su cui 
molto spesso trovansi dipìnte simili caricature. L'unica 
rappresentazione mitica in questo stile che io conosco 
(Aiace che si è slanciato sopra la sua spada e che 
vien ritrovato dai suoi compagni) * è pgre conservata 
su un vaso d' antico stile corinzio in una composizione 
affatto corrispondente '. 

Se adunque esiste, per ciò <àe riguarda la scelta 
del soggetto rappresentato e la ripetizione tipica di 
date composizioni, un nesso tra questi ultimi prodotti 
della pittura corinzia e le figure vasculari di stile 
severo, la tecnica al contrario si. è fatta completamente 
attica* Nella tazza di Berlino la donna è, come gli uomi* 
ni, dipinta con vernice nera, e solo suppletivamente si 
sopradipinsero di biancone parti nude. I pittori co- 
rinzii degli antichi tempi invece, dovendo provedere a 



testa cTaoiQo. Quattro uomini dftnzinti nello stesso stile ce H presei^ta 
un Taso nella. fonna del n. 77 presso Jahn Vasensarhmlung e dì. coi 
de Prokesch mandò, un disegno colorato aFInstituto. 

^ BéTiùAoTf ^èch.'-u. sicil. Vasenìnlder tav. XXXXTTT, 1 col pen- 
dant nel Mus. Chius. H 17; Benndorf 1. e. VH; Mus, Greg, H tav. VI 3; 
Archaed. epigraph, Mittheilungm aus Oesierreich I p. 88; GoUigaon L e. 
n. 170; Cataloghi del Museo Campana I 12. 

^ 2 LcHtgpérìeT Musée Napoléon TU pi. LXV I, 1. 
» Longpérìer, 1. e; Mon, deU'lnsL VI tav. XXXIU. 
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QD|t giunde Mperficie biancft, come le parti nn^e delle 
donne, oaVdHi bianchi, il mostro dei vaso di cidi fa 
trattato più dopra^ pingevaoo ii bianco direttatnenle 
sulla creta e solo lo -contornavano con un filo dì vernice 
nera \ È da aggiungersi, clie nei più accuratamente 
esegnili dei sopramentovati vasi la creta è stata colo- 
rata a rosso prima che le fòsse data la formai come 
s'ositva ad Atene» 

Ma non generale era in Cdrìnto l'uso di pingere 
ì vasi nello stile trascurato delia tassa di Boriino, 
anche dopo die il genere di fattura attica vi fu tra- 
sportato; Mti parecchi pittori s'attennero allo stile 
seveno e cercavano di piacere al pubblico coi far più 
svelte le proporaioni delie figure^ col coprire ricca- 
mente gli abiti e le termi di ornamenti pinti o graffiti, 
e sopratullo col lasciane andare a quella tendenta 
verso un'esagerata eleganza, che doveva condurre 
all'aSettaziòue* In questa maniera sono dipinti su uln' i- 
dria del museo di Berlino dei guerrie<ri che s'amano, 
dettagtiataimente descritti dal Gerhard neHérwwbene 
Dmkm&let n. 1648. L' alfabeto impiegato pei nbmi 
scrittivi accanto (^VMÀ+OM, ACANOR, EAN0OM) 
pfiova die il vaso fu dipinto a Corinto. Gli ultimi pro- 
dotti di questo periodo di sviluppo sontf costituiti a 
mio credere da quéi vasi che Gerhard designa come 
pinti itt tMa maniera tirrena aflfetlata, e che John Va* 
sensammlung p. GLXXI sg. caratterizza dellaglialamente. 
Pere «àreb^ <d'w»pd, plsr ^appoggiare tiuesl'opinione, 
d^tm esame drcostaoziato, per cui non è qui il luogo. 

G, LOBSCHOXE 



& Io non conosco otte àné "tMii 'tàtìiA tvà iris sMa «ppHìèata là 
sopradescrìtta snnieta Hsotftisa: Fdteìiocbd^ ^ CSi^éMi {Gerhard 
A, K B, 12S) e VnkifeWi di AibAsìb plesso de Lnynes Vafu peints pi. 2. 



/ 



MCE DELLE MATERIE 



I. SOAVI E TOPOGRAFIA 

Bicwcbe sol monto Tsitasm» (tam. i.''*gg. hM N): 
E. Ih-ewl p. 118-198. — Tottlut <b F«gp). aUs Sala 
(tavY- d'agi. a,B): W.: i»(Wff p. aSfiraftL 

II.^UfiNUUfiNTI .' 

taw. XLVUn, L; tavv. d'^g. A, B)i A-.l^dmeUay. 5^0, — 
Le metope àel tunpK) 4i ^eàtio.it AtebQ ^ofl-Jol. X 
tavT. LVin, LTnn): I. yuiiMS p. 193-210. — finM 4i 
Villa liUd&yJM (Mw. Tfll, X teff. ITI, 1JTD> r. Aifeeiter 
p. 210-221. ■ , , 

b. Pittwra paritaria: Dq» pìtturei t^fdeiall oopnane 
(Mon. voi, X tur. LV): f. van P»A« p.. IO?*-!!»* -H Pre- 
gio dì pittore riferìbili ai miti dì Enea e dì Bomolo sco- 
perto mirusqmlmo (Meo. toI. X tarv. LX, hX*): C. Itebert 
p. 234-275. 

e. Pittura vaspttlar^i !pa^^ , $ %ure roBse con fìttti 
dì Ercole (taw. d'agg. C, D,^); Al Kluegmann p. 34-41. — 
Endimione e Selec 
(tav. d'agg. 6); C 
Etra, vaso del li 
tayv. LIV, UV'): 
e Bacco Bopra ere 
d'agg. % I); A. f 
pittura Vaaeidarè | 
Monumenti per rOdissea (Mon. voi. X tav. UH): H. Hey~ 



818 INDICE DELLE MATERIE 

demann p. 222-234. — Iiezione di musica sopra due vasi 
del Museo britannico (taw. d^^g. 0, P): R. Engelmann 
p. 284-295. — Due vasi dipinti di stile arcaico (Mon. 
voi. X tav. lill; tav. d'agg. 8): G. Lùeschcke p. 301-316. 
d. Piombi: Catalogo di ghiande missili siciliane (tav. 
d'agg. F): >. Salinas p. 30-34. 

TAVOLE D'AGGIUNTA 

AB. Riproduzioni del diadumeno di Policleto. 
ìC. Tazza' capcmaa rappresentante il mito di Sileo. 

D. Tazza cereiana: Brcole ed Anteo, Teseo ed il toro. 

E. Frammento dì tazza già delia collezione Campana. 

F. Ghiande missili siciliane. 

G. Vaso della collezione Jatta. 

H. Cratere rappresentante Bacco ed Arianna. 
L Dtte^vftsi rappresentaitti^Sa^ e Baccanti. 
. E. Vaso con Nfte. 

. L. N. Segni ed iscrizioni sopra stoviglie del monte 
Testaccio. 

O.P. Due dipinti vascolari rappresentanti scene d^istru- 
zione musicale. 

Q.It. Oggetti trovati in una tomba di Poggio alla Sala. 
'- 6. Pittura vascolare rappresentante Perseo. 



ERBATA COBSIGE 

p. Ì31 1. 4: progressivo. 

p. 134 1. 3: del Marini nel punto più essenziale, 

p^ 156 1. 7: Queste 

p. 162 L 1: 

p. 182 1. 2 dai di sotto: si levi la parentesi dopo p. 148. 

p. 187 1. 13 dal di sotto: in relasdpne questa 



i 



\ 
I 



i 



A7m.d-/nst. rS7S. 



Ta^. d 'a^^. C. 




Arm.d./ristJ^F^. 



Ta-v . d'a^^ .F. 




L 



Ann 



^ 



d 



Ami. d.Inst. 1878 . 



TcLV. d' agq .1. 




^4/ui.d./nsl/^7^. 



Tafda^-Z 



j^ui. d,.^t. J(f7S. 



C999 



'^.•]sr. 




I 



^i 



8. S. 













roJ 



^4« 





18 



srj 






Jit^ 




1 



n/i 







1 
1 



^^V'ir-% fi— 



7a^. d'a/jfg .JSf. 



; \'X 



r= ■;- , 










V 

'3 




^^^^^."jDji— 




^ 




IL) .^ Cl'^^v 



1 





U^^jv/- 



1 



^/^/^^-/^.5^>?y^ 




y^f-%J *<"^''^^'lfe^'rj„,,: 




\- 



1 

1 






-^^ 







***-— — ^'/ 










^' <^ <::^ 



->- 



/ 



'> -V 



-^; i( 



Ann. d'In A 



Tav. d'a^^. O. 




Ann. d' ^ 



l'av. d' o^^r/ .P. 



^"^ f^^ 




rr,r./„,^,// 



( 



